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Maniera di vivere , ec. degli Arabi . 


e Onciofiiachè gli /jrj£/ fieno una delle pièZ«'»f **£ 
antiche nazioni nel Mondo, avendo abita- £ ,# f?**' 
to iL paefe , elve ,al prefente pofieggono , Ataw. 
quali fin dal tempo del Diluvio • fenza me- 
fcolarò con altre nazioni , o edere foggiogati da ve- 
runa firaoiera Potenza ,> il loro linguaggio ha dovuto 
edere formato poco dopo la confulio^e di Babele , i&_» 
non anzi in tal tempo . I due principali dialetti del- 
la loro lingua erano quello, che parlavano gli Hamjé- 
riti , ed altri veraci Arabi, e quello de’ Koreisb, in_* 
cui Maometto fcride V Alcorano . Il primo è chiamato 
dagli Scrittori Orientali ['Arabico di llamjar , e il fe- 
condo il puro, o raffinato Arabico, Or poiché gli Scrit- 
tori Orientali .(oppongono , che Yarab Avo di Hangar 
fia dato il primo, la di cui lingua fi allontanò dal Si - 
Tornò XIV, A ri cito 
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fiato all’ Aràbico , perciò il dialetto H am]arìtict , fé* 
condo la loro opinione , ha dovuto accollarli più dap- 
predò alla pò rena del tirisi» , e conleguentemence ha 
dovuto edere piò Dinoto dal vero genio dell’ Arabica 
di quello di qualunque altra Tribù. li dialetto de’ Ko- 
reitb nominato dall' Alcorano il perfpicno e chiaro A- 
rabieo , viene riferito ad . /madia come (uo Aurore, il 
quale, iècondochè dicono,! (opraccenuati Scrittori, fa 
il primo a parlarlo; e liccorr.e crede il Dr. Poco.b , do- 
pn aver incontrare parentela colla famiglia Jorbarn per 
mezzo del matrimonio, f« rmoMo e del loro linguaggio, 
e deli* originale Ebraico , Siccome adunque il dialetto 
Hamjarttico partecipava Ibprattutto del Siriaco , così ei 
fuppoitevaf . che quello de* Koreitb conflflefle principale 
mente dell’ Ebraico , Ma fecondo la mente di J alialo' </• 
elm ,\t polizia ed eleganza def dialetto de’ Koreitb deb- 
befi piuttolì o attribuire all' aver eglino fin dalla più ri* 
mota amichiti avuta la cuflodia del Caaba , ed all’ a» 
ver dimorato in Mecca centro dell * Arabia i concictiia» 
chi per tal fituazione effi non (blamente furono reti 
piò incapaci di aver alcun commercio co' forartieri , » 
quali avrebbero potuto corrompere la loro lingua, ma 
vennero eziandio ad edere frequentati dagli Arabi di 
(atto il paefe circonvicino, lì pef affari religiofì , che 
per Comporre le loro differenze, dal di cui difeorfo 
e verfr eglino prcndeano tutte quelle parole o frali , 
che giudicavano le più pure ed eleganti ; ed in tal 
maniera le bellezze di tutta la lingua Vennero i tra- 
sfónderti in quello dialetto. Gli Arabi vengono fopra 
ogni credere encomiati rifpetro alla loro lingua , 11-* 
qual è molto armonio fa* efpZeffiva, e ticcom’efG dico- 
no , ai immenfamente copio!» e ricca di termini , che 
defluii uomo, il quale non tia infpirato, può giognere 
ad e (Terne perfetto mieli ro io tetta la Tua vaflimm*-# 
esenzione , Qaanto poi ella in quell' ultimo articolo 
for patii le lingue Grtcé a Latina , apparile* in qual- 
che maniera da quello > cioè thè alcune tolte una-* 

few- 
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ftmpìice enumerazione de’ nomi Aràbici d’ una cola 
particolare , ed una fpiegazione di luro , fuole riempie- 
re un confidcrabde Volume. Cosi a cagione (fefcmpjo 
dicefi , che Ebn Kbalavvib , uno de’ piò dote» Gram- 
matici degli Arabi, fcrifle un intiero tracrato clie«_» 
conlifleva intieramente d’una interpretazione di cin- 
quecento parole lignificanti un {.torte-, ed un altro, il 
di cui lolo l'oggetto era una raccolta di dpgento pa- 
role dinotanti un Serpente. Maometto Al Pirazaubadi $ 
Autore del gran lefiico Arabico chiamato K amuf , ov- 
vero l’Oceano, riferifce, ch’ei compofe un Libro con- 
tenente una defcrizione della natura, e de’ vantaggi del 
mele inlìeme con una fpiegazione d’ottanta differenti 
termini, onde quello veniva appellato ; e che oltrac- 
ciò egli ave» diverfi *Ttri nomi- Ei Umilmente fa men- 
zione d’un altro de’ fuoi libri, in cui egli ba enume- 
rare piò di mille parole, eh’ efprjmono folamence una 
J'pada. Ciò però nulla ofiaore gli Arabi credono, che 
la più gran parte dctla loro lingua fi fia perduta ; il 
che non fembrerà inverifimile , quando noi ci faremo a 
conlìdcrare quanto cardi fi folle tra loro generalmente 
polla in ufo l’arte di ferirete j imperocché fehben ella 
forte cognita a Giobbe loro compatriotta, agli E domiti , 
egualmente che all’ altre nazioni Arabiche confinanti 
coll’ Egitto e E ertiti a , ed agli H ammariti , molti fecoli 
prima di Maometto , ficcome apparile* da molti antichi 
monumenti , i quali fecondochi dicefi , rimangono tut- 
tora nel lor carattere, pur nondimeno gli altri Arabi, 
e quelli di Mecca u» particolare , a riferva di quei, eh* 
erano, o Giudei o tufi, ani , ne furono a doluta menici 
ignoranti fino al tempo di Moramtr . L’antico linguag- 
gio Arabico , precedente il Regno di Giuftiniano , era_* 
quello, che al ^tetramente fi artomiglava all’ Et topico t 
conciclfiachè dopo tal tempo e (peculmente dopo l’età 
di Maometto , tutti i dialetti Arabici non fono fiati po- 
co corrotti. Quella £ ora la dotta lingua àc Maor ett a- 

- ; -S t A;»:' ; v. w» - 
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hi, i quali fi applicano e ftudiarla , come i Crtjliam 
Europei - tanno dell’ Ebraica , Greca , e Latina ( x ) . 

, Tuttavia però fi debbe concedere etfervi una gran- 
Graude tra l’antico e moderno linguaggio Ara - 

'ra**n- b'C° '■> ,a Q ua,e è g ra ^ e » che in fofianza non 

'Zr. li portiamo dire la flefla cola.- Or dalla cognizione della 
modèrno lingua Arabica derivano molti contiderab.li vantaggi » 1 
hngntg- quali tutti fi portone confidente , come tanti (pruni ed 
g ’0 Ara- incentivi allo ftudio di ella; ma fra qutrti il principale 
k‘ £0 * fembra di edere una inveftigazione del vero (culo di 
molte parole Ebraiche , le di cui radici non fi portoiio 
fcuoprire nell’originale Ebraico del Vece bio Tef amento , 
quantunque ci fieno tuttavia preservate nell’ Arabico . ' 

Or noi jiotremmo ciò provare con una induzione di par- 
ticolari efempj , ove; la difeuflìone d’ un tal punto non 1 
fi appartenerti più propriamente all’ Iftoria moderna—, 
deli’ Arabia. Chi poi è bramofo d’avere una compiuta 
Iftoria del linguaggio, onde ora trattiamo, come anche 
una piena fpiegazione dell’eleganza, delle bellezze, e—» 
dell’ utilità di erto, è d’uopo, che fi faccia a feorrere 
la curiofa infirmo , e dotta opera pubblicata da Mr. 
Hant profertorc di lingua Arabica nell’ uoiverfità di Ox- 
ford, Gentiluomo sì ben verlàto io tutti i punti di let- 
teratura orientale, che dii'ficilmente può edere aggua- 
gliato da vefun altro del preleutc fecole (y ) . 

Lettere ° N 0 j adiamo poco fa ofiervato , che agli Hamjori- 
dfglt A ' ti non era ignota l’arte di fcrivere. Il carattere ufa- 
r * bi * io da loro, °il più antico di qualfivoglia altro perico- 
lare .. 

(*) Pccock ubi fup- P»g- ifo. ad * 54 * Jallalo’ddin. in lib. 
Mtzbsr. cap. i. pag 9* *>• * 7 . Al-Jaubarius & Mohatn. Al- 
Firauzabadius apud Pocokjum , ubi fup. Job. cap. x.x. V'-r. 

33. 14. Job. Ludolph. in commcnt. ad hift. JEt hiop. lib. 1. 
Cap. 1. nunt. * 9 * p*g> CI. Hunt » in orar. Oxon. babit. 
de ant. elcgant. utilit. ling. Arab. pag. 4. ad 7. tee. Edit. O- 

*°(V) 7 Hont ubi fup. pag. *1, , & fcq- Vide criam auftor. 
ibid, Uudat. 
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lare agli Arabi, io cui le lecere non erano didimamen- 
te feparate, andava fotto l’appellazione di Al Mofnad , 
colla mutua dipendenza delle lue lettere , o parti I’ una 
dall’altra . Quello nè infegnavafi pubblicamente , nè era. 
permeilo d'ufarsi, lenza che prima le ne ottenede la_> 
permiflìone . Ove noi poteffimo fare alcun fondamento 
fu quel che A l-Firauzabadius riferifee, fecondo Ebn 
JJashem , quello carattere ha dovuto edere d' una rimo- 
ti di ma antichità* dappoiché, fecondo la mente dell’ul- 
timo citato Autore, fa trovata in Y amari una infenzio. 
ne fatta in edo* si antica, quanto il tempo, in cui vil- 
le Giofeffò. Comunque però ciò sia, fuor d’ogni dub- 
bio egli è certo, che M oramer Ebn Morra di A «bar 
Città Y Irak , il quale vide non molti anni prima di Mao- 
metto. fu l’ inventore - del prefente "carattere Arabico , 
che Basbar il Ken diano, il quale si prefe in moglie la 
fo rolla di Abu Sofiann , per quel che si dice , apparò da 
que’ della detta Città di A ubar, ed introdude in Mec- 
ca, poco tempo innanzi l’mdituzione del Maomettifmo . 
Gli Autori Orientali convengono, che l’Alfabeto di Mo- 
ramer Ebn Morra sia (lato differentilfimo dall’antico Al- 
fabeto degli Ilamjariti, conciolGachè effi diftinguono gli 
Scrittori tìamjaritici dagli Arabici . A tempo di Mao- 
metto l’Alfabeto Mor omerico avea fatto si piccolo pro- 
gredo, che non si trovava perfona in Y aman , che lo 
lapede fcrivere , o leggere; anzi neppure lo dedo M ao- 
metto fu capace di poter fare a I’ una o I* altra di tali 
colè; per lo che fu chiamato il Profeta il/ireraro. Le 
lettere di quedo Alfabeto erano molto rozze , corneo 
quelle, eh* erano o le medclìme colle Cuji.be, o mol- 
tiilimo a quelle fomiglievol» , il qual carattere Cufico tut- 
tavia fi trova nelle ifcriziuni, e ne' titoli di libri anti- 
chi; che anzi per molti anni ei fu l'unico carattere^, 
ulato dagli Arabi , e de mio V Alcorano dello Icritto dap- 
prima nel medefimo . Secondo 1’ avvinò di Kbalican il 
ptelente carattere Arabico fu prima formato dal Cufico 

per ora di Ebn Moklab , Wazìr , o Vifir eli Al Moke a- 

‘ _* 
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dee , *1 Al Kaber , ed Al Radi * Califfi di Baghdad, il 
quale vide circa trecento anni dopo Maometto, e quin- 
di fu recato ad una gran perfezione da A li Ebn Bove* 
ab, il quale fiori nel fnttcguente fecolo, ed il nome di 
cui è tuttavìa famofo tra loro per un tal riguardo. AI* 
tri noo pertanto attribmfcooo l’onore dell'invenzione^* 
di quello carattere a) fratello di Ebn Mo lab chiamato 
Abdallab al Vrlafatr, e il perfezionamento di efTo ad Eb 0 
A mid ai K ateb , dopo edere dato ridotto quali alla for- 
ma prelente da Ab(T Albatri) d . Ma i migliori Autori con- 
traddicono all’ultima di queOe nozioni, egualmente che 
alla prima , affermando, che V ah ut al Moflafemi , Se- 
gretario di A l Moftajen . l’ultimo de* Califfi della fami- 
glia di Sbbat, diede l’ultima mano ad una tal opera; 
per la qual cagione ei fu foprannorniimo A / K hattat 
ovvero Strika . Or affine di perpetuare la memoria dell' 
invenzione di M oramer , alcuni Autori chiamano le let- 
tere Arabiche al Moramer , cioè la progenie di M ora» 
Pier , I più rimarchevoli laggj del carattere Cafito così 
denominato da Cnpba , o dfa , Città Y rat , ove fu- 

rono fcritte alcune delle prime copie dell’ Alcorano fona 
i leguenti : parre di quel libro fcritto in edo fu perga- 
mena portato dall’ Egitto da Mr. Greaver, alcuni altri 
frammenti dello {tetto libro nel medefimo carattere' pub- 
blicati dal Signor Giovanni Chardin-, certi paffi d’ un—, 
maoofcritto nella Libreria Bod/ejana ; te iulcrizioni fu 
diverte monete Saratene fcavatc circa venti anni in qua 
nella codierà del mare Baltico non molto lungi da Dan- 
tzick f e fecondo il profeffore Mr. Hnnt , quelle nobili 
reliquie di etto, che ora fi poflono vedere, o fi poteva- 
no ultimamente ofiervare nella pregi;. bile raccolta d’an- 
tiche curiofitì di Mr. Giufeppe Ames . Quanto poi alle 
vera origine degli antichi e moderni Alfabeti Arabici , 
noi dobbiamo confettare d’etterne molto all* olcuro . Tut- 
tavia però quel dottifimo Orienti li Ita Mr, Scbultens di 
profonda crudiziooe fembra di non andare troppo lungi 
dal vero, quando ri deduce le lettere, delie quali cf& 

con- 
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èonfiftono , dalle autichirtìme lettere Ebraiche, o t\(Jì- 
rie ( 2 ) • 

Affinché j noflri lettori portano formare una idea Att-e», 
più chiara di quel che rt è avanzato fu quella materia * 
dal fuddetto erudito Gentiluomo r noi qui inferiremo 2° ett 
non meno I* antico , che il moderno Altabeto Arabico ra (,ìco , 
unito con quello de* Saraceni Africani pubblicato tl*_. canea*. 
Kircbfr , che lèrobra eflere l'antico carattere H amiari- ‘t>‘ i’ Ai- 
tici mentovato da Al-Firouzabadio , Al Giannabia , Ebnf"^** ** 
K halican , e Giorgie Eb* Amid l'otto il titolo di 
ÌAofaad . Or còni io (finché i Per/iaai fodero vicini }Jui , , 
Arabi , e della (leda religione con parte di loro , innan- Sir»ceni, 
zi al tempo di Maometto, quindi i, che noi abbiamo tì'Aifa. 
eziandio (limato a propoiito di porre fotto gli occhi de' bft0 ie ’ 
nortri lettori l'antico Alfabeto Perfiatio ( S ) , che noti—. Ptrfuni. 
dubitiamo, ch'erti avranno a riguardare come un pez- 
zo molto raro e pregiabile (a). Ditte ! «a 

Or quantunque la martima parte degli Arabi innan -degli ot- 
ti a Maometto non faptrte nè leggere, nè Temere, e tubi A- 
perciò ognuno di citi veniva ad edere conolciuto lotto tabi • 

la 

($) Di quefto noi fi»« obbligati al Reverendo Mr. Co • 
fiord, membro del Collegio di W ardbam , in Oxford Gen- 
tiluomo di grande erudiziene fornito , e fpecialmenrc cele- 
bre per la Tua perizia nelle lingue Orientali , 

(e) Fbn Khallcan. Ebn Hashem. Al F iraUZabadìuf . Al - 
Jtnnabiut. Georg Ebn. Aniid Job cap« Xil ver. ’4< 

PrideauZ in vit. Mahom. pag. 19 30. Chardin. viag Voi. 

IH |**g. 119. Or. Herbe). Bibl, Orient. pag. $90. 108 & 

194. Gravili* «pud l’.jcock um , ubi fup. pag. 1(8 Hunt. ubi 
fup pag. ti. Vide & Monarci» Afutico Ssraccn. (far. a Mr. 

Geor. Jaccb. Kehr Sito fin a prave» Orientai. Lipfie . 1714. 

Alb. Schult. ioftitut ad fundament. iing. Hebr. pag 10. E- 
dit. Lued. Birav. # f 3 y 

1 é ) Loefch de Cauf. Iing Hebr pag. 114. fed e, franef. 
tt Ltpfiae 1706. Schult ubi fup Arhan Kirch. in prod. Co- 

É t. pag. 159. 300. Roma iójd. Al Ekauzabad. Al Jannab. 

bn Kbalicam , Se Georg, fcbn Amid. Vide etiam Pocoik, 
in not. ad (geo. hift. Arab. pag. 154. 1 $ 5. 
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li denominazione di Al' Om'inio , pur nondimeno molti' 
di elfi divennero famofi per li ;Ioro eloquenza, e per 
una perferta pratica delia loro lingua, nella quale li 
cfercitavano col comporre orazioni, e poemi. Le loro 
orazioni erano di due forra, metriche, e profaiche , la 
, prima effondo comparata a perle infilate, e la feconda a 
perle fciolte . Elfi procuravano d’ eller eccellenti in ambe- 
due , e chiunque era di tanto valore in un'affemblea , che 
pcrfuadelTe il popolo a qualche grande imprefa , o ildilua- 
defie da qualche altra pericoloia , o gli delle alcun altro 
Silurare, configlio , veniva onorato col titolo di K buttò od 
Oratore che vien ora detto a’ predicanti Maomettani. 
Elfi chiamavano un Orazione , nella quale fi faceva un 
racconto di alcune gloriofe gefta , ed era recitata da* 
roflri Kbotbab , fecondo la mente di A l-Bareti, parola 
della medelima origine con '.Kbuteb fopra mentovata . Da 
quel che leggiamo in molti Autori , fi raccoglie , che gli 
Arabi aveano un metodo molto differente da quello de- 
gli Or Greci, e Romani ; conciolfiachè le loro fen- 
tenze follerò a guila di fciolte gemme lenza veruna—# 
connclfionej di modo che quella l'orca di componimento 
forprendea l’ udienza principalmente per la pienezza—# 
de’ periodi, per l’eleganza dell’efprelfione , e per l’acu- 
tezza de’ detti proverbiali ( T) . Elfi andavano talmente 

per- 

( T ) Ora che ftiamo ragionando dell» letteratura degli 
Arali , i noftri lettori affetteranno da nei qualchè racconto 
del fa volo Co Lokmin sì rinomato per tutto l’ Oriente . Lok - 
i min foprannominato Al-Hak/ru, cioè il faggio, fecondo 1* 
opinione di Saddi, Ajtramat , e Sebaab , era dotato del do- 
no di profezia, che a lui venne per fucccflione . elfendo 
•8* 1 flato il figlinolo o nipote d’ una Torcila ozia di Giobbe. 
L’Autore di TajaJJìr lo fa figliuolo di Saura, o Biar fi- 
gliuolo di Nabor, figliuolo di Terab, e confeguentemcnte 
unito in parentela con Abraom» . Abouleitt dà a Ltkmaa il 
foprannomo di Abtu Anam , cioè il Padre di Auam , leb- 
bene altri chiamino il fuo figliuolo Matba». L’Autore del 
libro intitolato Am al miai ci dice, eh* ei nacque nel tem- 

. : P° 
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perfuafi , che in quella parte fodero ecceUentiflimi , che 
non concedono, che alcuna nazione fapefle intendere 
Tomo XlV, B l’arte 

p» di Davide , e vi (Te fino all' età di Giona ; ma quello for- 
pafla ogni umana credenza , Secondo la deferizioue che gli 
Scrittori Arabici hanno fatto della fua per Iona , egli ha 
dovuto edere molto difforme , imperocché ci dicono , eh' 
egli era un Etiope, o fc biavo Nubiano, e confeguenremen- 
rc d’ un colore nero , colle labbra groffe , e gambe torte ; 
ma in ricompenfa di ciò fu onorato da DIO «V una grand* 
eloquenza e fapere: il che fecondochò alcuni pretendono , 
mentrechè eflendo flato pollo in fua elezione lo fcicglierfi, 
o il dono di profezia . o roder eloquente e faggio, ei pre- 
ferì la fecanda cofa alla prima Per il che la generalità de’ 
Maomettani foflengono , eh’ ei non fia (lato Profeta, ma fo- 
lamentc un favio e prudente uomo Altri poi riferiscono , ì 
che quando IDDIO, affine di rimeritare la l'uà trascendente 
pietà , gli offerì di farlo fuo vicegerenre fu la terra , ei 
(celle piutcoflo di rimaner/! nella condizione d’ uno Schiavo, 
febbene con una intiera «degnazione alla Divina Volontà» 
pregando, che IDDIO lo rendette abile ad efeguire tutti i 
faci ordini, in cafo che ftimade a propolito di coflicuirlo in 
un pollo si fublìme. Or quella condotta di L okman , conti- 
nuano i medefimi Autori, piacque a DIO in una maniera si 
(ingoiare, che il fece fuperiore a tutti gli altri uomini in 
punto di fapere ; in guifa che egli fcrilTe diecimila prover- 
bi , e favole per 1* iftruzionc del genere umano . Apparifce 
da moiri Autori, eh’ ei vide ne’ Regni di Davide, e Sj/o- 
mone , e che egli era d< nazione Etiope venduto agl* I frae» 
liti , ma di religione G udeo . L* Autore di Torikb Monta • 
bah afferma, che il Sepolcro di Logmàn fi potei vedete a fuo 
tempo in Romtab , o R amab preda Gerufalemme ; e eh’ ci 
fu Seppellito vicino Settanta Profeti, i quali furon fatti mo- 
rire di fame da 'Giudei, c tutti morirono in un fui giorno . 

Si dice, che Lokman abbia ottenuta la 'Sua libertà nella Se- 
guente occafione : Avendogli un giorno il fuo padrone dato 
a mangiare un mellone amaro , ei 1’ obbedì per modo , che 
fcl mangiò tutto; dolche rimanendo forprefo il fuo padro- 
ne, gli dimandò come aveffe potuto fare a mangiarfi un frut- 
to al naufecfo ? Ad una tale domandaci foggtunfe, che non 
era maraviglia , fe egli avede per una fola volta accettato 
Un frutto amaro da quella medefima mano , dalla qutle avea 

ricc- 
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1* arte di favellare in pubblico , a riferva di effi , e de' 
Per fiani , i quali fecondi erano riguardati stolto inferio- 
ri 

ricevuti tanti favorì . I noftri lettori qui naturalmente o (fer- 
veranno , che Lokmà • , il quale ville a* tempi del Profeta 
Hud , ed Hober, non potevi edere la (teda ptrfona col fa- 
Volofo Lèkmàm qui mentovato . 

Or conciodiachi tnoltidìme di quelle particolarità con- 
cernenti la perfona di L okman qui accennate, come anche 
le pronte e fpedice rifpofte , di cut egli è fatto Autore da' 
comentatori dell* Alcorano , molto bene (i accordano con quel 
che Muffano P laonde ha fcritto di Efopo ; quindi è . che 
quelli due faggi fono generalmente crcduri edere ftara la 
ftelTa perfona . In oltre la grande fomiglianza , che le favole 
di Ltkmàn hanno i quelle di Efopo , è un nuovo argomen- 
to in favore di quefli nozione . Noi damo inclinati a crede- 
re, che il fuddetto Pianule abbia ricavate gran parte della 
Vita di Efopo dalle tradizioni , che trovò nell' Orìtutt intor- 
no a L'k'nàn, ed abbia conchi u fo , che quelle due perfo- 
ne fieno (late la medefima per le circodanze fopramment#-. 
vate. Che poi le favole attribuite ad Ejopo fodero di deri- 
vazione Orientali, non li può acconciamente negare, Con- 
ciodiachè fanno molto più del genio degli Orientali, che di 
quello de’ Greci La favola cd apologo fu d’ un antichità 
molto rimota nell’ Oriente, ed eziandio ne 1 Paeli confinanti 
coll' Arabia . fe non anzi nell' Arabia medefima , come può 
ricaVarG dal nobile efempio di quella ferma d’ irruzione nel 
difeorfo di J otbant agli uomini di Sbecbtm, il quale fu fat- 
to circa dugenro anni prima del tempo di Lokmà», fuppo- 
nendo , eh 1 ei lia (lato contemporaneo di Davide . In fine 
ttoi damo portati a Credere t che le tradizioni Arabiche in- 
torno al fapere di Lokman i fieno foltanto Corruzioni d’ alcu- 
ni padì della Sacra Scrittura concernenti a Salomone Re d’ 
l fra e Ila , e fpecialmente ove noi ammettiamo, che la Regi- 
na di Sbeba fia data N ubiamo , o Etiopica . Ciò parrà al- 
meno probabile dal Cap, ni. verf p. ad ij, fr cap. in. ver* 
jo ad 34. del terzo libro de' Re , confrontato con quel che 
fi è già da noi odcrvàto di Lcknàa fecondo gli Scrittori 0 - 
Tifatali . La generalità di quedi Scrittori fanno L-kmào con- 
temporaneo con Davide e Salomone , c della medefima re- 
ligione cort quelli Principi { il che aggìugne non piccolo pefo 
alla noflra opinione. Circa poi la deformità della Aia perfo- 
na , 
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ri agli Arabi rifpetto ad un tal particolare. Due degli 
antichi Arabi , che refcro immortali i loro nomi per fa 
grand’ eloquenza , furono K off e Sabba» della Tribù di 
Wa)el. Quindi nacquero i proverbj; più efperto nel f 
arte di ragionare , (be Kofs , t più eloquente , (he Sab- 
bio. Sembra , ch’eglino fodero principalmente tenuti 
alla loro poefia per avere non meno polita , che pre- 
fervata ancora la loro lingua , prima che folle introdot- 
to fra loro I’ u(o delle lettere ; - per la qual cagione i 
loro Autori generalmente confiderano infìeme la poefia 
c lo Audio della loro lingua. Ne’ loro poemi Umilmente 
fi prefervava la diftinzione delle dipendenze , i diritti 
delle Tribù > e la memoria di grandi azioni . Per il che 
un eccellente Poeta era d'onore alla fui Tribù» in gui- 
fa che non al torto cominciava alcuno ad edere ammira- 
lo in una Tribù per le fue opere di quella fpecie » 
che (ubico l’ altre Tribù mandavano pubblicamente a 

B a con- 

•i • • • • ■ 

ni > ciò ha potuto effere introdotto da loro per far rifplen- 
dcre con più luftro c vantaggio , mediante un tale contrap» 
porto» l’eccellenza del fuo fapere . Per ultimo non dobbiant 
omettere di o(Tervare » che il trentunefimo capitolo dell’ A’.co- 
ramo , donde (i portbno ritrarre divelli lumi concernenti al 
ncrtro favio, è intitolato hokmin , nè debbiamo palTarc fol- 
to file ni io . che alcune favole » che vanno .fotto il fuo no- 
me . fono (fate pubblicate da Golia verfo il fine della fua 
edizione della grammatica Arabica di Erpenio . Tutto ciò 
che fi è avanzato in quello luogo » farà in miglior guifa gra- 
dito da’ noftri lettori, allorché avranno confutiate il Or. H rr- 
b<l*t nell’ articolo Ltkmàn ( ) , 

( ip) Al • Zamahbsb. di Beidavvi , ère. Al Kor, Mobam* 
mtd. cap 31. Jud. cap 1*. ver. 7. Maraccint in Ale. tag. 
j 4 6. Edit P etavii , 169S Saddi, Akramet , Scbiab frc. Ma- 
gita. Planili. in vit. ALfop. Vabtb. tu cammini. Tnreit. ad 
Al- Kor in Mebammed. Poe. in nat. ad fpecim. b,ft.. Arab. 
fag. 36. La vie d' E/ofie , par Hfr. da Metiritc , Bayle i* 
did. bifl. art. Ejope Par, andar, apud Dr, Hcrbtl. in art . 
Lolrmim. Vide etiam Ltkmanni fab. in calca grum. Arab. 
Tbom. Erpemi , a Golia Ed. L*gd. Bat. idjó. 
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congratularti con lui io quell’ occafione, e faceano tic* 
banchetti, ne’ quali afliftsano le donne abbigliate co* lo* 
ro nunziali ornamenti , cantando ai Tuono di tamburi la 
felicità della loro Tribù, in cui vi fioriva uno, che di- 
fendeva il lor onore, prelèrvava le loro genealogie, e 
la purità del loro linguaggio, e .tramandava nel tempo 
il e Ilo alla notizia de’ poderi le loro azioni; imperocché 
tutto quedo lì faceva per mezzo de’ loro poemi , a’ 
quali efsi unicamente doveano le loro cognizioni cd in- 
flazioni infieme di cole morali, ed economiche, ed a' 
quali ricorreano come ad un oracolo in tutti i dubbj e 
differenze . Non vi ha dunque maraviglia , che la poe- 
sia folte in tanta dima fra loro, che riputattero un gran 
pregio ed infieme una pruova d’ ingenua dipendenza il 
poter/i taluno efprimcre in verlo con facilità, ed ele- 
ganza in qualche flraordinaria occorrenza : nè d’ altra 
parte debbe alcuno meravigliarli, fe gli Krabi nel loro 
comune difeorfo frequentemente faceano applicazioni 
di celebri pafli de’ loro famnfì Poeti. Conciodìachè gli 
Arabi confìderaffero un poema elegante ed indruttivo 
come il colmo dell’ opere umane, quindi è, che fra i 
loro Poeti regnava uno fpirito di emulazione; per il 
qual fine le Tribù fi radunavano una volta l’anno in_. 
una generale ademblea in OcaAb , luogo famofo per que- 
llo riguardo , ove facevano ogni fettimana un mercato 
o fiera , e propriamente nel giorno della nodra Dome- 
nica . Or quello annuale radunamento durava l’intiero 
corfo d’ un mele , durante il quale fpazio di tempo a* 
impiegavano non fidamente in trafficare, ma eziandio 
in ripetere le loro compofizioni poetiche , contendendo 
ed emulando ognuno a riportarne la palma ; donde per 
quel che fi dice , tratte il detto luogo il fuo nome. 
Que’ poemi , eh’ erano giudicati i più eccellenti, veni- 
vano mieli ufi ne* te fori de’ loro Re; come vi furono i 
fette celebri poemi, da ciò chiamati piuttoflo A IMoal- 
lakat , che dall’ edere flati fofpefi nel Caaba, il quale 
onore veniva parimente loro compartito per ordine pub- 
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blico , e fondo ferirti fopra feta Egiziana , ed in lette- 
re d* oro ; per il qual riguardo aveano eziandio il no- 
me di Ai Modbababat , o fieno gli aurei verfi . Egli è 
degno da oflcrvarfi , che una sì pubyica congratulazio- 
ne! che abbiamo già rammentato, fi facea fol tanto nel- 
la nafeita d’ un fanciullo , nell’ avanzamento d’un Poeta, 
e nella nafeita d’un poledro di generofa razza , eh’ elfi 
riguardavano come tre gran punti di felicità. Quantun- 
que la poefia folle d’ un antichità sì rimota fra gli A- 
rabi , pur nondimeno effi dapprima non ideano fcrive- 
re poemi d’ alcuna giufta lunghezza, ma folamentefi e- 
fprimevano in verfi , fecondochè portava l’ occafione ; 
nè per contrario fu la loro profodia dittribuita in re- 
gole , fe non fino a qualche tempo dopo Maometto ; 
imperocché ciò, per quel che fi dice, fu fatto da A l- 
K balli A bmed al F arabi di , il quale vide nel Regno del 
Califfo Haràn al Rasbid. Il primo Autore d’un poe- 
ma, che confitte di trenta verfi, o fia Al Kafidab, fu 
Mobalbel . 

Secondo la mente di Al- libali! vi fono quindici 
differenti forti di verfi Arabici: Zamakhsbario vuole, 
che fieno ledici, ed altri (blamente undici, ~o dodici. 
Maometto polcia fopprefle la fiera ed allemblea in O- 
cadb : il che fu cagione, che la poefia andaile in decli- 
namelo a* tempi Tuoi, e per alcuni anni dopo ancora , 
conciottiachè gli Arabi fodero allora occupati in diften- 
dere le loro conquitte . Dopo che quelle furono termi- 
nate , ritornando il tempo di pace, fu rinnovato que- 
llo ttudio, e furono ripigliate prettochè tutte le lorti 
di letteratura ; nelle quali cofe non furono piccoli i 
progretti da loro fatti. Tuttavia però tal interruzione 
cagionò la perdita di moltittìmi de’ loro antichi libri di 
poclia ', che in quel tempo principalmente venivano 
prefervati a memoria. Li poefia A rabica (\ accorda col- 
la Greca e Romana in quello, cioè, ch'ella confitte di 
Jijzac , cioè parti torrifpondenti a loro piedi ; e quelli 
ylj»*f ditteriicono fecondo il differente numero , e_» 

quan- 
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quantità di filUbe, come diderivano i piedi d c Greti, 
e Romani. Tutta l’arte del verfeggiare Ambito confi» 
ile nella debita poliziotte di lettere chiamate mobili, e 
quiejtenti . Una lettera mobile ha la fua propria voca- 
le; una lettera quiefeente non haniuna vocale fua prò* 
pria , ma fi unifee alla lettera precedente , e con ella 
forma una fillaba ; co»! a cagion d’ efempio barfon , 

«w ( H ) ha la Tua vocale (a), e perciò i mobile ; 
ma ^ [R) è deflituta d’ una vocale, e perciò è uni- 
ta alta lettera precedente CZ (H), colla quale non 
forma che una fola fillaba . Per ultimo non dobbiamo 
omettere di prendere notizia de’ veloci e predi paf- 
faggi, che faceanfi nella poefia Arabica da l'oggetto in 
foggetto; ni dobbiamo lafcjare di far menzione de’ piò 
celebri antichi Poeti Ambi , le di cui opere erano fo- 
fpefe nel Caaba, ed ornate nella maniera, che abbiamo 
fopra riferita; cioè I. Amriol Kais . II. Tara/ab. IH. 
Xlbair . IV. LabiJ. V. Antarab. VI. Al Haretb . VII. 
A mru Ebft Kaltbum , Alcuni Autori in luogo di A nta- 
rah, cd Àl'Haretb , vi fijflituifcono fal-Aasba , e A l- 
Nabega . Il titolo poi affilo ad ogni copia di verfi nei 
Caaba era MoHbabbabaio Fobia» , cioè gli aurei verfi 
/ un cèrto Poeta , che fono i migliori , tb' egli abbia 
giammai ferirti [ b j . 

Imian- 

( b ) Al • Motarezzi , In lib. Mogrtb. Ebu al Athir. Jallalòd 
di», in lib. fAeibar , cap. 19 Si alib. Mohatnmed. Ebn Salaia 
Al - Jaubar. & Al - Firauzabadi apud Pochockium, ubi fupra 
pag. 159. ad idi. ut Se ipfc Pocochius ibid. Ibrthim al 
Barezi in febei, ad fcrman. Nobatii . Poc. orar, ante canneti, 
Tograi, pag. io. i;. Se nor. ad fpec. hift sArab pag. Arab. 
pag. 1 da. jti. Ebn Rashik apud. Pocockium ubi fup. > pag. 
ilio. 3S1 Al. Khalil , Se Al Zamakbshar. Vide eria® Jallalòd- 
din al Soyùci ibid., & pig. 1*9. Gregor. Nubienf. Pocock, 
in calce notar, ad carmea Tograi, pag. 13}. , & Sale pteli®. 
dife pag. 27. ìt. 
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Innanzi <;he lafciamo il prefente foggetto , Tari co» Alcuna 
Ti propria di prendere notizia d’ alcuni pochi particolari pnrtìc». 
concernenti alla Cronologia degli Krabi. Elfi divideano t-ntè 
l’anno in dodici meli* i di cui antichi nomi erano . 1, co » ctr j 
M utemer. a. Ndgir. ). Cbavan . 4. Sava» . 5. Ritma. *' mt ' f* 
6. \da . 7. A fam. 8. Adii. 9. Natii. 10. Vati ; II. gj g Vegli 
Varna. la. Barre. Ma indi concioffiachè Kelàb figlino -antichi 

10 di Morrab , da cui Maometto era linealmence dilice ' Arabi. 
Co, avefTè da certi eventi» che accadevano in ogni 

mefe . dati loro nuovi nomi » i vecchi cominciarono a 
Tuo tempo ad andare in difufo fra i K oreisb ; e pefeia 
per l’autorità di Maometto , allora quando ebbe ridotte 
Cotto il Tuo potere tutte I* altre Tribù Arabiche , fu* 
tono intieramente aboliti in ogni parte dell' Arabia . Or 
poiché Maometto fi fervi dei moderni nomi de’ fuddet* 
ti n.efi come una delle caratcerirtiche , onde dilìingue* 
vanti i Cuoi feguaci, perciò non è maraviglia» che quel* 

11 tuttavia prevalertero fra i Maomettani . Avvegnaché 
dunque il primo giorno di M utemer o Mn barrarti forte 
il primo giorno dell’anno* era celebrato dagli antichi 
Re d' Y ama» con gran fertivirà e magnificen^, come 
lo era fimilmente da ' Perfida i e da altre nazioni Urie *- 
tali . La nazione poi, onde ora favelliamo, anticamente 
dividca I* anno parimente in lèi rtagioni . 1 . La Cagione \ 
dell’ erbe, fiori, ec. li. La State. HI. La Cagione cal- 
da. IV. La ftagione delle frutta. V. L’Autunno o piut* 
torto l’ultima parte di Autunno. Vi. L’Inverno. Che 

I’ antico anno Arabico forte lunifolare , fi è già da noi 
oflervato; ma il cortume d’intercalare i meli , alfine—» 
che il corfo della Luna (i andartè ad accordare ColL. 
quello del Sole, fu abilito da Maometto. Gli Arabi a 
fomiglanza degli Egiziani, Indiani, Greci, Romani, 
ec. anticamente computavano il lor tempo per letama* 
ne o periodi di fette giorni , liccome noi ricaviamo da 
un antichilfimo Poeta Arabo , il quale morì molte età 
prima della pubblicazione dell’ Alcorano . Or I vecchi 
nomi di quelli giorni ci vengono dau dal detto Poeta 
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nella feguente maniera : i. Euvtl . t. Babàu. i.Gebar. 
Scienti 4. Dehir . 5. Munis . 6 . Aruba. 7, Xijar . Noi abbia* 
primi - ra0 già altrove (piegati i noflri (entimemi intorno al? 
pnlmrnte 0TI j iie jj q ue ft a maniera di computare il tempo , e for- 
, , . le ne diremo altra cola di vantaggio , quando verremo 
i«bi , a trattare l’ Moria degl’ indiani [ * J . 

Le fcienze , eh’ erano foprattntto coltivate dagli 
antichi Arabi erano tre ; quella della loro Iftoria , e_* 
delle loro Genealogie; una tale cognizione delle (ielle, 
che falcano predire le mutizioni del tempo; e l* inter- 
pretazione de' fogni . Eglino vantavanfi molto riguardo 
, alla nobiltà delle loro famiglie; fìcchè fra loro accadea- 
no molte eonteie per un tal motivo, che non è mara- 
viglia , le prendeanfi Comma cura in ilbbilire le loro di- 
feendenze . La loro cognizione poi delle (Ielle venivano 
ad a quinaria per mezzo d' una lunga efperienza , e non 
per via d’ alcuno ftudio ordinato , 0 regole aftrcnomic he . 
Gli Arabi e Indiani, come fi c da noi accennato . li ap- 
plicavano ad ofletvare le (Ielle fide contro il collumeo 
dell’ si tre nazioni , le di cui odervazioni preflochè fi ri- 
(tringevano 3’ pianeti ; e predicevano i loro effetti dalle 
influenze di quelli, e non già dalla loro natura. Le— > 
(Ielle o coltella zioni , per mezzo di cui eglino d’ordina- 
rio folcano predire le mutazioni del tempo, erano quel- 
le , eh’ eflì chiamano Anvvà , ovvero le caie delia Lu- 
na; quelle fono vent* otto di numero, e dividono ilZo- 
diaco in altrettante parti , per una delle quali la Luna 
palla ogni notte. Conciofiìachè alcune di effe tramonta- 
no nella mattina, altre poi nafeono oppofie, il clic av- 
viene ogni decimatela notte ; e dal loro forgcrc e tra- 
montare , gli Arabi per vii di lunga efperienza oller- 
varono quali mutazioni avvenivano nell’aere; e(fi final- 

men- 

(•) Golii not* ad Alfraganuna , p»g. }. ad 1 6. Al Jauhar. 
Prideaux vit. Mahrmet , pag. 1. Edit. Lond. ifsj. Al - Koràn, 
Mohammed, pa(T. Mcfud. & Noveir. apud Golium , ubi fup, 
Phil. Xi rafie, Poet. antiqu:(T. spud Golium , ubi fup, 
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mente tennero ad afcrivene loro un potere divino, di- 
cendo, che la loro pioggia era derivata o da quella o 
da quell’ altra (Iella. Maometto aflolucamente proibì loro 
d’ ufare quella efprelGune nel vecchio fenfo , ove non 
fo (Te qualificata in tal maniera , che venifle a fard l* ; 
Ente Supremo il direttore , o maneggiatore delle medefi- 
me . Noi troviamo Al - Raieib uno de* Re d’ Y ama n fo- 
prannominato il Ftlofofo , non tanto per riguardo della Tua 
dottrina, quanto per la fua gran prudenza, e per le—» 
intellettuali prerogative t In oltre, che gli Arabi inten- 
de (Ter 0 qualche cola di medicina innanzi al tempo di 
Maometto , fi deduce da quello, cioè, che il famofo 
Medico Arabico Al - Harith Elm Kbalda tanto celebre 
ila i Tuoi compatrioti! era più antico del detto impo- 
flore . 

Quanto poi all* Agronomia , la quale etti coltivaro- 
no in apprellò con tanto buon faccetto ed applaufo , fem- 
bra , che tutto il progretto, che vi fecero ■ confidette— » 
io ottervare 1* influenza delle (Ielle fopra il tempo, cd in 
dare de* nomi alle medeflme ; la qual cofa era per etti 
molto facile a praticarli T' a cagione della vita pafiorale, 
che tenevano , giacendo notte e giorno nelle aperte—» 
pianure. I nomi, ch’eglino davano alle delle, generai* 
mente alludevano «I bediame , ed alle greggi , ed in—, 
quella parte etti erano sì dilicati in didinguerle , 
che niun linguaggio ha tanti nomi di delle e co- 
deflazioni, quanto V Arabico i imperocché febbeti avef* 
fero pofeia prefi i nomi di varie codellaziom di' Gretti 
pur nondimeno la più gran parte fono loro propri, e— » 
molto più antichi ; e fpccialmente quelli delle delle più 
cofpicuc , di (perii in varie cofl ella zicni , e quelli delle-» 
codellaziom minori, che fono contenuti nelle maggiori, 
e non furono oflervati o nominati da’ Greti . Alenili de’ 
principali di quedi fono Auvva nella Vergine ; Bewat Al 
Nash nell* Crja Maggiore i Aijuk ; - ed Al G)edjan nell’ 
Auriga o fa Carro -, Ma' Ittf, ed Al Himarein nel Can- 
cro , cc. Per tralasciare tutti gli altri argomenti in fava* 
T 0 i/so ,1 4 / - 1 C ■ * f e 
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CO- 


re della grande amichici de’ nomi di varie delle e 
ftellazioni fra g\i Arabi, farà baftevole ad ofTervarfi , che 
alcuni di quelli nomi erano prima del tempo di Giobbe : 
anzi» fecond’ogni probabilità , elfi erano coetanei colla 
prima popolazione dell' A rabia', conciolfiachè fin da pria» 
cipio gli Arabi menarono una vita paliorale , giacendo 
mai Tempre all’aria aperta, e continuamente enervando 
le loro greggi e le (Ielle; onde avvenne, che le prime 
appellazioni date ad alcune delle feconde , alludevano alle 
prime. Nè d'altra parte noi polliamo adòlutamente ri- 
gettare quel eh' è accennato da Ricciolo , vale a dire, 
che meritano qualche credenza quelli , i quali credono, 
che I’ adronomia lia si antica come Adamo', econfeguen- 
temente lì può fupporre ; che alcuni nomi di delle e-* 
codellazioni ora in ulo fra gli Arabi % precedettero fin-» 
anche il tempo del Diluvio medefimo . 

L* C nirocritica , o fìa l’arte d’ interpretare i fogni. 
Gli Ara- era comune a quella nazione , ed agli Egiziani , Caldei, 
eCn » come patinante la divinazione per via di frecce , 
"le co- * e com’egli è probabile, qualche cofa ancora dell’ Altro- 
^mizio’ne logia genetliaca ! c) » 

delle arti Che alcuni Arabi Svellerò qualche cognizione dì 
meccani* molte arti meccaniche, apparifee da Strabone , il quale 
* Ci fa lapere, che il popolo di Tanna, e le Provincie 
adiacenti, aveatio magnifici templi , e cafe col'picue fab- 
bricate, fecondo il gudo degli Egiziani, In oltre riferì - 
fee il lodato Autore , come nell’ Arabia Felice , oltré-* 
gli agricoltori, vi erano molti artefici, e fra gli altri 
queJ , che facevano il vino di palma, il quale fecondo 
lui età molto afato dagli Arabi . Circa poi I’ eiercizio 
deli’ arme , e cavalleria , etti ciò riguardavano come una 

delle 


(r) ÀI Shabreftan. «pud Pococldum, in orat. ubi fu p. pag. 
Éc nor. in lpec bift Arab. pag. 164. Al Jauhar. Al Firau- 
‘ ftabad. Oc Ebn al Athir. , ibid pag. 163. 164. Grrg. Abulfsrag. 
pag. 161. Hyde in not. ad tabulai ftedar. fixaf Ulugh Brighi, 
pag* 4* Ricciolus apud Hyde , ibid, Sale prelim. dife. pag* 
jt ja. Gert. cap. asxi. ver, in. 
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delle loro principili occupazioni, eflend’ obbligati a farlo 
per riguardo dell* indipendenza delle loro Tribù, le (li 
cui frequenti difcordie cagionavano guerre predochè con- 
tinue fra loro, che per la maggior parte terminavano in 
battaglie campali . Quindi ebbe origine un ufuale motto 
fra loro , che IDDIO avea donate agli Arabi quattro 
peculiari cole , cioè turbanti in cambio di diadema, ten- 
de in cambio di mura , e cafe, fpade in cambio ditrin* 
cee , e poemi in cambio di leggi fcritte. L’arme pria* 
cipali ul'ate dagli antichi Arabi erano archi, e frecce , 
dardi, o giavellotti , e larghe fpade, o feimitarre . Gli 
archi e le frecce erano le più antiche di quelle arma* 
ture, avvegnaché fodero ui’ate da Ifmaele medefimo, 
fecondo la Sacra Scrittura. Egli è probabile eziandio» 
che alcuni di tifi fodero più iatefi di ciafcuna parte 
dell’arte militare coltivata da’ loro vicini gli Egiziani , tf etura . 
Siri , e Fenicj {d). _ . - Itzta di. 

Riguardo alla naturale difpolìzione degli antichi A- gli aati- 
rabi , farà molto proprio di odervare , eh’ elfi colle buo* *bi A« 
ne qualità aveano ancora mifchiate delle cattive, ecoU f*bi. 
le virtù anche i difetti al pari dell’ altre nazioni. L’ 
ofpitalità era predo loro ai abituale, che in queda par* 
re fembra , che abbiano formattati tutti i loro vicini. 

A gatarebide celi rapprefenta come il popolo più dedito 
all* ofpitalità , che lia nel Mondo, verfo tutte le nazio- 
ni, ma particolarmente verfo alcuni de 'Greti. Il atei» 
della Tribù di T ay , ed H a/n di quella di Fcziìrah fu- 
rono principalmente famuli per tal rifl-db» pcuhè, fe- 
condochè , dicefi , l’ultimo di quelli era trafportato da— • 
tanta interna gioja , allorché conferiva alcun fegnalaro 
favore a qualche lupplicante di quanta ne fogliono ef- 
fe re ripieni quelli, quando ricevono un tal favore. In 
fatti era talmente in difprcgio fra gli Arabi il vizio 

• C » con- 

fi/) Strabo, lib, xvi. Poceck. in calce notar, ad carmen 
Tortai, pag. Sephadiui in commcnt. ad carncn Tograi, 

■ pud Pocotloura, in nut. fpec. kilt. Arab. pag. idi. Sale ubi 
fu? i’-é- ‘S>. 

• \ 
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contrario , che un certo Poeta fi fa a rimproverare gli 
abitanti di Wafft in una maniera la più forte ed iogiu- 
tiofa ; che niuno de’ loro uomini ave3 cuore per dare , 
e niun* delle loro donne per negare. In oltre gii Arabi, 
come in fegno dalla loro grande proprenfione all’ ol'pita- 
lità , folevano accendere fuochi lu le vette delle mon- 
tagne » che in tempo di notte f.rvivano a condurre i 
viaggiatori alle loro tende, e li aflìcuravano nel tempo 
ftelTo d’ un gentile accoglimento. Or eglino chiamavano 
cialcuno di quelli fuochi // fuoco dell' o/pitalità , e quan- 
to più quello fuoco era grande , e faccvafi in alto , tan- 
to più ridondava in onore e gloria di quello, e di quel- 
li , che fi erano occupati in accenderlo. 11 più grande 
complimento, che potea farli ad un uomo, era di fare 
un encomio alla fua munificenza ; come per contrario 1* 
elogio più accetto aduna donna era di celebrare la fua 
parlìmoma , ed ìnfieme la fui bellezza. Gli antichi fimi!* . 
mente commendavano gli Arabi per edere e fatti , 
puntuali nelle loro parole , e nfpettofi verfo i loro ge- 
nitori ; ed oltracciò lono mai Tempre (lati lodati per la 
loro perlpicacia ed acutezza d’ingegno, come anche 
per li vivacità de’ loro talenti ; e loprattutto gli Arabi 
del deferto (e). 

D’altra parte, che gli Arabi avellerò una naturale 
inclinazione alla guerra , all’ effufione di fangue , alla — . 
crudeltà e rapina, vien confettato da’ loro proprj Scrit- 
tori. Eglino fono mai Tempre flati addetti per modo a 
portare odio altrui, e defiderargli del male , che dilTi- 
cilmente avveniva, che fi dimenticafaero d’ un qualche 

ran- 

tO Gentili* in net. ad Guliflan. Sheikh Sidi, pag. 4 8tf * 
tic- Poet. Arib. apud Pock in not, ad fpec. bill. Arili. pag. 
48. Abu liba» & Ebnbl Hobar. Poet Arab. apud Pocockium 
in not. «d carmen Tograi , pag 107. ut & ipfe Pocock. ibid. 
pag 111. ad 113. Vide etiam Herodot. lib. in. cap. 8. Aga- 
tharebid. Gnid. apud Photiwn , pag. 1 j 6 p 1370. Strabo, lib. 
xvi. Dr Hetbel. Bibl. Orient. pag. lai. & Sale, ubi fup. 
pag. 3«« 
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rancore od odio invecchiato : il quale vendicativo tem- 
peramento , fecondochè dicono alcuni Medici , fi debbe 
attribuire allo itefso cibarli, che faceano della carne di 
Cammelli t efsendo quello animale naturalmente malizio* 
fo, e forte dominato dall’ira, che tenacemente ritiene. 

Al giorno d’ oggi gli Arabi del deferto , che quali d’ 
altro non li cibano, per quel che li offerta, fono mol* 
tifHmo inclinati a sì fatti vizj ; il qual racconto , fecon- 
do l’opinione di M r. Sale, ci luggerifce una buona 
ragione per la varietà degli effetti , che nafeono dalla 
diverlità de’ cibi (/) . 

Nói appariamo da Diodoro Sitalo, che gli antichi Gli 
Arabi Stelliti, Ismaeliti, o Nabatei, in conformità del- Arabi 
la Divina predizione, viveano di bottino, veffando ilo- Scendi 
ro vicini con continue ..ruberie ed incurfioni . Il lodato vivrei»* 
Autore olTerva, ch’era in certo modo imponibile di fog- f’","* 7 " 
giogare, oppure di attaccare quella nazione di ladri; a 
cagion che aveano de’ pozzi (cavati in convenevoli di- Ottino . 
flanze nel loro arido e Aerile paefe , de’quai egllino foll- 
mente aveano cognizione; in guifa chele mai avveniva, 
che qualche corpo di foraftieri li perfeguitalle , o inva- 
dere » dovea per la maggior parte o morire di fete , o effe- 
re confumato dalle fatiche, ch’era obb'igato a follene- 
re . Nè fono , a vero dire , i loro poderi al giorno d* 
oggi meno infami di loro, a riguardo delle ruberie, che 
commettono in pedona de' Mercatanti , e viaggiatori . Or 
poiché elfi ben fi fono avveduti di ciò, cercano di leu- 
farli , allegando l’afpro trattamento del lor padre If- 
maello , al quale, allorché Abraamo difcacciollo dalla fua 
cala, furono date da DIO in tuo patrimonio le aperte 
pianure, e i deferti, colla permiUione di prenderli qui- 
vi ciocché vi trovaffe . Quello adunque, fecondochè efli 
penfano, ferve loro, come di buona autorità , onde ri- 
farli per quanto poflono de’ danni , non folamente colla 

pofte- 

(/) Poe. nor. ad fpec. Hill* Arab. pag, 87. SS. Bocbart. 
Hicrozoic. lib. II. cap. 1. Sale ubi fup. pag. 30. 
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portemi d ' Ijstco, ma eziandio con qualunque altro po- 
polo , avvegnaché mai Tempre fuppongono » che iìavi 
una fpecie di affinità , e parentela fra loro medefimi , e 

D uelli che Taccheggiavano . In fatti allorché raccontano 
miti loro avventure , eglino (limano edere bartevole di 
cangiare l’efprertione di parlare, ficchè in cambio di 
dire ; lo ho rubato la tale (t/a ad ua uomo , erti dicono, 
io l' ho guadagnata . Tuttavia però non dobbiamo imma* 
ginarci , che per querto fieno eglino meno onerti fra lo* 
ro medefì.ni, o veriò que* , eh’ e (Il ricevono come ami- 
ci; che anzi per contrario (i'olTerva la più rtretta e ri* 
goroTa probità nel loro campo , ove ogni coda è aper- 
ta , e niente vi ha , che fi fappia edere ftato indi ruba- 
to. Gl’ I [mieliti eziandio occupi vanii ne'pafcoli, e in—. 
Taccheggiare i pafTeggieri , nutricandoli principalmente del 
latte c della carne di Cammelli, coin: fi è al difopra-. 
mentovato: quantunque però alcuni di erti ufadero Car- 
ne di Cavalli, egualmente che quella di C immolli, fe- 
condo la mente di Tograi Poeta Arabico, Eglino fpefso 
cangiavano le loro abitazioni, a milura che venivano al- 
lettati e dii comodo dell'acqua, e da’ pifcoli per i loro 
tediami , fermandoli per tanto tempo in un luogo, per 
quanto ciò durarte, e quindi pafsavano in cerca d* un__. 
altro . Elfi generalmente fvernavano in Irai , e ne* con- 
fini delia Siria. Primachè i Romani riducelàero la Siria 
in fervitù, gli Arabi Sceniti faceano terribili feorrerie-» 
in quel paefe , ove commetteano gran depredazioni, 
ficcome rileviamo da Strabane (g ) . 

Gli A* 0 : tre a quelli depredatori , noi troviamo una fpe- 
r»bi p b c j e ( j, A ra bi più colta ed incivilita, che abitavano in_. 
f a» e Metropoli . Quelli viveano coll’agricoltura, col- 

i i, a«» I* coltivazione delle palme, coll’ attendere alla razza de’ 
,, Cit- bertiami, ed a provvederli di buoni pafcoli , e coli’efer- 
tè . cizio » 

( g ) D'od.Sic. lib. ti. pig. 91. Gen. cip. tv. ver. 1». Vo- 
yage difis le Palefl. p»g. *ao. Scc. Pridcaux. vit. Mahoin. 
pag. 5 . Si alib. Sale ubi fup. pag. aj. jo. 31. jTograi ver. 
14. Agi tbarchki Gnid & Strabo ubi Tupra. 
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cizio d’ ogni forra di traffichi , e particolarmente col 
mercanteggiare: nal cb’effi erano eccellentiffimi anche 
a tempo di Giaubbe . La Tribù di Koreitb era molto ad* 
detta al commercio , e Maometto ne* Tuoi anni giovanili 
fa addentrato nel medeiìmo impiego , avvegnaché fofie 
coltume degli Arabi di cfercitare lo flefso medierò , 
cui fi erano occupati i loro parenti, fecondo l’avvilo di 
Strabane . Nè debbe fembrare cofa maravigliofa , che gli 
Arabi abbiano avuto un genio si grande per il traffico 
qualora il lor Paefe producea sì immenfe quantità delle 
piè preziofe merci , come ci fuggerifeono alcuni Autori. 
L’ Arabia Felite abbondava di balfamo, di cannella, e 
caffia , come anche di mirra, d* incenfo, e di ''tutti i 
più nobili aromi, e profumi: oltreché i fuoi abitatori 
erano si doviziofamente forniti di beftiami , che ne po* 
te uno provvedere tatti i loro Vicini non meno che mol- 
te delle pia rimate nazioni. Ma foprateuteo l’oro, eh’ 
era la propria produzione di quello Paefe , è dato rap- 
prefentato da Agatartbide , e Strabane efsere per modo 
copioto, che forpralsa ogni umana credenza. Secondo 
la lor opinione gli Ali lei , e Cajjandrini nelle parti me- 
ridionali dell’ A robia aveano fra elfi tanta abbondanza-* 
d’oro, eh* erano pronti a dare per una certa quantità 
di ferro il doppio pefo d’ oro , e fe rime , tre volte un 
tal pelo, e fe 3.*gento, dieci volte. In ifenvando la ter- 
ra trovarono alcuni pezzi di puro oro, che non aveabifogno 
d’ edere raffinato , della grolTezza delle oda di olive » 
altri di quelle di nefpole» ed altri finalmente, eguali 
alle nocciuole. Q lindi avveniva, thè tutte le fuppel* 
iettili delle loro cale, e fin anche le loro fedie , i letti» 
le tazze, e Vali d’ogni qualunque fpecie confi deano d’ 
oro e d’argento. In oltre, fecondo Agatartbide % elfi 
fidamente arricchirono la Siria ad un altiffimo légno fiot- 
to i l'ulon.ei , e ricompenfarono la diligenza mercantile» 
e fatica de' Peni tj . Contigui agli A///r# e Cajjandrini log- 
giornavano i Dedebi » o Debi , per il di cui paefe par- 
lava un fiume sì abbondante di piccoli pezzetti d’oro, 
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che i! fango all’ imboccatura di erto parca , che conlirtef- 
fe intieramente di quel metallo . Diodoro riferifce , che 
quell' oro era d’un colore sì vivo e sfolgorante , che ag« 
giagneva un eccedente lullro , e bellezza alle piu pre- 
ziole gemme, che in erto incaftravanfi . In fomma , con* 
tinua l'ultimo citato Autore, I’ Arabia Fel'ue, almeno la 
Regione d n' Sabei , era sì immeufamente ricca, che fem- 
brava , che quivi come nel proprio centro fodero riporti 
tutti i telori del Mondo; avvegnaché tutte le merci, e 
dell’ Afta , e dell’ Europa fodero colà trasportate , come 
ad una univerfale fiera . Ma nulla ortante la felicirà del 
clima, la fua fertilità, c le lue ricchezze. Strabo ne ci 
dice , che 1 ’ Arabia fu folamente ingrandita dal traffico, 
e che in realtà una gran parte delle ricchezze , che gli 
antichi immiginavanli , che fodero prodotte nell’ Arabia , 
venivano dalle Indie, c dalle corticre dell’ Africa ; impe- 
rocché gli Egiziani , che fi avevano appropriato quel 
traffico , che allora faceafi per la via del Alar Rojfo, ìn- 
durtriofamence teneano nal'cotla la verità della colà, e le- 
ticano chiuiì i loro porti, per impedire a’ forertieri , che 
penetradero in que' Paefi , o quindi riceveiTero alcuna-, 
informazione. Or sì fatta loro cauta condotta da una—, 
parte , e i deferti , che non lì potevano in niun conto 
pafsarc da’forartieri dall' altra, erano U principale ra- 
gione, perchè tolse ['Arabia sì poco conofciuta a’Gr*« 
ti, e Romani. Fra gli altri valcelli , che ufavano gli A- 
rabi nel Mare Rojfo , per profeguire il loro commercia 
con gli Egiziani, ed Etiopi, va ne aveano alcuni fatti 
di cuojo , l’invenzione do’ quali venne loro luggerita dal 
rifulso di quel mare (b). 

Fra i principali cortami degli antichi Arabi , oltre 
a quelli , che fonolì da noi regirtrati fotto alcuni de’ 
pafsati generali Capi, pofsono annoverarli i Seguenti: 

I Gli 

( b ì Agatharchid. Cnid. Dido. Sic. Strab. ubi. fnp. Gen. 
cap. vxavu. ver. 15. La. Roque voyage daui la Palcft. pag- 
i$o. & alib. Vid. etikm Sale, ubi. fup. pag. sj. 
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I. Gli antichi Arabi -ufavano la circoncilìone , o nell’ 
ottavo giorno, fecondo Filofior già , o dopo ch’efsiavea- 
no compiato l’anno decimoterzo della loro età , nel qual 
tempo tu circoncida IfmaeU » , come afferifee Giofeffb . /$/- 
Gazalio ci dà ad intendere, ch’eglino fottomcttevanfi al 
(ito della circoncilìone, quando tatti i loro denti erano 
compiutamente formati; ed Ebit al Atbir ciò ftabiiifce^» 
fra l’anno decimo, e quindicelìmo ; il che fembra cor* 
rifpondere molco bene con quel tanto, che noi trovia- 
mo avanzato da’ Giofeffò'. Gli Scrittori Arabi affermano, 
che Maometti fia nato e lenza ombelico, e fenza pre- 
puzio. 

II. Erti frequentemente cibavanfi di fanguinacci, 
eh’ erano compost delle interina di Cammelli pieni del 
lor l'angue , eh’ eflì chiamavano Mofvvadd . 

III. Elfi erano molto addetti alla divinazione , ed 
agliaugurj, dimodoché allora quando alcuno poneva!! 
io viaggio, lì faceva ad olfervare il primo uccello che 
incontrava; e fe volava a mano diritta, ei proleguiva^. 
j] fuo viaggio, ma fe indirizzava il fuo volo alla fin j- 

^_ftra, ei fe ne ritornava a cafa . Alcuni di loro preda- 
vano un tal riguardo a’ movimenti di tutti gli altri ani* 
mali . In oltre quando una perfona , che dubitava della 
fedeltà di fua moglie, lì poneva in viaggio, legava in* 
fi e me alcuni rami d’ un albero chiamato Al Ratam ; e 
fe nel luo ritorno li trovava nella della pofizione , ei 
giudicava , eh’ ella eraiì mantenuta a lui fedele , ma in 
altro cafo giudicava il contrario . Circa poi la maniera—, 
della loro divinazione per via di frecce, d’uopo è che 
noi rimandiamo i madri lettori a conlulcare il Spetimtn 
Hifltri a Arabum del Dottor Pocotk . Torte le fpecie di 
auguri e divinazioni furono proibite da Maometto , co- 
me parimente i giuochi di ('cacchi, dadi, carte, ec. , 
che neW Alcorano fono comprelì fólto il nome di Al 
Maifar . 

IV. Allorché una Cammelli o pecora avea dati af* 
la luce gemelli dieci volte / fe le recideva un orecchio, 
forno XLV. D e quin- 
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e quindi mandavafi a pafcolare liberamente ; ma afte don* 
ne non era giammai permeilo di guidare della carne di 
tali animali. 

V. Secondo 1* avvifo d’ alcuni Autorii molti degl’ 
idolatri Koreisb feppellivano le loro figliuole vive, Tubi' 
to eh* erano nate (opra un monte vicino alla Mete» , 
chiamato Abu-Dalamab . 

VI. Non era cola firaordinaria agli Arabi di pren- 
derà* ni a I pula la moglie del lor padre, la quale fecon- 
dodl* eglino immaginavano , in vigore d* un diritto ere- 
ditario! apparteneva!! al figliuolo primogenito, o ie~r 
quelli era già accafato , ad alcuno de’ Tuoi fratelli; ma 
ciò veniva da* più virtuolì fra loro condannato come un 
atroce ed ignommiolo delitto ; e la perfona rea di etto 
veniva appellata Al Daizan . 

VII. Alcuni di loro fi prendevano in moglie due 
forelle , il che Sbabreflani riguarda come una delle peg- 
giori cole , ond* effi erano colpevoli . 

Vili. La maggior parte di efii portavanfi in—, 
pellegrinaggio al Caaba , olTervando alcune particolari 
cerimonie, che i noftri lettori pofcono trovare deferir- 
le <ja Abulfcd . 

1 X. il Caaba loro gran tempio , o luogo di reli- 
giofo culto fin dalLa più rimota antichi'à , era il loro 
Kebalb » o fia luogo , verio cui fi volgevano allora quan- 
do oravano . 

X. Ogni terzo anno intercalavano un mefe , avve- 

f naché i loro anni conlifteisero di meli lunari , come ab- 
lamo già osservato, 

Xl. Eglino frequentemente fi lavavano la bocca , e 
le narici, fi pettmayano i capelli , pulivano i denti, 
taglia vanii le unghie , « facevano altre co fe confacenti 
all* efteriore mondezza e purificazione. 

Xll. Quantunque volte alcuno era trovato reo di 
latrocinio, effi immediatamente gli recidcano la mano 
diritta. 

XIII. Eglino *' «drizzavano a' lofo Re ne* feguenti 

. ter- 
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termini : T fughiate par voi lontana ogni maledizione ; 4 
fecondo il Or. Pocotk > affine di inoltrare il profondo ri- 
fpetco e riverenza egualmente che fommifTione alla l'uà 
perfona :) Egli ha allontanata ogni maledizione , cioè , 
fia IDDIO a voi propizio, ovvero, prolunghi IDDIO, 
la voflra vita . Quella formula di faluto fu in prima u- 
faca verfo Yarab figliuolo di K àbtan , la di cui memo- 
ria è tenuta in molta venerazione dagli Arabi anche ai 
giorno d'oggi. 

XIV. Nell* Arabia Petrta un Principe d’ una fami- 
glia, chiamata la famiglia Reale, tempre governava, ed 
era accompagnato, e fervilo da usa perfona chiamata il 
fratello del Re , 

XV. Nell’ Arabia Felice i fratelli del Re erano in 
tutto preferiti a’ tuoi figliuoli, e loro poitavafi mag- 
gior rifpetto, cerne 1 quelli, eh' erano più avanzati 
in età . 

XVI. I Trogloditi nelle vicinanze dell’ Arabia me- 
navano una vita pettorale , e tenevano in comune le lo- 
ro mogli, e figliuoli. Etti erano governati da divertì Ti- 
ranni , che aveano mogli , colle quali a niuno de' loro 
fudditi era permeilo di giacere, lotto la pena d' una—, 
pecora . Le donne appendevano una conchiglia intorno 
a' loro colli , eh' ette credevano elTere un prefcrvacivo 
contro ogni forta di fafeinazione . 

XVII. Sembra, che Strabono ci dia ad intendere, 
- che Ira alcune Tribù degli Arabi , in una famiglia non 

vi era più che una foli moglie , con coi tutti gli uo- 
mini deviano giacere a vicenda, e che menrre uno ita- 
vi occupato con lei erigeva innanzi alla porta della ten- 
da un baitone , di cui tutti folcano far ufo in cameni- 
njodo , cerne un legno per impedire I* Higreflo ad alcun 
altre: ma il più vecchio della famiglia, il quale mai 
lempre la governava, giacea con lei in tempo di notte. 
L’adulterio era punito colla morte, ma quello J0I2 mente 
veniva riputato reo d’ un tal delitto, il quale avelie che 
fare con una donna d’ Un* altra Tribù. 

D a 
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XVIIls I Nabatei eraoo buoni economi» e perciò 
folcano pubblicamente punire quelli, che dilapidavano le 
loro foftaoze ; ma per contrario portavano gran rifpet- 
to a quelli, che le accrefceano . 

XIX. Concioffiachè eglino averterò pochiffimi Schia- 
vi, i loro parenti foleano fervine ne’ pranzi , ed in al* 
tre occafioni , oppure gli uni gli altri rt artìrtevano , o 
finalmente fervivanfi eglino medefimi; la qual pratica li 
crtendea parimente a’ loro Ftlarcbi . 

XX. Ne' loro banchetti generalmente ammetterlo 
folo tredici perfone , ed aveano Tempre due Mulici per 
mantenere l’allegria, durante il loro intertenimcuto . 

XXI. I loro Filar tbi aveano sì piccolo potere , eh* 
erti andavano quali del pari col popolaccio, e frequen- 
temente fi efaminava la loro cuodotta, ed erano obbli- 
gati a darne conto in perfona ad una pubblica alTemblea 
delle loro refpettive Tribù . 

XXII. Le loro Città non erano attorniate di mura, 
dappoiché difficilmente alcuno (tramerò invalore tentava 
giammai di dirturbarle . 

XXIII. Ella era una pratica comune fra i Saraceni, 

0 fieno Arabi Scenici di avere mogli mercenarie , prez- 
zolate a tempo, le quali fi maritavano in un luogo, 
partorivano in un altro, ed educavano altrove i loro 
figliuoli . Nè fi è una tale ufanza molto alterata dopo 1* 
ammiflione de’ divorzj anzi per contrario fra molli di 
loro ella è in tutti i riguardi la medefima . 

XXIV. Secondo gl’ aderti Autori gli antichi Arabi 
circoncidevano le loro figliuole , egualmente , che i lo- 
ro figliuoli . 

XXV. Allorché i S abeani fi fentivano preflochè ve- 
nir meno per li acuti e forti odori , che tramandavano 

1 loro profumi, e le piante aromatiche, erti ricorreva- 
no a’ fumi di bitume, ed a’ pelli della barba di capre » 
che accendcansi fotto il nafo del paziente , ed in tal ma- 
niera venivano a riaverli da' loro dcliquj. 

XXVI. 
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XXVI. Ef*i raccoglievano due volte l'anno, aven- 
do due melai al pari degl' Indiani ed Etiopi . 

XXVII. Nelle lor guerre conducevano in campagna 
un gran numero di Cammelli , ciafcuno de’ -quali por- 
tava due arcieri , che ilavano feduri colle fpalle rivol- 
te l’uno all’altro, affinchè in qualche generale azione 
potefiero nel tempo {ledo opporli al nemico sì nella re* 
troguardia , che nella fronte (i). Quanto poi ad altri 
parecchi coflumi, che prevaleano fra gli antichi Ara- 
bi, e dipendono da quel che riferifce 1 ’ Aleorano, fa- 
ranno da noi più apprefio accennati , fecondochè porte- , 
rè l’occafione, e propriamente allora quando verremo 
a confiderare i dogmi e le dottrine del mentovato Libro . 


CAPI- 

(f ) Agatliarchid. Cnd. ubi fup. Diod. Sic. lib. li. Se 
lib. ih. , Strab. lib xvi. Philoftorg. Hift. Ecclefiaft. lib. m. 
Jofeph. Antiq. lib. I. cap. a}., Al Gazaliui & Ebn il Athir. 
spud Pecockìutn , in not. ad fpte. Hift Arab. pag. 319. Al 
Zamakhshar. Al Beidavvi in cap. 5. Al-Koran. Mocammed. 
Al Moftraf. Moliamoli, des Alfirauzabadius & Al Damarius 
spud Pccock.. ubi fup, pag. 321. 311. 333., Se feq- Korin. 
Mohammed. pad Al Shariz , Al- JatUlan. & Al-Jauhar. apud 
Pocock ubi fup pag. 314. ad 339 ut & ipfe Pocock. ibid. 
• Hadrian. Reland.de relig. Mohammed. pag. 79. 94. 117.118. 
Al-Mcsarczzi apud Pocockium , ubi iup. pag SJ. 56. 57., ut 
Se al Jaubar. al Firauzabad. Ebn al Athir. It ipfe Pocock. 
Ammian. Marcellin. lib. xiv. cap. 4. Se lib. xxm. Lodolph. 
Hift. Altbiop. lib. 1. Heideg. hift. Patriar, Tom. II. axercit. 
7. feft. j<S. pag. 341. , Hadr. Reland, de Relig. Mohammed. 
lib. 1. pag. 7 j. , Vide etiam Al-Koran. Mohammed, Abufed. 
aliofque fetipt. Orient. pa(T. 




CAPITOLO NONO. 


V IJìoria degli Arabi , fino al tempo di 
Maometto. 


Joktan 
t la Jua 

famiglia 
fi/lahl,. 
fce n*ll' 
Arabi» 
foca J». 
pi la 
{■>•■ f,t fio- 
re dtllt 
lingua. 


I Okten figliuolo di Ebtr , che g!i Arabi chiamano 
Kah.aa, tbbe tredici figliuoli, i quali qualche.* 
tempo dopo la confusone delle lingue in Babele, 
dabdironfi nell’ Arabia, e li dipelerò da Mesta 
a Sephar montagnolo d'dretto nella parte , che riguarda 
il Sud-EJl di quella Penilo!» . A quello dillrecto , fecond* 
ogni probabilità corrifponde parte delle Provincie di 
Hadramaut , e S bibr , e fpeciilmente quella parte , eh' 
è adjacente alla Città di Dhafàr, o Sapbàr , in cui letti* 
bra , che tuttavia fi prefervim alcune tracce di Sephar, 
on 'e nc fa parola Most . I nomi poi de’ fonraddetti tre- 
dici fondatori erano, Almodad . Sbelefb , H zarmavetb , 
Jer.:h, li adorata. Usai, Dillab , Obal , Abituati, Sbrba, 
Opbìr, Havtlab , e Johah. Circa poi Hadramaut , Stia, 
U/tr , e C avvìi ah , figliuoli di K abtan mentovati dal Dr. 
Herbelot , elfi erano indubitabilmente gli (tedi con—. 
H atarmavetb , Sbeba, Opbìr , ed Havilab , come appa- 
risce non follmente dall* affinità de’ nomi, ma eziandio 
dall’ordine, in cui fon podi i tre ultimi. Secondo l’ 
avvilo di Abmed Ebn Yttfef, K abtan ebbe treni uno fi- 
gliuoli dall’ ideila madre,! quali tutti , a riferva di due, 
lafciando 1’ Arabia, andarono a Habilirli nell* india . Y a- 
rab , ch'era il maggiore di quelli due, luccelle a Tuo 
padre nel Regno d’Vamian, dando il nome, ove fi vo- 
glia predar fede agli Scrittori Arabi, non meno al lor 
Paefe , che al linguaggio , come fi è già oflervato. Jof 
barn poi il minore fondò il Regno di Htjas , ove la Tua 
pofterità mantenne il Trono fino al tempo d’ lj matita. 
Che poi Yarab e J or barn fieno il Jerabe d Hadoram del- 
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la Sacra Scrittura , noi non polliamo (limare , che non 
ila probabile , (ebbene a noi poco importi di far fu que- 
llo alcuna forza. Or ove ciò (ì ammetta, ne feguirà, 
che il fecondo Re d’ Y antan fi chiamava Jerab , o Ya- 
re ab , c non già Y arab ; e confeguentenunte, che ia_ . 
Penifola dell' Arabia ( A ), e la lingua Arabica non han- 
no potuto ricevere le loro denominazioni dal detto Prin- 
cipe, lecondochè gli Arabi pretendono. Ma fe Yarab e 
] orbava fieno le delle pedone, che Jerbam , e Hado~ 
Tarn , o no , noi non polliamo inferire dalla difconve- 
menza fra i loro nomi, come fen.bra d’aver fatto Mr .* 
Cagnier , che ogni cola riferifce dagli Arabi de’ primi 
fia una manifeda finzione ; imperocché differendo il lo- 
ro linguaggio a poco a poco vie tempre più dì ? Ebrai- 
co , gli Arabi indubitabilmente alterarono t più antichi no- 
mi propri . Di ciò valgono di (ufficiente pruova Hazar- 

ma- 

( A ) Egli è almeno egualmente improbabile, che la 
Penitela deli' Arabia abbia' potuto edere cosi denominata da 
una certa non tappiamo quale mcfcolanza di differenti nazioni, 
che l'ibitavano, concia (Ti, thè gli Arabi convengono. <h* ' 
tfli aveano fidamente due principali piantatori , cicè K abtan , 
ed Ifmatllo , le di cui famiglie con fare fcambievoli matri- 
moni fra loro , divennero una medefìma . Generalmente fi 
concede , che niun popolo nel Mondo fia dato meno mi- 
fchiaro co’ i foradicri quanto gli Atabi, né bbia prefervati 
'gli antichi codumi , ed ufanze più invariabilmente di quel 
eh' efli abbiano fatto . Nè podìamo concepire , che fiali ve- 
rifimiimente rfFeituata una introduzione di dranieri codumi 
fra loro 5 dappoiché nè i Perfiani , nè i Greci, o Roma-i 
poterono giammai foggicgar'i e quanto agli Egiziani ; qua- • 
tunque StJ'ac tbbligalfe buona parte dell* Arabia a fottomet- 
terglifi , pur nondimeno i Tuoi fuccefTori non vi poterono 
lungamente mantenere le loro conquide . Or tutte le altre 
etimologie di Arobia, a riferirà di quella, che noi abbiamo 
«il data, fono sì apparentemente rimote del vero, che non 
meritano, che ioro fi predi il menomo riguardo ( i ).. 

( • ) Gag» diatrib. ftB, i, Abutfed. Abmtd, Ebn 
apud Focaci;. , jJ fc. 
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mivctb , e Il adr amane , Joktan , e Kabtàn , che fecon- 
do il generale confenlo di rutti, dinotauo le ftefTe per- 
fone . Elmacino dice , che Kabtd * fu il padre degli Ara- 
, bi\ e che procreò molti figliuoli, i quali feelfero per 
loro Principi, o condottieri Saba Opbir , e Giavvilab , 
vale a dire, Sbeba , Opbir, ed Havtlak ; il che è contra* 
rio a quel che troviamo avanzato da Ab'med Ebn Yvfrf , 
Abulfeda , ed altri. Or quella difeordia fra i più cele- 
bri Scrittori Orientali, riguardo a’ primi Re dell’ Arabia, 
chiaramente dimollra, che da niuno di elfi almeno in_» 
quello punto fi può intieramente dipendere («). 

Con* jfwaello , ed Hagar fua madre eflendo fiati difcac- 
ancbt c j at ; da Abraamo nella maniera gii riferita , fi ritiraro- 
rrf“ 00 ne ** a f°l' ,u d' ne di Parati, ove furono mantenuti col 
',!• favore ed afsiftenza Divina. IDDIO avea afsicurnto ad 
tabi» If* Magar Helle lue traverfie prima della nafeita d’ Ijmael- 
maello lo, che il di lei figliuolo farebbe padre d’ una numero- 
filinolo fjfiima c potente nazione ; che sì egli , che i fuoi di- 
•" /’.bra. fendenti farebbero d’ un natura! fiero, e felvaggio, <? 
*‘ 10 * viverebbero in uno fiato d’inimicizia col rimanente del 
genere umano; e che con tutto ciò efli non mai fareb- 
bero totalmente foggiogati da veruna firaniera Potenza. 
Or la verità d’ una tale forprendentillìma predizione ad 
evidenza fi conofce, e dalla maniera di vivere, e dalla 
naturale difpofizione , e dal potere, governo, ec. degli 
Arabi Semiti, oppure, come era fono frequentemente 
appellati, Arabi Selvagg) , dal tempo d* ìfmaeUo fino al 
prefente* Imperocché, lecondo l’opinione di Diodoro, 

Sera - 

[a] Abulfed. hifi. eap. 4. Ahmed. Ebn Yufef apud Po* 
cocitium , in nor. ad (pec. hift. Ar»b. pag. 40., Gen.cap x. 
ver. aj. ad 31. Safioddm. in lev. Gcographic. R. Saadia* in 
verfion. Arab. pentat R. Abraham. Zacbut. in Sefer. Jucha- 
fin. Golii note ad Alfraganum, pag. 8a.’ 8j. Pocck. ubi fup. 
pag. 40. 45. 7Ì. ìji Dr Hcrbel. Bibl. Orientai art. S»b* & 
tltgioz. Gang, in diatrib. feft. 1. a. Georg. ’Ebn’ol Amid 
’Elmac. in Cod. MS. apud Gang. ibid. 
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Strabane, Ammiano Martellino per ommettere altri an- 
tichi Autori , egualmente che le relazioni di tatti i mo- 
derni viaggiatori , i quali hanno vifitati i paefi , eh’ et- m 

fi abitavano , etti al prelente vivono nella delia g u i (a * 

d’ iftuaello loro padre , e fono, mai Tempre così vifiuti 
dal tempo, in cui ei vide , fino ai prelente . La loro na- 
turale difpolizione parimente è la medefima di quell»» 
che fu predetta , e tale è mai Tempre data . vale a di- 
re; Manus e'jus tonerà omnes, & manus omnium tonerà 
turni le mani di lui contro di tutti, e le mani di tutti 
contro di lui: imperocché elfi mai Tempre Tono vifitati » 
e tuttavia per la maggior parte vivono con Taccheggia- 
re i palTaggieri di qualunque nazione fi fieno. In oltr* 
elfi noo tono dati giammai ridotti ad uno dato di fer- 
vuti , o almeno non mai in quello continuarono per mol- 
to tempo, fccondoché apparifee non Tolo da rutti i 
principali antichi Idonei, che di loro Tanno menzione» 
ma eziandio dalla loro prefente quali afiòluta indipenden- 
za dal / urto ; il che ci Ta formare un* idea del lor po- 
tere e governo , fofficiente a convincerci » come bene—. 
„ciò li, accorda , e vada di concerto colla Divina predi- 
zione intorno ad IJmaetl», ed alla lua poderitì . La va- 
da Potenza , e le conquide de' Snrateni difendenti di 
Jfmaeil» , come anche la fimilitudine de’ loro codumi 
Con quelli degl’ /[merliti , fecondochè fa predetto da DIO 
medeiimo nell’ Idoria Mtfaito , conferma parimente l* 
autorità della Sacra Scrittura in quedo particolare. Ma 
quedo punto i nodri lettori lo troveranno bene illuftra- 
to e polio in chiaro colla dovuta proprietà da due Au- 
tori , i quali fono benemeriti e di letteratura e 'di re- 
ligione *** ( b ) . 

Tomo XLV, B ljme- 

*»" L’ edere benemerito di religione non i titolo ebe eoo* 
venir podi al fecondo Autore citato nel margine, cioè al 
Dr.Jacb/ou '• „ 

(è) Gen. cap. ar. ver. 14. ad sa. cap. jtvi ver. 11, 
Diod. Sic. Str»b. Ammian. Marcellin. ubi fop. La Roane , 
vojr»ge dans Paleftine , pag. ai?, aao., &c. Dr. Jacafon 
opere Voi. n. Londr. td7j, Revelat. examin. differì. ir. 
Paj- 'lf. *4 1 la. 
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Ifmael* . b l fata e ilo « come noi appariamo dal Sacro Iftorico » 
lo /or- filarla lua re fi de ozi nel diferto di Paréti, e fi prelt_» 
ma a»' in moglie una Egiziana. Secondo appunto la Divina.. 

predizione fatta ad s-.kroama, egli ebbe dodici figliuoli , 
lorhami- cl P*> ^ altrettante Tribù che nell' ctl lurteguenti di- 
tes par vennero molto podcrofi ; ed i nomi di coi fi (ano da noi 
mtzt* & ià dati •; Gli Scrittori Arabi dicono» che iJmaeUo li 
di ma- prefe in moglie la figliuole di Modàd Re di Hrjaz , di- 
ti» w«»»e,j ce fa linealuiente da J orbar» fondatore d' no tal Regno* 
Comunque però ciò fia, egli è certo , che morì in età 
di cento trentafiett* anni , probabilmente non difcortoda* 
confina di Egitto. Or conciottiaché gli Arabi hanno mai 
fcmpre confiderato lui* e tuttavia il confiderano, come 
padre della più gran parte delia loro nazione « e quella 
nozione è fortemente lortenuta dalla Sacra Scrittura , quin- 
di è che noi portiamo riguardare lui , e JoktoH , come 
i principali fondatori ddl’Arj£#«. Ciò fembra un’altra 
pruova , oltre di quelle già recate , che i Cuskiti ( B ) 
non iftabilironfi quivi in verun gran numero» o almeno» 
che il loro rtabilimento ooo fu d’ alcuna lunga continua- 
zione ; ma che pattarono in Etiopia , o per V Egitto , O 
per la lortiera Orientale del Mare Roffo , e per gli ftret- 
ti di Bah al Mandab. Il filenzip poi degli Orientali ri- 
guardo ad un tale ftabilimento par che confermi quanto 
fi è qui avantata * Noi ooo ci debbiamo immaginare t 
che gli Arabi Statiti forteto i foli dirceli denti d ’ ifmalh 
lo, (ebbene probabilmeote eglino poterono effere 
maggior parte di loro ; dappoiché Mosi ci dà ad in- 
tendere > che alcuni IJmaeliti aveano cartella non meno » 
che Città « Chi poi à vago dà rileggere tatti gli altri 

par- 

( 0 ) Sembra elle te Sacra Scittura diftingua gli Arabi in* 
Catèlli, allora quando fa de' primi un ramo contiguo • fe- 
condi. Il paflb qui rapportato aggiugnefà pefo • quel che 
fi» già d» noi avanzato riguardo a' primi ftabilimenti de 
Catèlli ( a ) . 

( a ) a. Paratip. top. txi. ver. 
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particolari intorno ad Jjmatllo , pad fard a confultare I* 

Iftoria Giudaica 1 1]* • u "" ,jZ ' 

Affina di rendere la noftra Moria degl* antichi 
Arabi per guanto fi pai compiuta y c perfetti, qai da* frette»- 
remo a’ noftri lettori i Cataloghi dtf* Re di H amjar , o jjfjnì 
Y amati, Hira , Gbafsa», ed Hjaz , eftracci da migliori „• R e a 
Storici Otientali . . -n • *' “ ffam/ir. 

E poiché i Re di Haorjer furono I Princìpi dì mag- 
gior confiderariooe nell* Arabia > farà proprio di comin- 
ciare da loro . Ma prima di far quélfo , debbelì premei* 
cere alcune particolarità intorno ad efG. Il Regno di Fa- 
man , o almeno la miglior parte di eflb , fpecialmente 
le Provincie di Saba e Hadramant , era governato da_» 

Principi della Tribù di H amjar, figliuolo di Sabb , prp; 
nipote di K abtan, febbene finalmente il Regno folTe^ 
trasferito a’ dilcendenti di Cab Un filo fratello , il qua» 
le tuttavia ririenne il titolo di Re di lìamjar . Gli Ha » 
mi ariti furono chiamati Homtriti da' póficriori Autori 
Greti e Latini , ed Immireniani da Teodoro Lettore , 
tutti i loro Priacipi avetno il titolo generale di Tobba, 
che lignifica Smttefjore , come i Re Egizia/li aveano 
quello di Faraone \ gl’ imperatori Romani quello dj Le- 
fare-, eé. i fucceffori di Maometto quello di Calicò. Al* 

‘coni Principi di miner conto regnarono in altre parti <J’ 

Y ama» , ma eifi erano principa Finente» fe non ansi in- 
tieramente foggetei al Re di H amjar, il qual era ap- 
pellato il gran Re. Ma concioflìachè rifiorii nulla ci 
abbia ricordato diti fatti Regoli , che meriti la meno- 
ma attenzione , quindi è » che "di loro outfi diremo, ed 
im mediatamente pilleremo a ragionare delfa ferie de* Re 
à"i antan od H amjar (d) . 

. • P J ) . J* Lab- 

(f ) Gen. c *p- **'• ver fi *«• *t. «»P ar«. ver. i*. Al* Jan- 
mbia*. Yid. edam Pocock. nor. ad fpec. hift. Arab. pag. *». 
jy. Gcn, cap. xxv. ver. 17. Abulfed. ÀI pirauzabad. aliofquc 
fctiprer. Arabie Gcn. cap xxv. ver. 1 6. 1,. ' 

l d ) Mohammedex AUFirauzabadiua, fcbn, Athir , Abplfrd. 

A.U 
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Kifctan. ’i l,\.Kafiktàa , .o Jektan figlinolo di Eber' dicefi clic 
abbia regnato in primo luogo, e cfie. porrò un diade- 
ma in Y amali , ma quanto tempo, fia fino* egli fui Tro* 

. ,1,00.0 quali rimarchevoli avvenimenti fieno accaduti» 
durante il fuo Regno, noi in niun luogo ne troviamo 
• ■ • farli menzione alcuna .( *)- - - 

Yarsb. ' 11 . Y arab, figliuolo di K abtàn, fu un Principe mol- 
to celebrato dagli Storici Arabi ; ma conciolliachè le » 

cole principali intorno a lui fono già fiate altrove rife- 
rite, noi patteremo a ragionare del luo lucceflore (/). 

Yaahab. • "» WÌ* Y asbab figliuolo del precedente Principe , altro 
di fe non ha tralmeflo alla notizia de' poderi , che il 
fempliee fuo nome [ g ]. 

Ab( j IV. Abd Sbefm , cioè a dire il Servo del Sole, fo- 

Sh:sm. prannominato Saba, figliuolo di Y asbab, al'cefe imme- 
diatamente al Trono dopo fuo padre. Di quello ci di- 
cono gli Storici Arabi , che fu avveacurofifiìmo nelle—* 
fue fpedizioni contro de’ fuot • nemici . facendone molli 
prigionieri, e trasportando delle fpoglie grandi. Quia- 
di e fli pretendono, eh’ ei derivò il luo foprannome , 
il che però a noi. non lembra in conto Veruoo probabi- 
le; imperocché egli è più verifimile , che quello fotte 
prima ufato nella famiglia , conciolfiachè la Sacra Scrit- 
tura faccia menzione di Sbeba , o Saba, come d’uno de’ 
figliuoli di J oktap , Diceli, ch’egli abbia fabbricata la 
Città di Saba , o Mareb , come anche quel fiupendo ri- 

, . *, . paro 

Al* Jaubar. Vide etiam Pocock. not. ad fpec* Hift. Arab. 
pag fi». 6fi. Oc Sale ubi fop. , pag. p. io. Teodor. Lefl. lib. 
u p»g. sfi;. Vide etiam Afleman. net, io Sim. Epdc. beth, 
Arfamcnf. in Bibl. Oricnt Tom. I. 

( e , Abulfed. Hift. cap. Scollali in pcem. Ebn Ahpunt. 

. Geogr. fcbn'l Amid Elmac , ubi fupra. • * 

</, Al Motarezii irt lib. Mogr Ahmed Ebn. Yufcf apud 
Pocock. , in not ad fpec. Hift. Arab. pag eo. Pocock, in orar, 
ante Carmen Tograi , fub iriit. Oc alib. ìihchnah. ..Vide etiam 
Abulfed. ubi fop. 1 ■ . . ,. ; 

i( it i Pvcock. in not, ad fpee. hift. Arab. pag. j 7. 
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paro o edilizio, che formava quella vada conicità d* -, 
acque, ch’era fopra la detta Città. Per mezzo di quc* 
fio ferbatojo, che in fe adunava tutte f acque che ca- 
lavano dalle montagne , i Re d’ Yaman non folamemc^» 
fornivano gli abitatori di Saba , e le loro terre d’ acqua 
ma eziandio tenevano in maggior foggezione que’ terrà* 
torj , eh’ efli aveano conquidati j imperocché con privar- , 
li dalla comunicazione di quelle • in qualunque tempo 
potevano ridurli in gravitiate Grettezze . Ab dà Sbems , 
ebbe molti figliuoli , ma i più famoli di loro furono Ha~ 
mjar , Amru , Cabla a , ed Asbaar ( b ) . 

V. Hamjar figliuolo di Abd Sbems , fecondo gli Hamjar. 
Autori Orientali, era così appellato da’ rodi abiti che_* 
portava . Quello par che ila una chiara indicazione , che 

H i m jar forte folamente un fopranoome . Ei dilcacciò 
7 bamud da 'Yaman, il quale (i ricovrò in He,àz. Da_> 
quello Principe la Tribù o Regno di Hamjar dedurte il 
l'uo nome. Alcuni artenfeono, che non già K abtàn , ma 
bensì Hamjar forte il primo Re d ’ Yaman, che portò 
un diadema [ / ] . 

VI. Wajel figliuolo di Hamjar, fecondo Mntfeda , Wajel. 
a lui fucccfle nel Regno ; ma altri Autori vogliono, che 

.il fuccertore di Hamjar fia fiato Cablàn fratello di IVa- 
jel < k ) . 

VII. Dopo IVajel regnò Alfatfai fuo figliuolo (/).Alfacfac 

Vili. Yaafar figliuolo di Alfacfac falì qniudialTro- Yaafar. 

no ( m ) . 

IX. A Y afaar fuccerte nel Regno Dbu Rijas b ( ») . 

X. Dò-, 


Dh-j 

Rijasb 


(A) Idem ibid Gcogr. Nubìcnf. clim. ir. par. 6 . Golii, 
note ad Alfragan, pag. 8?. Vide etiam Sale ubi fup. pag. io. 

(> ) Ahmcd Ebn Yufcf. Al Jannabius . Golii notse ad' Al' 
fraga», ubi iup. PococA nor, ad fpec. hift. Areb. pag. 57. 

(k) Abulfed. apnd Pocock. ubi fup. pag. 58. 

• (/) Al Juhar. ’j 

( ») Pocock ubi fupra pag. j|. • 

( • Idem ibidem . 
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Al Noe- 
min, 

Afmah . 

Sha J- 

dad. 

Lek. 
min , 


Dhu 

Sadìd. 

Al Ha- 
retb » 


Dhu il 
tor- 
nai» • 

Dhu H 
Manar . 

Africo*. 


X. Dopo Db» Ridati , ebbe lo fccttro di Y amati , 
A/ A ’ooman figliuolo di Y a* far (o) . 

XI. Quindi venne A stasi figliuolo di Al N$»m a» (fi). 

XII. Sbaddad figliuolo dì Ad, figliuolo di Al Ma- 
tata, figliuolo di Saba Principe potentiftìmo , fuccelfe_> 
ad A jmab [ q )• 

XI». Lo k man figliuolo di Sbaddai fu il profsimo 
He, fecondo l'opinione più comune, quantumque alcu- 
ni Autori portino la quello una digerente opinione (r) . 

XIV. Lokman ebbe per fuccefiorc Dbu Sadad tuo 
fratello ( s ) . 

XV. Al Haretb figliuolo di Db» Sadad afeefe po- 
feia fui Trono. Ei arrichì molto il Regno di Y ama» , e 
e fa il primo, a cui fu dato da fuoi iudditi il titolo, 
p feprannome di Tobba fopra metovato [ t ] • 

XVI. Dbu'l K amai» A ffdab , che fu il proffimo 
Re, fu figliuolo di Itajesb . Quelli fu il Bitorne Princi- 
pe mentovato nell’ Alterano , c non già AlrJJandro , il 
Grande, come ricaviamo da Ebn A bbas(u). 

XVII. Dbu'l Manat , A brbab figliuolo • di Dbu'l 
Karnaiu, fuccefle a fuo padre; ma nel fuo Regno non 
accadde coi* alcuna di rimarchevole ( vv) 

XVIII.' Afritat, figliuoli di Dbu'l Mattar A brabab , 
da cti fu coti denominata quella parte del Mondo chia- 
mato Africa , fecondo l'avvilo d’ alcuni Scrittori Orien- 
tai i, fi prefe le redini del governo dopo fuo padre [ » J . 

. XIX. 


(•) Idem ibidem. 

(/) Pocock. ubi fupra, 

( q ) Idem ibid. 

(r) Al Jannabius, Al-Firauzabadius &c. 

( t ) Pocock , ubi fupra . 

( t ) Idem ibidem . ... 

( u ) Al Korìn Macanvmed* cap. id.Ebn Abbi* Vide etum 
. ' Pocockium , ubi fup. 

(vv) Pocock ubi fupra . 

(x ( Al Jannabius, Ahmed Ebn Yufcf, ScboliaS. in poem. 
EbnAbnuni , &c. 
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XIX. Dbul Kdbadf Amru figliuolo di Africus , ri Dhu il 
quale regnò dopo Tuo padre . ricevette il nome o lòpran» Adhaar 
nome di Signore de' terrori , dal terrore onde furono Amru . 
pcrcolfi i Tuoi fatidici alla veduta di certi uomini mo- 
li ruo fi , o fatiri, a fcioimie , come vogliono alcui.i , eh’ 

egli avea fatti prigionieri in guerra c portati in., 

Yemen ( y ) 

XX. Oli H ammariti collocarono fui Trono Sbarbabil Sharha- 
della poftemà di Alfaefac , in luogo di Dbul A dbaar bl1 - 
Amru , ch’eglino quindi (cacciarono per alcune Ine e* 

Dormirà ( z ) . 

XXI. Al Wodbed figliuolo di Sbarbabil fuccefie a Al Mod- 
ino padre {a ) . , bill. 

XXII. Belkit figliuolo di tìodbad , dicefi che abbia Bt’.kis . 
regnato venti anni. Secondo alcuni Autori A / H odi) ad 

fu fucreduto da una figliuola chiamata Balkit , o Bel • 
bis, quale fecondochè afl'erilcono , era la limola Regina 
di Sbeba , la qual' ebbe in Gerufalemme una conferenza 
con Se/omoee Re d* ijr dello (b), 

XXilI. N tubero? *e am . cosi chiamato dalla fui for- n, s . 
prendente magnificenza e liberalità» era eziandio fera- herol’. 
plicemente appellato Malte o fia Re. Quello avendo neam. 
incontrati infelici (uccelli in una fu< fpedisiooe , Della 
quale la Tua armata fu (opratimi da torrenti di fibbia » 
fece innalzare una (latita di bronzo . ed incidervi quella 
ioferiz/one nell' antico carattere H amjaritieo: Dietro e 
tne non vi ba peffaggio di forte alcuna : ni vi be modo 
di pajffare più oltre: il figliuolo di Sharh bil (e). 

XXIV. Sbemer Yaraatb figliuolo di Nasber ebbe~» $h*. 1 
in mano il Reale feeetro dopo Nasbernl'neam . Si dLe.merY» 
eh* elfo fu coal denominato dal tremore , ond* era mai f »nh . 

fem- 


(> ) Pococlrìns , ubi fupra , ptg. jd. 

{ t ) Idem ibidem . 

(a) Idem ibidem. 

(I) Golii note ad Àlfragan. pag > 96. Geogr. Nabicnf. 
elltn. 1. par. 6 . Dr Herbe). Bibl. Orien. in veC- Balkii. 

( t ) Pocockiut , ubi fupra . 
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Tempre prefo , e che egli diede il nome alla Città di 
Samarcand . Che Samarcand fotte fabbricata da uno de* 
Re Flamjaritici foprannominato Tobba, fembra edere un 
punto non controverfo da’ migliori Scritrori Orientali. 
Per confermare quetta Nozione fi è pretefo, che fi 
fotte trovata una ilcirzione nell’ antico carattere Htf- 
m]aritito l'otto una delle porte di Samarcand ; fcbbene in 
niun luogo noi fiamo informati cofa denotarle quetta 
infcrixione . Può edere , che gli Autori , i quali ciò ri» 
ferifcono , abbiano per errore prefo l’antico carattere^ 
Cufico per P Wamjaritico ; imperocché a’ tempi di Arab~ 
tbab , frequentemente fi fcavano nella vecchia Samar • 
cand confidcrabili quantità di Dirbems , ed una piccola „ 
moneta chiamata F atout, fu i quali pezzi vi erano 
fcolpite lettere Cufiche. Che poi gli Alfabeti Ham\ari - 
fico , Cufito , e moderno Arabico fodero derivati da_» 
quello degli Ebrei, come con gran fondamento di ra* 
gione (oppongono Loetcbero e Scutteno , pare farfi mag- 
giormente chiaro da ciò che ficgue , vale a dire, che_> 
gii Arabi , affine di meglio ajutare la memoria dittri* 
buifeono le loro lettere in fei parole, cioè A b)ad , Hov 
vaz , llotei , Colma» . Saopbas , e K arsbaat ; nel che vien 
efattamente prefervato l’ordine dell’Alfabeto Ebraico.. 
Or tutto ciò infume con altro , che potrebbe darli , noi 
ittimiamo edere un forte argomento in favore di quel 
che hanno avanzato e Loefiero , e Sculieno lopra loda* 
ti (d) . 

XXV. Abu Ma tee » figliuolo di Sbamer , dopo I&~> 
morte di fuo padre prefe polle do del Trono (e). 

XXVI. Amram , figliuolo di A mer difendente di 
. Cablati fratello di llam]ar , alla di cui famiglia era pre- 

fenremente trasferito il Regno di FFamair, fu invettito 

del 

% r . • ,• 

♦ 

( d) Idem ibid. pag. ffo. Dr. Herbe! ; Bibl Orient. in voc. 
Tobba . Arabsbah in vit. Timur. Pocock. in cut. ante carnem 
Tograi. Pag. 4. 

I#) Idem ibidem. ... ........ 
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del Reale potere dopo la morte di A bu M alee. Gli O- 
rientali ci raprefentano quello Principe , come un favio 
uomo, o indovino ( f ). 

XXVII. Amru , figliuolo di Amer , foprannominato'^ mra * 
A! a zitta , o Dilcceranr , avvegnaché ogni notte facefle 
in brani due abiti, che avea portati il giorno precede»' 
te, luccedette al dianzi mentovato Re( t g). 

XXVIII. Al Altra » , figliuolo di Abima/ec » gover- Al Al- 
no Y ama» dopo Amrui ( b ) . fcran . 

XXIX. Dbu Wabsban figliuolo di A tran dopo la_* Dhu 

morte dell’ ultimo Principe prtfe portello del Regno . H«bt- 
Quello Principe pofe a morte Tafm, e ]adis (i). h * n * 

XXX. Tobb» o Tubbaa, figliuolo di Altra», fuc- T , . 
cedette a Dbu Habsban [kj. 

XXXI Colaiearb , o fecondo alcuni, Molate Yaerab, Colai- 
«fcefe fui Trono di Hamjar dopo la morte dei!’ ultimo carb . 
Principe ['J. 

XAXII. Ab» Carb Ajaad fu il furteguente Re, di' Abu 
cui troviamo fatta menzione nell* Alcorano . Egli virte^» Carb 
fettecento anni prima di Maometti , adornò il Caab di Afad’. 
taptzzerie, e fu il primo ad introdurre il Gindarfmo fra - 
gli Ham)ariti . Gli Scrittori Orientali ci dicono , eh’ e- 
gli fu pollo a morte da’ tuoi iudditi» probabilmente per 
materie di religione ( m ) . 

XXXIII. li offa» T abbai fuo figliuolo diflrufle tutti 
gli alla flini di fuo padre , e fù alla fine uccifo da fuo - 

fratello («). Tobb «- 

Tomo X.LV. , v F XXXIV. 

(/ ) Pocock , ubi fupr* . 

(g ) Al Jauhariu*. Al Firauzabadius , Scc, 

( b ) Poccck ubi fupra . * ' 

( i ) Idem ibidem . . . ' 

( k ) Idem ibidem .' j . ■ 

( / ) Ahmcd libo Yufcf, Al Jannabius , Src. 1 

(in ) Al Koràn Molummcd. cap. jo. Ahmed, Ebn Yuftf, 

A) h nnabius Scholiaft. Ebn Abduni, &c. 

( » ) Pccock. ubi fup. psg. 161. 
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Affini XXXIV. A mru Tobbai figliuole! df Waffan T abbai fu 
Tobbai / foprannominato Dominai lignorum, o Signore di legna, 
a cagion che per tutto il corfa del fuo Regno egli fa 
fempre infermo, e di mala lalute; dimodoché »m» « . 

Abd tempre portato iri una fedia di legno [a]. 

Celiai. XXXV. Abd Celai, figliuolo di Dui' avo ad entrò 
rf .. ne * P offe,r ° del Reale governo dopo A mru Tobbai (p). 
Tobba 4 XXXVI. Tobba figliuolo di Waffan , figliuolo di Ce- 
iaicarb , foprannominato Tobba Minor f f accede ad 
Abd Celai [ q J , 

Al ria* XXXVII. Dopo quello tenne Al Waretb , il quale 
retta 4 abbracciò il Giudaifmo ( r ). 

Mor<* XXXVIII. li trentèlimo ottavo Re d ’ Yaman fu Mer- 
thed t tbed figliuolo di Celali s) . 

Waciia. XXX IX. IVaciaa figliuolo di Mortbed fu dichiarato 
Re dopo la morte di fuo padre ( t ) . 

Abrahab. XL. A brabab figliuolo di Alfabab regnò dopo iVd- 
fida (»}. r 

Sabbarf . . XLI. Sabba ti fall al Trontf dopo la morte di A bea* 

bah, o fecondo alcuni Scrittori Orientali Ebn Dakikan , 
Ebn Dakikan avea quella famofa fpada di Ebn Maad 
Cerò chiamata Samfarna : quella fpada Venne pofeià nel* 
le mani del Califfo Raibid, il quale con effa tagliò in due 
diverle nobili fpade a lui mandate in donativo dall* Im- 
peracore Greto alla prelenza degli Amba foia tori di que- 
llo Princice ,• i quali gliele aveano portate, fenz» fatela 
a quella il menomo danno . Quanto meriti di credenze 
quello racconto r noi non entriamo a deciderlo (t]< 

XLlI. 


(4) idem ibidenf.- 
( p ) Idem ibidem . . 

Abulfed apud Pocockium ubi fuprt , 
(r) Pococlc, ubi fupea i 
( I ) Idem ibideni i 
( i ) Idem ibideirì ; 

( d ) Peccete. ubi fupn .’ 

1 * ) Abulfed. Al Jannabiu» . 


» 
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/ 

XLI1. Obtt Sbanater fecondo F avvife di Al Firau - Duk 
j tabadio , avea lei dila per ciafcun» mano . Egli fu *b:»l- Sbal- 
zato dal Trono dagli lljm)*rrti , avvegnaché lòlle addet- tct • 
tu ad una fpecie di libidine contro natura , ed a vede a- 
vuco reo commercio con divertì giovani di alcune delle 
più nobili famiglie tra loro(y). 

' XLIII. y ujtf foprannocninato Db» Novvas dalP a- yrfef . 
vere la fua capigliatura fciolta, vide circa lettant’ anni 
prima di Maometto. E;li perfeguitò tutti quelli, che 
non fi vcleano fare Giudei, facendoli morire con yarie 
Torta di tormenti, il più comune de’ quali era gitrarli 
in un’ardente folla di fuoco; dond’egli traile I’ obbr io - 
riol'a appellazione di Signore della fojfa Noi troviamo 
fatta ricordanza di quella perlécuzione nell’ Alcorano (a). ' 

XLIV. Dbu ]adau , cioè la ptrfuna con u*m dolce t> h « 
voce, faccette » Dbu Novvas, e fu l'ultimo de'Monar- 
chi Watu\ar itici , fecondo la mente di Abulfeda ; ma Ab- 
med Ebn Yujef, ed Al jsrinabius fanno tbu Novvas 1* 
ultimo Priucipe dell» vera line» Ham)aritita , che abbia 
regnato in t^na continua fucceftìone . Egli fu un Giudeo 
ippoctita , come tede abbiamo- ottervato, e trarrò i lupi 
ludditi Criftiani eoa tale barbarie, che Eìesbaas\ o fi- 
lesbaan Re di Etiopia mandò delle truppe in loro foc- 
corfo. Or conciafliachè Dbu Novvas non folTc valevole 
a far fronte contro gli Etiopi , fu finalmente ridotto al- 
la fatale necellìcà dj fpignere per forza il fuo cavallo 
entro il mare , perdendo così non meno la vita , che^* 
la corona. Secondo P avvilo di Ambtd Ebn Yp /r/Toprajn- 
mentovato , egli regnò fclfantafei auni, il che quantun- 
que (ia improbabile , non però è fuori d* ogni credenza, 
come per contrario lo è la lunghezza del Tuo Regno ri- 
cordata da Al } aita ab i ut . Dopo ciò il N'a\asbi , o Redi 
Etiopia , (labili la Religione Crittiajia in Y amati, e qui- 
vi fiisò il Trono, 

F a XLV, 

(>ì AI Firtuzabadia Vide eritrn Pecocb ubi fup. p»g di. 

( * ) Baroniut in linai, ad fec.6. Tec-phan. Niceph. Galliti. 

Sìm. MctrapbraO. Pag. 8fc. Vide etian» Alfeoian. Bibliotcc. 
Oricot. Voi. I p»^. i r ,f. ad jlj, 
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XLV. Arjat di nazione Etiopica (*?). 

XLVf. Abraba Ebn Ai Sabab l’oprannominato Al 
Asbram , cioè uno cbt ba il nafo fenduto o ) pattato , da 
uno «fregio nella faccia, ove avea per i’ addietro rice- 
vuta una ferita, fu il fecondo Re Etiopico , o piuttoflo 
Viceré del A ’a'fasbi, in Y antan. E 4 1 i era appellato il 
Signore dell' Elefante -, la ragione della quale appellazio- 
ne fi rileva dal feguente fatto rralmcfioci dal Cementa- 
tore dell’ Alcorano . Abraba fabbricò una magnifica—* 
Ghie fa per i Criffiani in Sansa Metropoli di Y aman , 
ccn diléguo di tirare gli Arabi a portarfi colà jij pelle- 
grinaggio, in cambio di vifitare Mecca , come avea f-t- 
to per lo pallaio; il che egli credea , che avrebbe gran- 
demente a contribuire alla loro convezione al Crifiia. 
nelìmo; imperocché egli punto non dubitava di abolire 
allatto il Puganefimo , ove poteffé diftruggere la vene- 
razione* che gli Arabi portavano al Caaba , ccn farli an- 
dare ad un luogo più fontuofo e grande, ed il quale-» 
ficcome da una parte più fortemente li allettava per ap- 
pagare la loro curiofità , così- dall’ altra a poco a poco 
eccitava la loro divozione. Quello a dir vero ebbe un 
sì felice effetto, che la divozione, e il concorfo de’ pel* 
IcgrinT al Caaba toflo cominciò a confiderabilmente di- 
minuire; la qual ceda come fu oflèrv3ta da’ Koreisb , 
eh* erano geloiiflimi d’ un tal luogo fino ad un fegno di 
fuperff izicne , mandarono un certo A ofail, ficcome vie- 
ne appellato da alcuni , delia Tribù di K enaoah , perché 
facelie un affronto alla Chiela Criffiaoa in Sanaa , affi- 
ne di feemare così quel religiofo riguardo, che gli A - 
rebi cominciavano a portarle. N ofail adunque penetran- 
do in eira di notte in occalionc d’ una lolenne feda , 
fporcù l’altare, e le mura della medefima con i l'uoi 
efcrementi ; e quindi col favore della notte fuggendo, 
pubblicò in ogni parte quel che aveva egli operato. 

Or 

(a) Atulf. Amcil. Ebn. & Al Jannabius. Prideiux vit 
Milioni, (lag, tìi. 
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Or eflendofi Abraba altamente (degnato per una fimilc 
profanazione, giurò di voler diftruggere il Caaba , e_ . 
ad un tale fine radunò un confìderabile corpo di trup- 
pe. in cui vi erano parecchi Elefanti, ch’egli ave\ a__. 
ottenuti dal Re di Etiopia, emendo tredici di numero 
al riferire di alcuni* febbene altri non facciano menzio- 
ne. che d'un foto, alla teda di cui Abraba fi avanzò 
verlo Mecca . I Meccani non avendo valore , onde difen- 
dere il lor tempio, e la Città, ed atterriti inlìeme per 
l’avvicinamento di Abraba, e Ipecialmente per riguardo 
de’ fuoi Elefanti, niuna delle quali beflie era fiata an- 
cor veduta nell’ Arabia, fi ritirarono alle vicine monta- 
gne , ove ben fi fortificarono con trincee . Ma IDDIO 
medefimo in quella congiuntura interpofe il Tuo braccio 
in una (Iraordinaria maniera -, imperocché quanio I’ £- 
ticpe fi fu avvicinato a Mecca , ed era già in punto di 
- entrarvi, l’Elefante fopra cui egli era, efl'endo una be- 
lila più Imifurata delle altre , e chiamata Mabmud , ri- 
cusò di avanzarli più vicino alla Città, inginocchiandoli , 
quante volte effi procuravano di sforzarlo a camminare 
verfo quella parte , comechè però felle pronto sd al- 
zarli • ed a marciare con tutta velocità , ove eglino fi 
facedcro a voltarlo verlo qualche altro luogo. Temu- 
to avvegnaché quello animale folle il principale degli 
Elefanti , e sì per conto della lua groflezza , che bian- 
chezza folfe oltremodo rifpettato dagli altri, quelli im- 
mediatamente il feguirono; dimodoché Abraba non po- 
tò neppure riconofeere la Città . Or i Meccani aven- 
do ciò ollervato dalle loro trincee non fapevano a dir 
vero a che mai attribuire un sì inafpettato movimen- 
to , credendo , che i nemici fodero per ritornarfene a 
<£afa . Fra quello mentre edendo le cofe in tale Uma- 
zione , comparve all’ improvvida nell’aere dalie parte—, 
della codierà marittima una gran moltitudine di uccelli 
< chiamati Ababiì (imiti alle rondinelle , ciafcuno de’ qua- 

li portava tre pietre, una in ciafcun piede, ed un al. 
tra nel becco , eh’ erano d’ una mezzana grofiezza fra_. 

una 
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om piccola lente, ed eoa veccia , ma cori poderole e 
gravi , che facendoli calcare, pattavano da parte a par- 
te gli elmetti , ed j corpi degli uomini , ed eziandio , 
fecondo alcuni , gli fteflì Elefanti; le quali pierre i det- 
ti uccelli fecero cadere fopra i foldati di Abrgìa , ri- 
manendo certamente uccifo ognuno, ch’era dalle me- 
delime percolTo. Quindi IDDIO mandò un diluvio, che 
trafportò nel mare i cadaveri, ed alcuni d< quelli e- 
ziandio, che non erano flati tralieti dalle pietre: il re- 
flanre fe ne fuggì verfo Yamait, ma perirono per iflra- 
da , avvegnaché ninno di loro giugneffe a Sanaa a ri- 
ferva del foto Abraba , il quale morì poco dopo il fuo 
arrivo colà , venendo alfalito da una forca di contagioi'o 
morbo o putrefazione in guifa , che i| l'uo» corpo lì a- 
prì , e le lue membra lì corruppero , ed imputrediro- 
no a pezzo a pezzo. Si dice, che un certo dell* arma- 
ta di Abraba per nome Abu Y ac furti , o fecondo 1’ avvi- 
lo d’ altri ^lo fletto Abraba fuggì per il Mar Rojfo nell* 
Etiopia , e portandoli a dirittura al Re , gli raccontò il 
tragico avvenimento. Quindi il detto Principe gli di- 
mandò, che forca di uccelli fodero queili, che aveano 
cagionata una tale diffrazione; (icchè facendoli egli a_ . 
rispondere ad una tale domanda, gliene additò uno di 
quelli , che lo avea fegujco per tutta la flrada , ed in 
quel punto flava fvolazzando a dirittura fopra il fuo ca 
. Qr non sì tofto egli ebbe ciò detto , che 1’ uccel- 
lo fece ca'care la pietra, per il di cui colpo egli fu di- 
ftefo a terra e morto a’ piedi del Re. Alcuni Scrittori 
Maomettani ci dicono , che \ nomi di tutte le periti- 
ne , che doveano ette re diftrptte , davano jnfcritti fu 
le pietre, che li diflraggeano ; che quella truppa di 
uccelli era comporta di due fpecie , la prima di etri 
avea le penne nere , e il roflro bianco ; e la feconda 
d’ on colore totalmente verde, falvochè il becco* eh’ 
era giallo» e eh’ etti tutto inlìeme fagliarono contro 
gli Etiopi tutte le loro pietre. Quello memorabile e- 
vento , fecondo i Maomettani, diceli edere accaduto nel 

tem- 
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tempo di Abd a! Mot all tb Avo di Maométto , ed ap- 
punto nell'anno medefimo, in cui nacque quello impo- 
frore ( b ) • 

Che quello pezzo d‘ llloria abbia tutta 1* aria d' u- 
rta di quelle finzioni , onde abbondano le Scritture A- 
rabiche in generale , e Y Alcorano in particolare , tutti 
i uodri intelligenti lettori avranno potuto fcorgere fen- 
za gran difficoltà , Per il che noi unitamente col Dr * 
Prideaux (limiamo , che il fatto aderito nell' Alcorano 
(la un parto della mente di Moorrtetto piuttodo, che—» 
un’operazione di (piriti maligni, come ci viene l'ug- 
gerito dal P. Matracci ; e pur nondimeno fupponeil- 
do ciò edere realmente accaduto, noi non Vergiamo 
fiiuno adurdo 'in queda ultima nozione , Il Doctilfi- 
fUO Mr, Sale con noflra non piccola forprefa è di o- 
pinione, che qucdo ridocolo evento, imperocché al- 
tramente noi non lappiamo denominarlo, non da Ten- 
ia qualche fondamento, conciolfiachè gli fembra che fia - 
Vi fiato qualche cofit di firaotdiHarlo : e le regioni , eh* 
egli adduce in fodegno di qued’ opinione fono le due 
feguenti.'v. Si dice, che il fatco da accaduto non piò 
di c/nquantv quattro anni prima , che folfe fatta la_. 
pretefa rivelazione , che di elfo fa ricordanza i e perciò 
Ove fode data Una finzione, alcuni tedimooj, eh* era- 
no in quel tempo, I* avrebbero certamente difapprova- 
to i il che in niurt luogo troviamo, che fi folfe giam- 
mai fatto , e confcguentemente polliamo prefumefe , 
che la realtà di queda rimarchevole azione non polla 
in conto veruno dinegarli. II. Màometto non avea bi- 
fogno alcuno di fingere un miracolo per fare acquifta- 

re 

x 

( b ) Al tforiil. Mchammed. Cap. id$. Al Zamakbshar. Al 
firidavri , Jallalan. Al Ceshaf , Abulfcd. hid. Gei. Al Jan- 
n«b Ahmcd tbn. Yufef, Ebno'l Athir apuò Abuifed . Al 
G|uiiui, in lib. de ritib. pcregfinat. Cip. yl Khondemir 
Hcudiin VaetCora. in Alkor, Dr. tfetbel. Bibliot. Orieot. 
in voe. Abraba . Prideau* vit. Mahontet, pag. 6 1. Vide e* 
tiam Pocockium Ubi fup. pag. <4, 
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re al tempio di Mecca maggiore venerazione , conciof- 
fiachè il popolo di Mecca folle già sì religiofamente a 
quello attaccato, ch’ei fu obbligato contro it Aio ori- 
ginario piano, a farlo il luogo principale del Tuo culto 
nuovamente inventato . In rifpoda alla prima ragione , 
farà hadevolc di oflervarfi , che fecondo I’ opinione di 
Mr. Sale medeiìmo , dopo che Abu Becr fi fu fatto 
mallevadore della veracità di Maometto nell’anno dodi- 
cefìmo della fua mifiione , che appunto viene a cade- 
re nel tempo mentovato, i fuoi dilcepoli erano pronti 
a predar fede a qualunque cola a lui piacefse di dar 
loro a credere; che il fatto, ficcome vien riferito nell* 
Alcorano, fi fuppone edere una rivelazione, e perciò 
potè fidamente deferivere la fupranna turale incognita—, 
caufa d’ una famofa disfatta ; die Mr. Sale dello con* 
cede , che la cofa abbia potuto edere trasformata in 
un miracolo ; nel che fi debbe confeflare , che niuno 
de’ precedenti Arabi potè edere si eccellente e famofo 
come Maometto, e finalmente che Io deflo fine, e-, 
intenzione (corgefi in quedo , che ne* più drav3ganti 
alfcrdi d’ un tale impodore . In oltre fi può foggiu- 
gnere alla fecon la ragione , che noi non fiarlao da alcu- 
na necedìtà forzati a concedere ( quantunque ciò fup- 
ponga il Dr. Prideaux ) che il morivo d’ inventare—» 
-'■v. di pianta un tale racconto, fide il guadagnare vene- 
razione al Caaba fri i Pagani Arabi-, che anzi in con* 
trario apparifce, che quedo non poteva edere in al* 
cun conto il motivo , anche fecondo la propria cfler» 
vazione di Mr. Sale, a cagion che i Meccani, o Ara- 
bi Pagani aveano il lor tempio in molta venerazione—» 
nel tempo , che accadde queda pretefa rivelazione. 
Ma ciò nulla odaute Maometto potè fingerfi un mira- 
colo , o per tirare gli Arabi Cridiawi ir» Mecca, e — r 
farli convertire all3 fua religione, o per renderli odio- 
fi a tutti gli altri Arabi ; il che fembra edere dato il 
fuo dilegno , ficcome rilevali da tuno il tenore dell' e- 
venco . Ma conciolfiachè quanto ha allegato Mr. Sale 

in 
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in quell’ cccafione , fembra piuttofto procedere da un 
ilciiderio di moftrare qualche difpregio verfo il Dr. 
fruitati», a riguardo del fuo attacco alla religione in 
generale , che da una piena perfuafione della verità di 
ciò eh’ ei fembra di avanzare , quindi è , che noi non 
diremo altro fu quella materia , ma ci faremo a ripi- 
gliare immediatjmeute il filo della nofira Ifioria (r). 

XLVll. Yacfum, figliuolo di Abraba, a lui fuccef- 'f* c f utn ' 
fe nel Trono; ma intorno a lui non troviamo riferiea 
da alcun antico Ifiorico niuna cefa rimarchevole Uh 

XLV 11 I. Mafruk altro figliuolo di Abruka , e 1 ’ Mafruk. 
ultimo de’ Principi Etiopici in Yaman , fall al Trono 
dopo Yacjum. Gli Etiopi , fecondo I’ avvilo d’ alcuni 
Scrittori Orientali, occuparono il Regno di Hamjar 
per lo fpazio di fettantadue anni in circa (e). 

XL 1 X. Seif Ebn Db a Y azan dell’ antica Reale fa- S-:ifEfen 
miglia di Hamjar avendo ottenuti foccorfi da Kbosrù D huYa* 
Anusbirvvàn Re di Perjìa, i quali gli erano fiati ne- • 
gati dall’ Imperatore Eraclio , ricuperò il Trono, 
difca.cciò gli Etiopi ; ma ei raedefimo fu uccifo da al- 
cuni di loro, eh’ erano rimarti indietro» 1 Ptrpani de- 
clinarono i furtèguenti Principi Wabzar , Marzaban , Si - . 
ban , Jorjis , o Georgiut , e Bazan , fino a tanto che 
Yaman cadde nelle mani di Maometto , cui Bazan, o 
piuttofto Badbàn , che fu l’ultimo di detti Principi, 
fi fottomife, ed abbracciò la fua nuova religione. Qua- 
rto indurte Maometto a dare a Sbabr figliuolo di Ba- 
zan parte de’ Dominj di fuo Padre [/*]. Daraz.it • 

Or ecco quale appunto fi è la lerie de’ Re di*****'' 
Hamjar , che noi avremmo defiderato , che forte più .** 

Tomo XW G per- 

(e) Sale translar. Koràn , cap. cv. pag. jol. jo»., & not. 

PriJ ubi fup. & fcq. Ludovici!* Marraccius in refut. Alco- 
raa pig- 833. Patavii 1698. 

( 4 ) i’ococh. , ubi fupra , 

( • I Al Janntbius . ■„ 

( /) Prccck, ubi f|ip. pag. 64. 6;. Abmed , Ekn Yufef - 
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perfetti. I piccoli Principi già mentovati, tributari 
al Re di Hamjar , erano appellati Al Kail , ed i Go- 
vernatoti di Provincie Al Makavvel . Secondo le men- 
te di Abulfeda , quella Monarchia continuò per il cor- 
po di toao. anni , o fe vogliam credere ad Abmtd 
Ebn Yujef , ed al jannabius , più di 3000. Si debbe^j 
concedere, che la lunghezza del Regno di ciafcun_. 
Principe iìa molto incerta. L’Iftoni poi de' Re di Ha- 
trsjar lòprannominato Tcbba , 0 Tobbai , che gli Arabi 
pronunziano Tabab'eah , e Tabbajab, è (lata fcritta da 
Sbababfddin Abmed Ebn Abda/vabab , A / Bel ri Al T ci- 
mi , Al K endt fopranuominato Ntuairi Autori: di un* 
Mona Uoiverfale, eh’ ei dedicò a A 'affer Mobammcd 
Ebn Calaoun Sultano de’ Marnai uccbi . Chi defidera a- 
ver contezza di quell’opera, potrà farli a conlulrare 
il l'ir. Herbelnt . Ntuatri morì nell’ anno deli’ Egira 
7i 2 ‘ (g)> 

Si è già ortiervato, che Saba fece una vada fabbrr- 
lntnda • ca o ricinto perchè lerviffe come un lerbatojo di ac- 
x.io*t dì qae non folo per fornire gli abitatori della Città d&_. 
Al Arem.] u j fabbricata , e chiamata fecondo il fuo nome , la 
quale veniva ad eflierne perennemente provveduta dal- 
le montagne , ma eziandio per tenere in maggior fog- 
gezione il Paefe, che aveano conquirtato i Tuoi prede- 
ceflori con renderli padrone dell’ acque . Quella fab- 
brica giaceva a guifa d’ un monte nella parte fuperio- 
re della Città, ed era così (limata da’ Sabeani , eh’ elfi 
punto non temeano , ch’ella avelie giammai a venir 
meno . Le acque montavano all’ altezza di circa venti 
Fadoms ( * ) ed erano per ogni parte rinchiufe d&-> 
muraglie talmente forti e folide » che molti di loro vi 

avea- 

* ( g ) Al Jauhiriusv Abulfeda, Al FirauzabadiuS . Vide e- 

tiam Ahmed Ebn Yufef, & Al Jannabium , «pud Pocock, 
ubi fup. pag. 6 j. 6). Dr. Hcfbcl. in voc. Novairi , pag. 674. 
67J. & voc. Tobba , pag. 83 ?. 

I*) Ogni Fadtm è la lunghezza di cirCa fei piedi del 
Re < 
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Si 

jvc3no fabbricale fopra le loro cafe. Ogni famiglia a- 
vea una cerca porzione di quelle acque diflribuire per 
via di acquidocci. Ma finalmence udendoli IDDIO sde- 
gnilo della loro fuperbia . ed iufolenza, ed avendo ri- 
Ibleo di umiliarli r"e dii 'perderli mandò un terribile— * 
diluvio, onde in cempo di notte fu abbattuta quella al 
valta conferva di acque, mentre gli abitatori dormiva- 
no, e fu parimente tral'portata via tutta la Città col- 
le altre vicine, e col popolo. Quella inondazione vie- 
ne appellata Alcorano . L' inondazione di Al Arem , 
la quale cagionò una si fpaventevole diluzione , che 
quindi pafsd in un motto proverbiale ; talché per efpri- 
mere una totale difperfione , badava dire, cb‘ effì erano 
perduti , e dijperfi come Saba . Al Beidsvvi luppone , 
che 1’ anzidetto riparo di acque fia ftata open de ! 'a_. 
Regina Balkìs , e che la fopraccennata caraflrofe fia 
avvenuta dopo di GESÙ’ CRISTO . A!j ambedne que- 
lle nozioni fono contrarie alla più ricevuta opinione, 
la quale attribuire la fabbrica di Al Arem a Saba , e 
fida la fua diflruzione circa il tempo di AleJJéttdro il 
Grande. Comunque però ciò fia, egli è certo, che 
niente meno d’otto Tribù, cioè quelle di A».tnàr , 
Jvdl'àm , Al Azd , Tay, 1 buzàab , Bona Amela ee. fu- 
rono coflrette ad abbandonare le loro abitazioni in_« 
quella congiuntura , abunc delle quali diedero origine 
a’ Regni d’ H ira e Gbafsàn [ b ] ( B ) . 

G 2 .11 

( B ) In quello tempo eziandio accadde probabilmente la 
migrazione di quelle Tribù o Colonie, che furono condot- 
te nella Me/ipotamia da tre differenti Duci, vale a dire , 
Btcr , Modar , e Ratta-, donde le tre Provincie del detto 
paefe fono tuttavia nominate Dijar licer, Dijar Mo lar ,c 
Dijar Ratta ( a ) , 

( a } Golii note ad Aìfragan. p»g ajj. 

I t ) Golii not* ad Aìfragan. pag. 87. Gcogr. Nubienf. 
eli'') p,-r. 6 . Al Korìn. Mohanuncd. cap. 3+. Al Bcidav- 
v; J.iial. Pcc. Ni t in fpec. hift. Arab. pag. 41. 45, ^5. 


Fonda» 
rione del 
Regno d' 
Hira . 


Melcc . 


Amru . 
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Il Regno d’ Hira fu fondato da Malte , difenden- 
te di Cablàn , nella Caldea, o Irai -, ma dopo tre di- 
fccndenze il Trono palsò per ragione di matrimoni a’ 
Lakbmiani . Quelli Principi , il di cui nome generale 
era quello di Mondar, prefervarono il Tor dominio, 
nulli ottante qualche piccola interruzione per parte 
de’ Perfiani , lino al Caliuto di Abubecr , quando Al - 
Mondar M ombrar , che fu l’ultimo di etti perdi nc.iì_» 
ir.eno la vita , clic la corona per le arme di libaled E- 
In di Walìd . Il Regno de’ Mondari , che fi fuppone 
eli'erc i difendenti di N adar Ebn Rabia , continuò, 
fecondo I* avvifo di A.baed Ebn Yufef, lo fpazio di 
61 2. anni cd etto meli . 1 fuoi Principi furono fotto 
la protezione de’ Re di Perjia , di cui etti erano Luo- 
gotenenti fu gli Arabi d ’Yrak, appunto come i Re di 
Gbafiàa lo erano per gl’ Imperatori Romani fu quelli di 
Siria. I Lakbmiani erano difeefi da Lakman , figliuolo 
di Amru, figliuolo di Saba. Se il Regno ùt' Lakbtnta- 
ni, o Mondari non fu di più lunga durata di 622., 
o 62 }. anni, lembra, che Al Beidavvi non liafi trop- 
po ingannato , allorché afferma , che l' inondazione di 
Al Arem fia accaduta dopo la nafeita di GESÙ' CRi» 
STO , nulla ottante l’ autorità di quelli , che riportano 
un tale evento più di tre fecoli a dietro . Quetto Ipa- 
zio fu occupato da’ Regni de’ feguenti Re , giutta il 
fentimcnto de’ migliori Storici Orientali (/) . 

I. Malte , il quale , fecondochè dicono alcuni Scrit- 
tori Orientali , fiorì nel tempo de' Re delle Provincie , 
cioè de' Governatori , i quali furono deftinati da Alef~ 
jandro il Grande a prefedere fu le Provincie di Per - 
fia (k). 

II. Amru, fratello di Malte [/]. 

III. 

(») l’ocock. ubi fup. pag. Procap. in Perl, apud 

Piloti u tu . pag. 71. &c. Ahmed. Ebn Yufef, Al Bcidavvi &c. 

(A) Pocock- ubi fupra, pag. 66. 

(/ ) Idem ibidem , 
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III. )odaimab figliuolo di Malte lòpra rinomina co Jodai- 
A/ A brasi , che fu il primo ad ufare fra gli Arabi mah • 
quella macchina militare , che vien chiamata Bollata . 

Et disfece Arnru Principe Arabo della Tribù di Ama- 
lek, il quale regnò nella Mefopotamia, e pafiollo a fil 
di fpada -, fe non che fu polcia egli ftefio afiaflìnato 
per le fccrete pratiche di Zoba figliuola di Atr.ru, 
della quale egli erafi invaghito (»). 

IV. Arnru, figliuolo di AH e Rakasb forella di Amru . 
lodai mah , coll’ afiìfienza d' un certo K o/air , il quale era 

fiato fervo di Jodaimcb , fece vendetta dell’ omicidio di 
fuo zio per mezzo del feguente firatagemma : K ojair 
tecefi a fua propria richieda recidere ambidue gli o. 
recchi , e pofeia fu in una crudelifiìma maniera fatto 
frullare per ordine di Arnru : dopo di ciò fe ne fug: 
gì a Zoba gravemente lagnandoli con lei dell’ inumano 
trattamento, ch’egli avea ricevuto. Or in tal guifa ei 
divenne confidente di Zoba, la quale gli permife di 
trafportare nel fuo cadetto alcune grolle cade piene , 
come fu fparl'a voce, di mercanzie, ma in realtà di 
uomini armati , i quali immediatamente la privarono di 
vita. La memoria di Ararti, tuttavia fi conferva fra 


gli Arabi per mezzo di molti proverbj, che in modo 
ipeciale alludono a lui (»). 

V. Annidi K ais , figliuolo di Arnru foprannomina' Amrio’l 
to AlbaHa , fuccedctte nel Trono a fuo padre (o). K»i* . 

VI. Amru , figliuolo di A ir, rìdi K<j/s fiorì nel tem- * mrU 
po di Sabur , o Sapor , Dii Alla/ Re di Per fra . Que- 
llo Monarca Perfidio , il di cui loprannome lignifica—. 

lo fiefio che Amru , fece fecondo 1’ avvifo di Abulfeda 
tagliare le Ipalle di tutti gli Arabi, ch’egli fece pri- 
gionieri in una guerra, ch'ebbe con quella nazione. 

Il 


(m) Mohammedes Al Firanzabadius , Al Jannabius , Ah* 
med Ebn. Vufef . 

( « ) P« cockvus , ubi fup. pag. 6j. GJ. 

( o ) Idem ibidem . / . 
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Il nome di fu» madre cri Mariti , i di cui orecchici 
cagionarono un proverbio fra gli Krabi. Se quefio pez- 
zo d’ Moria è degno di alcuna credenza, egli è certa* 
mence una nuova pruova della verità di quel tanro fi 
è avanzato da Al Beidavvi , riguardo al tempo, in_» 
cui avvenne l’inondazione di Al Arem (p). 

Aus , VII. A us, figliuolo di K jlam , fu un Amateti» 


Un Re 
Anonimi 


Amrio’l 
Kos . 


Al Noo- 
n.vi . 


ta (7). 

Vili. Un altro Principe Amalecita , il di cui no- 
me è ignoto, fu fucccllore di A»r; dopo la di cui mor» 
'te la corona ritornò alla famiglia de’ Lakbmiani , dopo 
un interrompimento di due dipendenze (r). 

IX. Amrio'l' K j/’x figliuolo di Amrm fall quindi al 
Treno. Egli fu foprannommato Almcbrek» o fia uno 
thè brucia , a cagion che egli fu il primo , che tor« 
mento i rei col fuoco [ s ] . 

X. Al Nooman, figliuolo di Amrio'l' Kait fopran- 
nominato Alavvar , o il lufeo , il quale dopo eh’ ebbe 
regnato trent’ anni rmuoziò il governo, e ritirofli dal 
mondo, dicendo; A che ferve un Regno, tbe (ertamen- 
te, bi da finire. AlNootnan fabbricò quelle cafiella , o 
torri chiamate Kbaouarnak , ed Al Sadir , sì celebrate 
dagli Arabi Poeti, e proverbi . Senemmar , che fabbri- 
cò Kb.touarnak , fu quindi precipitato col capo in giù 
per ordine di Al Nootnav : il che diede occafione al 
proverbio: la ricompaia di Smr amar . Si dice, che 
Al Nooman fi convertì alla Religione Cnlbana , c che 
in virtù di una tale converfione filtrò a preposto di 
rifegnare le redini del governo in mino di \lcndu luo 
figliuolo, come tefiè fi è accennato. ]czd-gerd Re di 
Pcr/ìa commife I’ educazione di fuo figliuolo , ad Al 
Nooman , il quale pofeia contribuì molto in lilTare lui 


(/) ) Ab ul feda , Al Beidavvi . 

( q ) Pocoek , ubi fup. pag. 68. 
( r ) Idem ibidem . 

( s ) Idem ibidem . 
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nei Trono de’ Tuoi maggiori . Qual poi fia ftatl la ca- 
gione del tragico fine di S cnemmat , e quali tutte le 
altre rimarchevoli particolarità intorno al Regno del 
Principe , di cui trattiamo , i noftri lettori poflono di 
tutto ciò trovare un ampio racconto nella iftoria de\ 
Permani ( t ) . 

XI. Al Mondar Ebn Noomab , l’ Hendu degli Sro-AlMnn« 
rici Per filini , accompagnò nella Perfia Baiar am figliuo- dar Ebn 
lo di Jezdegerd con un’armata di quarantamila uomi- Zoomali, 
ni , per ajutarlo a sballare dal Trono un certo K erfa 
ufurpatore , ch’era (lato fcelto Re Ad Magli. I Cuc- 
ce (fi , ed i particolari di quella fpedizione, fi fono già 

da noi diftufamente rapportati in quella parte di quell’ 

Opera , alla quale più propriamente fi apparteneva- 
no ( « ) • " 

XII. Al Kfvvad figliuolo di Al Mondar disfece il 

Re di Glafshn , e prefe molti de’ Cuoi parenti prig-io- 
nieri , Cecondochè nferifcono alcuni Storici Orienta li 4 
ma Ahned Ebn Yufef riferifce» che il Re di Gbafum 
prevalle contro di lui , e lo uccife dopo un breve 
Regno ( tizi ) r . _ 

XIII. Égli fu fucceduto da Aio fratello Al Mon-^ u 
dar, il di cui vero nome non è pervenuto alla noitra 
notizia. Egli è probabile, che mentre quello Principe 
fu afiifo al Trono, non accadelTe alcuna colà di rilie- 
vo; conciofiiachè gli Scrittori Orientali poco ci dico* 

no di lui (.*•)• AI „ 

XIV. Al K amali fijccefibre dell’ ulrimo Re, fu a " 
appellato Al Damjali , dalla famiglia di Damjal , di 

cui egli era membro. Tutti gli eventi, che accadde- 
ro, durante il Aio Regno, fono eziandio fepolci in o- 
blivione (y). XV. 

% 

(MAI Pirauzabadius . Sifioddin. Al Meidan. Lcbcarikh, 
Mitkbond. Khondcmir. Sec. 

( « ) Lebtarik Mnkh. Khondem. ubi fup. 

(tiv) Ahmcd tbn, Yufef. 

(x) Pncockius , ubi fup. pag. 69. 

(y ) Idem ibidem . 
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Amrio’l XV. Amrio'l K ait , figliuolo di Noomàn , figliuolo 
Kais,/7* di Amrio'l K ais al Mobrek, fu l’ immediato Principe, 
rjiuolo rf/ch* ebbe in mano lo Scettro d 'Hira. Abmed Ebn Y u- 
N.otnan.yjy a fl er jf ce > che quefto Principe fu quello, che fece 
precipitare Senemmar col capo in giù dalla cima del 
camello di K baotiarnak, con cui fi accordano in quello 
particolare Abulfeda , ed Al Jannabint [z }. 

Al Mon« XVI. Al Mondar, figliuolo dell’ ultimo Re e di 
dar Ebri Mavviab figliuola di Aus , Djrna d’ una bellezza gì ra- 
A mri °’ 1 ra , che fu chiamata Maijfamai , cioè a dire. Acqua 
Nooman* 1 ^ ^ te ^° < go vern ° in Hira dopo tuo padre. Dal no- 
me di fua madre, sì egli, che i tuoi poderi furono 
parimente foprannominati Al Mondar Ebn Maijjamai , 
la quale appellazione edi aveano in comune co’ Re di 
Gbafsàn , fecondo la mente di Al Jaubarius . Imperoc- 
ché quedi ultimi Principi erano così denominati da_* 
Abu Amer , della Tribù di Azd , padre di A mru Ma- 
zikia , il quale per la fua liberalità e beneficenza Nip- 
pli alla mancanza della pioggia , con fornire il fuo po- 
polo di grano, allora quando una edrema liceità T a- 
vca re lo sì caro, eh' e di erano divenuti incapaci di 
poterlo comperare . Quedo Principe fu depodo dal Tro- 
no da K bofrà K obàd Re di Ptrfia («)• 

Al Ha 1 XVII. Al Haretb Ebn A mru della Tribù di Kr«- 
retb . da fu podo fui Trono d’ Hira da Kbofrìì K obàd in— > 
luogo di Al Mondar Ebn hmrio'l Kais eh* egli avea 
depodo . Nulla però di meno A nutbirvvan figliuolo , 
e fu ccc fiore di Kobad foprannominato il Giujìo , nel di 
cui Regno nacque Maometto , ridabilì ne’ Tuoi Dominj 
il legittimo Re, e ne diicacciò 1’ ulurpatore Al Ha- 
retb Ebn A mru. Kobad abbracciò i dogmi d’ un impo- 
dore chiamato Mazdak, il quale fi fpacciava efi'ere-j 
un Profeta mandato da D/O a predicare la comunità 
delle donne, e degli averi; concioffiachè tutti gli uo« 

mini 


(b) Abmed Ebn Yufef, Abulfeda , & Al Jonnahius . 
( a ) Al Jouharius . 
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mini fodero difcefi dagli (tedi comuni genitori ; ed in 
inoltiflìtni punti fi accordava il detto impoftore con-» 
Monete. Or egli con rendere comuni e le donne, e 
le ricchezze, era fi proporto di togliere affitto ogni cu- , 
pidiglia di sì fatte colei donde, fecondochè egl’ infi- 
n'uava, generalmente nafceano li rancori, le brighe, e 
gli od), che difturbavano la quiete e tranquillità del 
genere umano. Or avvegnaché limile dottrina incon- 
trale tutto il gemo di K obad, egli non fedamente con- 
vertili! alla religione di Mazdak , ma eziandio obbligò 
tutti i Tuoi difendenti a fare il medefimo ; e perciò 
allora quando Al Mondar Ebn Amrio'l Kais ricusò di 
ciò fare , egli fpogliollo de’ Cuoi Domiti], desinando a 
prefiedere in quelli in cambio fuo Al Haretb, il qual 
erafi dichiarato zelante feguace di Mazdak. Ma Ann- 
sbirvvan chiamato dagli Storici Perjìani Ncufcbirvan, 
in virtù d’un voto da lui fatto prima di lalire al Tro- 
no . rimile la famiglia di Mondar nei Reale governo d’ 
litro, polé a morte Mazdak , ed abolì la profellìone 
deir'empie foe opinioni. Si dice, che quando Mazdak 
ebbe contezza del fuo defìino , difie ad Anushirvvcn , 
che IDDiO lo avea innalzato al Trono di Perfia , per- 
che difendere e cuftodtjfe i fuoi fu d di ti , e non già per- 
che li dijlrmggeffe . Al che rifpofe quel Monarca. Ve- 
rijffìmo , o perfido ed iniquo uomo; ma per contrario non 
ti ricordi tu , che io con Jomina diffitoltà , ed anta ba- 
ciando i tui ftbtfofi e flomachevolt piedi , da te otten- 
ni , che tu non giaceffì con mia madre , quando mio pa- 
dre ti avea già data la permiffìone di farlo , avendoglie- 
lo tu imprudentemente ntbiefto ? Si che me lo ricordo , 
faggiuole Masdak. Ciò detto il Re, ordinò, che forte 
immediatamente giuftiziato . Quindi perfeguitò e diftruf- 
fe molti de’ Tuoi feguaci, e (labili di bel nuovo tra i 
fuoi ludd iti l’ antica religione de’ Maghi ( b ) . 

Tomo XLV. H XVIII. 

(M Abulfed. in vir. Anushirvvan. Shareflan. apud Poco, 
ck ubi fup. p;g. 70. Ahmed Ebn Yufef, ibid. pag. 71. Mir* 

kh. Khcni], 
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Al Mon* XVIIl. Al Mondar Ebn A mrio'l Hais fu fuccedu- 
dar Ebn co da luo figliuolo Al Moadar , chiamato, fecondo J su* 
A mrio’l barius, Modret el' Hajar ab dalla I na forprendente lor- 
Kais, Ebo {ezzai e£ j incomparab.le bravura. Altri Autori poi da__. 

Qomtn ' Ueadu ( ch'era il nome di fua madre, gli danno il fo- 
prannome di Ebn Henda . Nell’ottavo anno del fuo Re* 
gno nacque il fallo Profeta Maometto (e). 

Kabus XIX. Kubus fratello di A mru fall pofcia al Trono, 
del quale gli dorici Orientali nulla ci raccontano, che 
fia degno d’ edere trafmclTo alla notizia de* poderi {dj . 
Suo fra- XX. Al Mondar fratello di Kabus fu il fuo luccef- 
tello AI f 0 re J. 

Mondar. XXI. Al Nooman (oprannóminaeo Ab» Kabus fu il 
Noomm v e n funedmo Re d ' Hira, e fi converti al Cridianelimo 
AUu Ka- oe ^ a tegnente occafìones ir» un trafporto di ubbriachez* 
bus. za egli avea ordinato, che due de* fuoi intimi compa* 
gni , i quali fopraifatti dal vino erano (Iati opprelS dal 
tonno , fodero fepolti Vivi. Quindi com’egli ritornò in 
fe mede (imo , fu prefo da uno indicibile affanno ; talché 
per efpiare il fuo peccato, non folo erede un monu- 
mento alla memoria de’ fuoi amici , ma eziandio dedi- 
cò due giorni, uno de* quali egli appellò il giorno 
sfortunata , e l’altro il fortunato, (labilendo * fe me- 
tklimo per regola infallibile, che chiunque l’ incontrade 
nel giorno sfortunato, dovede edere uccida, e il fuo 
/angue fpruzzato fopra il monumento; ma d’altra par- 
te chiunque le gli facede incontro nel giorno fortuna- 
to, fi dovea fano e falvo licenziare con magnifici do- 
nativi. Or in uno de* giorni sfortunati fe gli prefentò 
innanzi accidentalmente un Arabo della Tribù di Tray , 
il qual avea una volta fplendidamente trattato queftò 
Re, trovandoli molto fianco per la caccia, e le parato 
iofieme da' fuoi feguaci . Il Re pertanto che né lo po- 
tè» 


(t ) Al Janhanot . 

Ì 4) Pocock. ubi fuprS p«g. jl. 
a) Idem ibidem. 
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tea lafciar andare contro l’ordine del giorno, rè porto 
a morte contro le leggi dell’ ofpiralità , che gli Arabi 
religiol'amente odervano, propoie come un elpediente 
di dare all' infelice uomo un anno di refpiro , e di 
mandarlo a pali con ricchi donativi , per così compen- 
fare alla fua famiglia la gran perdita , che dovea (offri- 
re , con patto perd, ch'ei dovede trovare una ficurté 
per il fuo ritorno al terminare dell’anno, affine di log* 
giacere alla morte. In tal congiuntura uno della corte 
del Principe , modo a compadrone , fi offerì per lui 
mallavadore , e l ’ Arabo fu licenziato. Come poi yen» 
ne l’ ultimo giorno del termine , e niuna notizia fi *- 
«vea dell Arabe , il Re tuttoché non fofie modo d’ al- 
cun dil'piacerp di falvare la vita del Tuo ofpite . pure 
ordinò, che |l cortigiano , che avea data ficurtà di lui, 
fotte condotto ad edere giudiziato. Or quelli, eh' era- 
no d’ attorno al Re, gli rapprelenrarono , che if gior- 
no non era ancora fpirato , e perciò ei dovea pazien- 
tare, fino all’ imbrunir della notte ; ma nel meglio del 
loro difeorfo, ecco che yidefi comparire l’ Arabo . O- 
ra il Re ammirando molto la gran generofità di que- 
llo in offerirli ad una certa morte, la qual* egli avreb- 
be potuto evitare con far patire il tuo mallevadore, 
gli dimandò qual fode il motivo d’ una tale fua con- 
dotta: Al che ei rifpofe, ch'egli avea apprefo di o* 
perare in tal forma dalla religione , che profetava ; e 
quindi Al Nooman chiedendogli quale fede la fua reli- 
gione , ei replicò la Criffiana . 11 Re adunque braman- 
do molto , che a lui follerò fpiegate le dottrine del 
Criffianelìmo , fu quindi battezzato infieme con tutti i 
Tuoi fudditi, e non folamente perdonò all 'Ambo, ed al 
fuo mallevadore, ma eziandio abolì il fuo barbaro co- 
fiume. Nulla però di meno quello Principe non fu il 
primo Re d ' Hira , il quale fi convertide alla Religio- 
ne Criffiana ; imperocché A t Mondar figliuolo di A «*- 
rto'l K *is fuo Avo fi dichiarò anch’ egli feguace di 
GESÙ' CRISTO , e fabbricò ampie Chiele nella fua Ca- 

H a pi- 
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Ajas < 
ZadavV- 

aib , 


pitale. Concioflìachè Al Nooman folle in un modo fpe- 
cialiflìmo amante de’ tulipani , (icchè non pertnettea , 
che quelli crekeflero in niun giardino gli Arabi da 
lui appellarono i detti fiori, i fiori fcreziati di Al No o- 
man . Dopo un Regno di vencidue anni Al Nooman fu 
uccifo da Kkojru Parvviz , da cui il Regno d 'Mira fu 
trasferito dalla famiglia d c Lakbmianì ad Ajas il Taji - 
fa (/). 

XXII. La fai fa mifiìone di Maometto cominciò nel 
fedo mefe del Regno di Ajas ( g ). 

XXIII. Zadavvaib , figliuolo di Maban di Rama- 
dan , fu il fuccellore di Ajas {b). 

XXIV. Al Mondar , Ebn Nooman , Ebn Mondar , 
Ebn Maifiamai foprannominato Al Magbrur , governò 
H ira dalla morte di ZadaWaib fino alla conquida del 
Regno d’ Atra fatta dalle arme di Kb a le d Ebn al W a- 
lid . Le quattro famiglie Reali di Perfia , che gover- 
narono un tal Regno prima di quello periodo , furono 
la Pisbdadiana t , la Ca)aniana, V Asbganiana , e quella 
di Kbojrù : la qual cofa noi non abbiamo {limato impro- 
pria di oliervare > avvegnaché H ira folle uno fiato in- 
dipendente da’ Permani . 

Il- Regno di Cbaftin egualmente che quello d’H/- 
£ rd dovettero la lor origine all’inondazione di Al Arem . 
Ghaflan.I fondatori di quello Regno furono della Tribù di 
A std t i quali, Fecondo i’awifo d’ alcuni, fiabilendol^ 
nella Siria Damaftena , preflo a cert’ acqua chiamata-* 
Gbafsàn , quindi prefero il lor nome; febbene altri vo- 
gliano, che fodero conofciuti fotto que fi’ appellazione , 
primachè lafciafiero \aman. Quindi avendo difcacciati 
gli Arabi Da)aammiani delia Tribù di Salìb , i quali 
polledeaoo prima il Paefc , eglino fi fecero padroni d’ 

un 


11 


{/) Al Meidani, Ahmed Ebn Yufef, Abulfeda , &c. Vi- 
de etum Sale ubi fup. pag. a). 34. 

(ff) Focock. ubi fup, pag. ;j. 74. 

I b ) Idem ibidem. 
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un tratto di terra molto confiderabile . Quivi manten- 
nero il lor Regno per lo fpazio di quattrocento anni, 
o come dicono altri fecento, oppure, ficcomeA bulfeda 
più efattamente computa tixò. Or fé Gbafsàn fa tl lo- 
ro nome prima di quella migrazione, e IH probabilmen- 
te, furono i Caftaniei di Tolomeo. Checché però di ciò 
lia, egli è certo, che cinque de' Re di Gbaftan furono 
appellati II àretb , che i Greci e Latini fcrilTero A re- 
tasi cd uno di toro fu, il di cui Governatore ordinò, 
che lì cuftodidero le porte di Damafio , perchè fotte 
pretto S. Paolo . Il Dr. Pococ k ci dà il fedente Catalogo 
de’ Re di Gbafsàn eftratto dagli Storici O-ientali (*). 

I. Jafrub Ebn A mru , Ebn Tbanablibab , Ebn A ra- 
ra, Ebn Mazikia, a cui, dopo l’eccidio della famiglia a.. 
Reale di Salìb , gli Krabi Kodaenfiani , ed i Greci nella 
Siria Damafcena , fi fottomWèro. 

II. Kmru figliuolo di Jafnab, tri quale dicefi d’a- 
ver fabbricati molti Monalferj nella Siria . 

III. A nirù figliuolo di Thanlibab . 

IV Al H àretb ovvero Kreta figliuolo di Tbaa- 

libaab . 

V. Jabalab figliuolo di Al tìàretb. 

VI. Al Ilare: b figliuolo di Jabalab . 

VII. Al Mondar ni Acbar , cioè il Grande , figliuo- 
lo di Ai H aree. 

Vili. Al Nooman fratello di Al Mondar . 

IX. Jabalab fratello di Al Nooman . 

X. Al Ajham fratello de’ due ultimi Principi . 

XI. A mru , il quale fu fratello de’ Tuoi tre ultimi 
prede, e fiori. 

XII. Jafnab foprannominato Al Asgar figliuolo di 
Mondar Al Aitar , il quale polè a fuoco la Città d’ 

Hira ; donde la lua pofterità fu detea edere della fami- 
glia dell' incendiario . 

r jr xiii. 

< ' 

( k ) Al £-!diwi Pocok. not. in fpec. hift. Arab. pag. 41, 

45. 64. 7J. j 6 . 77. 
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XIII. Al Nooman Al Afgar fratello di Jafnab , 

XIV. A / Nooman , Ebn Amru , Ebn Mondar. 

XV. Jabalab , Ebn Nooman , il quale fece guerra 
con A / Mondar Ebn M ai fornai . 

XVI. A l Nooman figliuolo di Al A'jham .• 

XVII. Al H àretb frarello di Ebn Al Ajbam . 

XVIII. Al Nooman figliuolo di Al Ylaretb . 

XIX. Al Mondar , figliuolo di Al Nooman. 

XX. . Amru fratello di A / Mondar . 

XXI. liajar fratello di Al Mondar ed Amru, 

XXU. Al H àrttb figliuolo di H njar . 

XXIII. Jabalab figliuolo di Al Ylaretb . 

XXIV. A! Ylaretb figliuolo di Jabalab. 

XXV. Al Nooman figliuolo di Al Ylàrftb , il quale 
vien chiamato da alcuni Scrittori Orientali A bu Carbt 
e K otam . 

XXVI. Al Aj barn figliuolo di Jabalab , il quale fu 
parimente Signore di T admor . 

XXVIL. Al Mondar fratello di Al Aj barn. 

XXVIII. Sbalabil fratello de’ due ultimi Principi. 

XXIX. Amru un altro de’ loro fratelli , 

XXX. Jabalab', Ebn al W àretb , Ebn Jabalab, 

XXXI. Jabalab , figliuolo di Al Ajham , e I ultimo 
de’ Re di Gbajsàu , il quale per i gran felici (uccelli de- 
gli Arabi nella Siria lotto il Califfo Omar , profelsò il 
M aometti jmo ma ricevendo pofeia da lui qualche djfgu- 
flo, ritornò alla fua primiera fede, e ritiroflì in Co fon- 
tino/) oli . Or poiché ne)U linea Reale di Ham]ar, He\*z, 
e Renda noi troviamo il nome di Hàretb , ovvero Al 
Ylàrrtb , (limiamo, eh z Stali gero abbra avuto qualche-» 
fondamento di ragione, allora quando egli aderì, che—» 
quello fofi'e un nome generale fra gli Arabi Emiri » o 
Filanti , febbene il Dr. Potock fia d’ un’ altra opinione. 
Lo Scoliafte fui poema di Ebn Abduni differisce alquan- 
to da A bulfeda nel fuo racconto de* Re d’ Ylira -, impe- 
rocché ei ci dice, che Al Harft Ebn Amru, Ebn A- 
mer, Ebn Ylaretb, Ebn Amrio'l Kais, Ebn Mazen,Ebn 
Al A zd, fopranoominato Ebn Ahi Sbamer , fu il primo 
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Re; e che tutta la ferie di querti Principi contenne^» 
trentifette Re, f ultimo de’ quali fu \abalab , U quale^, 
abbracciò il CriftiancGmo nel Califfato di Ornata il che 
ove da noi lì ammetta . e nel tempo ftelTo. abbiali per 
vero, che S. Paola folle in Damafio nell’anno del SI- 
GNORE 34- come vuole C a Ivi /io , bifogna dire, che l* 
A rtea mentovato dal detto Apertolo, fecond'ogni ve- 
rilìmilitudine « fi a uno de’ più antichi Re di Gbafsàti 
(C), e probabilmente il primo di elfi. Or da ciò n «_ , . 
Seguirà eziandio, che abbia anche della probabilità quel 
tanto ci dice Al Beidavvi, allorché egli afferma , rh<« _. 
l’ inondazione di Al Arem lìa accaduta dopo la nafettt—r 
di GESÙ' CRISTO i dappoiché il Regno di Gbajsàn co- 
minciò immediatamente dopo quella inondazione . In ol- 
tre quella nozione viene in qualche maniera ad elfere 
confermata dallo rteffo Abulfeda , allorché ci dà a cre- 
dere; 

(C) In oppofiziorte a quello fi può allegare, che noi 
troviamo alcuni Principi chiamati Areta Re degli Arabi li- 
tuati nella Siria, o almeno predò' le frontiere di quel Pae- 
fe , di cui fi fa menzione ne’ Maccabei , come afteo in Gio • 
feffo prima del periodo qui accennato. Ma fi pu ò a ciò ri- 
spondete , Che quelli Principi poterono preludere agli Arabi 
Dajaamiaai difCacciati da quelli della Tribù di Atd fopram. 
mentovata , o regnate nell* Arabia Petrea , e Deferta , fpe- 
Cialmertte fe ammettiamo , che H iretb fia (lato un nome 
generale fra gli Arabi Emiri, o Ftlarcbi . In fortenimento 
dell' ultima nozione , fi può clfcrvafe, che Petra era la Me- 
tropoli de’ Principi Aretaai , onde fa menzione (jtojfffo ; ma 
noi lafciamo in balia de' no Uri lettori il determinare da loro 
niedefimi il punto, che riguarda il comincumenro de’ Regni 
d* Hira, e Gbafàu, Degli avvenimenti poi fpecificati ne’ 

S ilfi qui riferiti, ne’qUali gli Arabi furono intrigati, i no- 
ri lettori ne troveranno un racconto nell' Moria de’ Giu- 
dei , alia qual' elfi propriamente fi appartengono ( ] ) < 

(ili. Match, eap. v. ver. jp. eap. Zi. ver. iS. top. vii. 
ver. Ji. 1. Maccab. tap . v. ver. 8. cap. Xn. ver. io. ère. 
yftpb. Aatiq. J ud. Uh. xiv. li. lib. id, tap. p. lo. li (. Xv X. 
tap. J. de bell. J udàit, lib. t . tap. J, 
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dere, che A mru figliuolo di Japtab fecoirdo Re d ' Hi- 
ra, fondò molti Monafterj nella Sìria. Checché però 
di ciò fia , egli è certo, che fé gli Storici Arabi non 
foficro flati -sì difettofi in punto di cronologia , le lor 
opere farebbero fiate infallantemente più pregiabili, ed 
eziandio degne di maggior credenza di quel che pre* 
fentemente i dotti vogliono, che alle medcfime fi pre- 
tti (/)- 

llRtgao Si è gih oiTcrvato , che J orbatrt figliuolo di Ka~ 
di He- than fondò il Regno di Hejaz. ove regnarono Principi 
i«. della fun linea fino al tempo d * I fmaelio , il quale fi pre- 
fe in moglie da figliuola di Modini , che fa uno de’ det- 
ti Principi. Alcuni riferirono , che a Kidar uno de’ 
figliuoli d ' ifmaello fu rilegnata la corona digli J orbati- 
ti l'uoi zìi ; ma fecondo I* avvifo d* altri i difendenti d* 
jfmacUo di (cacciarono quella Tribù, che ritirandoli a_. 
Jobainab fu dopo alcune vicende di fortuna alla fine 
tutta difirutta da una inondazione. Il feguenre Cata- 
logo de’ Re di Hejaz ricavato dal Dr. Pocock , è il 
miglior , che fia fiato finora efibito al Mondo lettera- 
rio [ m ] . 

I. J orbarti fratello di Y aarab . 

II. Abd Y alil figliuolo di Jvtbatn . 

III. Jorsbam figliuolo di Abd Vali/. 

IV. Abdo'l Mndan figliuolo di Jorsbam. 

V. Nogoilab figliuolo di Abdo'l Ma dati. 

VI. Abdo'l Majib figliuolo di Nvgiaiab. 

VII. ASodàd figliuolo di Abdo' Mafib . 

'Vili. A mru figliuolo di Modàd . 

IX. hi Haretb fratello di hmru . 

X. 

( / ) Scalig. apud Pocock. ubi fup. pag. 77. ubi 8c ipfe 
Pocock. ibid. pag- 78. Abulfeda . Scholiaft. in poem. Ebn Ab- 
duni . a. Cor. cap. ver. 71. Seth. Calvi*, apud. Poco- 
ckium. ubi fup. pag -8. Al Beidavvi . Vide etiam Sale not. 
Koràm, pag. 3*4. & Okley. hift. Saracem. Voi. I. pag. 174* 
( iw ) Al Jannab'us . Poc. obi pag. 3*. 78. 79. Vide etiam 
Sale prelim. dife. pag. il. 12. 
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X. Amru figliuolo di Al tìàretb . 

XI* Basber fratello di Amru . 

XII. ModàH , figliuolo di Amru , figliuolo di Modad . 

XI'I. — Un Anonimo . 

XIV. Kidar figliuolo d’ Ifmaello , la di cui madre 
fecondo 1’ opinione degli Scorici Orientali fu della cafa 
di J orbam . 

Dopo I’ efpulfione degli J orbamìti , fetnbra , che il Form» 
governo di Hejaz non abbia continuato per moiri feco- di gè- 
li nelle mani d’ un Principe, ma che fia fiato divifo v ' r ? 0 '" 
fra i capi delle Tribù quali nella ftefla maniera , che 
gli Arabi nel deferto fono governati al giorno d’oggi. 

La Tribù di Khozàab difcefa da Cab/àit , figliuolo di 
Saba dopo l’inondazione di Al Arem, fa ne fuggì nel 
Regno di Hejaz, e fiabiliffi in una valle appellata Mar- 
ri vicino Metta} nel qual territorio ella fondò un’aria 
ftocrazia , afiumendofi non meno il governo della Città 
di Metta , che la cufiodia del Casba . o fia tempio , che 
quivi era. Ella derivò il fuo nome dall’ edere feparata 
dall’ altre Tribù d’ Y antan per l’accidente fopra men- 
tovato. In oltre continuò a rimanere padrona della Cit- 
tà , e del territorio di Metta, egualmente che a pre- 
ludere al Caaba per molte età fintantoché alla fine_» 
un certo K oja ( CC ) della Tribù di K oreisb ingannò coll» 

Temo ALV. I fpa 

( CC ) Kofa era il figliuolo di Kelab , il quale fu il primo 
a dare a* meli dell’ anno que’ nomi , onde gli Arabi mai Tempre 
in apprefio li appellarono , come parimente fanno al giorno 
d’oggi. 1 nomi poi antichi erano Mmtemer , N agir. Cita* 
va a , S ava», Ritma, Ida, Afam , Ahi, Nahl, e V ai ! , 

V arma , e Bucce , Ktlab derivò gli odierni nomi da alcu- 
ne contingenze, le quali accaddero ne’ meli, cui olleno fo- 
no applicate , i quali nomi ricevendo un’approvazione dall’ 
automi di Maometto, che feceli uno de’ legni, onde diftin- 
guerfi i fuoi legnaci 1 fono fiati ma» Tempre continuati fin da 
che furono la prima volta impofii . £ non Tari qui Tuor di 
propefito 1’ ofTervare , che gli Arabi aveano anticamente quat- 
tro Mefi Sagri, ne’ quali non poteano fare o pcoTeguire al- 
cuna 
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fua deftrezza Abn G ahtban y ch’era un uomo femptice, 
dal quale menirechè trovava!! prefo dal vino, ei fi com- 
però le chiavi , e la cufiodia del Caaba per una botti- 
glia di vino . Ma quando poi A bn Gabsban fu in fe ri' 
tornato , e fi pofe a riflettere ciò che egli avea opera- 
tò , fi pentì molto della l'uà imprudenza; donde nacque- 
ro i proverbj degli A tabi : efiere maggiamente vejjkto 
\ da un tardo pentimento di Abn Gabshan : Ejjere pià 
folle e balocco di Abn Gibshan* i quali fono applicaci a 
quelle peritane , che fi disfanno di cofe di gran conto 
per una bagatella , e p>fcia Tfentono pena per ciò , che 
hanno operato. La Tribù di Kbozàab procurò in ap- 
preso di dare qualche difìurbo a’ Koreisb nel polTedi- 
mcnto di quel che Ku/tf avea comperato; il che diede 
al fecondo un’ opportunità di fpogliare il primo del go- 
verno civile di Mecca. Or nulla ottante ciò che fi è 
detto, non è certo, fe la Tribù di K bozàab , o quella 
di J otkan, fodero i difendenti d* 1 fmaello < Noi trovia- 
mo A mru » uno de’ loro Re , difendente di Cablan fre- 
quentemente mentovato dagli Storici Arabi ; ma conciof. 
fiachè nulla di rimarchevole trovali riferito intorno a_. 
lui , oal fuo figliuolo Caab, noi non prenderemo di loro 
filtra notizia . Dopoché i Roteisi fi turouo impadroniti 

di 

Cuna guerra fpecialmente fra loro mcdefimi . Predo i Greci fi 
o(Tcrvava qualche cofa fomigliante a quello collume degli 
Arabi ; imperocché , fecondo P avvifo di Pamfanta , elfi avea- 
no Tempre un intervallo di refpiru dalla guerra , durante il 
tempo della ceicbrazione de* giuochi Olimpici . Alcuni Au- 
tori ci fanno fapcre , che gli antichi Ambi fi afteneano lo- 
Irniente dalla guerra in quel mefe , eh* è al prefente chia* 
mato Mubarrem, o Mobartrn ( j ). 

( 5 ) Golii nota ad Alfraganum , pag. }. 4- *• Catviniut 
in lib. de adwiran die creatur. rer. Alkodaiut apud Pococki • 
um . ubi fup, pag. aja a 7 }. ajf. J aubar, in tbefanr. hng. 
Amb. Paufan. pag. apj. Vid. etiaru Mnudtm , & Aav- 
vairium , apud Gol. ubi fup . 
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di Mecca > eglino quivi mantennero la (lefTa forma di 
governo, che avea per l’ addietro prevaluto (») . 

Oltre a* Regni, di cui fi è fatta menzione , vi era- 
no alcune Tribù, che ne’ tempi appreflb ebbero de’ loro 
proprj Principi , e formarono Stati di minor confiderà- 
zione . La Tribù di K cada in particolare ebbe alcuni Re> 
de’ quali i tre Seguenti furono i principali ( o ) . „ o . f 

I. Hojr foprannominato Actlo'l Morur , cioè il matb °^ f * 
giatore di Adorar , frutto d* un gufto amaro, onde ciba- 
vanfi i Cammelli . Un tal ioprannome gli fu dato da_» 
fua moglie, che a Jui portava una grande avverfione, a 
cagion che le fue labbra folfero in guifa contratte , che 
non poteano giugnere a coprire i denti , il che facealo 
rafiomigliarc ad un Cammello, allora quando fi pafce&_* 
del Sopraddetto arbofcello. Menda de cui la Tribù deduf- 
fe il fuo nome era eziandio chiamato Tbaur . A bulfeda 
a (Ter lice , che prima del tempo di Hojril popolo di K en~ 
da era fenza niuna Torta di governo; dal che nafcendo 
molti inconvenienti , efli furono indotti a Scegliere lui per 
loro Re ( /> ) . ' 

li. Amrtt figliuolo di Wojr foprannominato Al M«k- * 

fur , cioè contratto o riftretto, a cagion che non avef- 
fe tentato di ampliare i Dominj lalciati a lui da fuo 
padre (<jr ). 

111 . Al H aret figliuolo di Arnru fu fublimato al Tro- Al Ha* 
no d’ Hira da Kbofrà Kobàd , e poi depolto da Anusbirv - net * 
vàn per le ragioni già mentovate. £i procurò di foc- 
trarfi dàlie mani de’ Tuoi nemici con fuggirfene a Dijar 
Calb , ove iie ne mori , quantunque lappiamo la ma- 
niera della fui morte . Al Haretb coftituì il fuo fi- 
gliuolo Hojr a prefiedere fopra i Boni Afaj, e gli altri 

1 » ' Tuoi 

( n ) Pocockius , ubi fup. pag. 41. $0. 341. Ecchalens. bill. 

Arai), pag. 1. cap. 3. Fortal. 1 idei . li b iv. confid. 1. Abulfc* 
da. Vide ctiam Prid. vit. Mabom. pag. a. 3. 4. 

1 • , Pccock , ubi fupra , pag. 79. 80. 

(/>) Abulfcda • Al - Jauharius . Al • Firauzabadius . 

( q j Poccck. ubi fup. pag. 79. 
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Cuoi figliuoli fopra altre Tribù fu il padre di Attiri» 7 K ait 
celebre Poeta. I Bani Afad procurando di diftruggere 
Hojr a tradimento , quelli li trattò con gran rigore : La 
qual cofa fu cagione , eh* egli incontrale una violenta 
morte . kmrio 7 Kais , elfendoli di ciò accorto , radunò 
un corpo di truppe dalle Tribù di Becr e Taglab , con . 
cui disfece i Boni Ajad\ ma ellendo pofeia le fue trup- 
pe difperl'e per timore di Al Mandar , ei videi! obbli- 
gato a fuggire a’ Romani , alfine d' implorare b loro pro- 
tezione , e morì nel luo ritorno a cafa predo Ancir.a . 
Alcuni Autori ci dicono , che Cefare gli diede un abito 
avvelenato, il che fa la cagione della lua morte; n:a_j 
Abuiftda penla, che ciò fia una mamfelta favola, e che 
per quello non meriti riguardo alcuno . A’ Re di Renda 
qui mentovati noi ne troviamo un altro aggiuntovi da_# 
Al Firauzabadio detto Ebn Ummil' KotamCr ) . 

I feguenti Principi , o Capi di Tribù meritano fi- 
milmente un luogo nell’ Iflona degli antichi Arabi . 

I. Zobair Ebnol Habab , il quale prelìedette alla_. 
Tribù di Ke/ab , e per ragione della fua ammirabile-* 
fagacità fu lòpraunommato il Savio , Ei giunte ad un* 
età decrepita, e morì finalmente pieno di gloria. Egl* 
invale i Sani Gatfan con una poderofa armata , avve- 
gnaché pretendefTero di fabbricare un tempio in oppo- 
fizione al t aaba , ed entrò in alleanza con A brabab al 
Asbram , chiamato Maejlro dell' Elfante . Ma nulla— 

0 (lance quel che abbiamo qui detto di lui , pure alcu- 
ni Autori ci infinuano* che fi cagionò la morte per lo 
fmoderato bere ( s ) . 

II. Colaib Ebn Rabil governò i Bani Maad » i Sa- 
raceni Maadeni di Rrocopio , e fu sì altiero e fuperbo * 
che non volle permettere ad alcuno di cacciare nelle.* 

fue 

( t ) Abulfeda Jn vlt. Anushirvvan , & alib. Al • Firauzaba* 
dius apud Pocockium ubi fupra , pag So* ut & ipfe Poco- 

ck. ibid. 

(/) Poccck. ubi fop. pìg. 81, 
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lue vicinanze ; nè che fi abbeverile alcun Cammello co* 
Tuoi, nè che fi accendale fuoco di forca alcuna vicino a 
quello , eh’ ei (lofio ufava . Ei fu alla fine uccifo da uo_, 
cerco JaJJds per avere trafitto con un colpo di lancia 
un Cammello chiamato Sarai/ , eh’ egli avea trovato 
pafcolando io un pezzo di terra proibito . Quello 
Cammello fi apparteneva ad un Arabo , il qual’ era_* 
fiato accolto e ben trattato da Bafus firetto parentesi 
di J affai . L’ uccisone di Ebu Rabiab cagionò una guer- ✓ 
ra di quarant’ anni ; donde vennero i proverò) Arabici: 
un peggiore augurio di Sarab . Più malagurojo di Bafus . 

.Or qui non farà fuor di propofito 1 ’ ofl'ervire , che i Re, 
e Capi degli Arabi generalmente proibivano agli altri 
di condurre le loro greggi in que’ luoghi , e pafcoli , 
eh’ elfi aveano (celti per loro meddimi . Ed affine di 
fiabilire i limiti di tali pafture , allorché giugnevano ad 
una qualche valle, opiauura fruttifera, facevano abbaja* 
re un cane, e tutta quell’ efienfionc di terra, per cui 
udivafi il di lui latrare , elfi appropiavano a loro mede- 
fimi[D J (r ). , 


(D) Sebbene foflie alibi utamentc proibito, che le greg* 
gì , ed armenti della gente più bada a n da (Toro in quel trac 
to di terreno , eh’ era riguirdaro come propria tenuta dei 
Principe , pur nondimeno le fue greggi , ed armenti potevano 
entrare in qualfivoglia de’ loro pafcoli . Maometto abolì quello 
collume, e non permife, che verun pezzo di terreno folle 
Ccnfcrvato per ufo di qualche particolare torta di animali , 
falvochc i Cavalli, che aveano lcrvito nelle guerre fatte por 
la propagazione della tua religione, o Cammelli confagrati 
ad ufi l'agii , e polli in difparte appunto per un tal' uo* 
P° 1 1 )• 

(4) Poeoek. uni. in earm, Ttgrai, fag. 61. & ntt. ad 
/ptc. btft. Arai. pag. 333. 

( t ) Procop. de bel. Perf. cap. 19. 30. Al • Jauhar. Al • 
Firauzabad Èbno ’l Athir. Pocockiui in net, ad carme ri. To* 
grai.pag. 80. & fup. pag. 8a. 
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III. Mobalbel Ebn Rati ab fratello di Caìaib ferrò 
un’armata dalle famiglie di Taglah , colla quale ei con- 
tinuò una lunga e fanguinofa guerra , come fopra abbia- 
mo oflervaco , contro quelli di Becr , affine di vendica- 
re la morte di fuo fratello ( u) . 

IV. Zobair Ebn ]odaimab , li quale ricevette un_. 
certo pedaggio 0 tributo dagli Arabi t che frequentava- 
no la celebre fiera di Ocadb fopra mentovata, fu alìaf* 
linato da un certo Khaled , che pofeia fe ne fuggì ad 
Ai Nu>otnan Red 'Hirs. Quello Principe fe lo pre'e— » 
fotto la fua protezione: tuttavia perù ei fu fecretamentc 
uccifo da un certo Al Uàretb , che lo avea perfeguita- 
to : la qual cola fu cagione di lunghi , e ianguinoii di- 
flurbi ( vv) i 

V. K ait figlinolo di Zobair Ebn ]*daimab avea 
due famolì Cavalli chiamati Dabes , e Gabrab , i quali 
corfero con due altri, che 3 ppartcnevanfi ad un cerco 
Hadifa, in occafionc d’ una disfida, «(Tendo il premio 
de’ vittoriofi cento Cammelli. Quello evento diede ori- 
gine a quella fanguinofa guerra chiamata dagli Storici 
Arabi la guerra di Dabes c Gabrab , Ja quale durò len- 
za alcuna intermiffione per lo fpazio di quarantanni. 
II Re K ais adunque, alfine di efpiare una al grand* e flu- 
itone di fangue, dicefi che avelie .abbracciata la Reli- 
gione Crifliana , e fola’ eziandio entrato in un Chiollro 
per condurre vita monallica (*). 

Ed ecco in quale maniera abbiamo noi già fcorfii 
l’ Ifloria degli antichi Arabi prima di Maometto per 
quanto fi è potuto raccorre da’ più famofi Storici Ara - 
. bì • Ma per rendere viepiù compiuta quella parte di 
quell’opera, che abbiamo per le mani, noi daremo 
un breve racconto de* principali avvenimenti, in cui 
furono intrigati gli Arabi cogli Egiziani , Perfiani , 

Gre- 

f 

( u ) Pocock ubi fup. pag, 81. 

( tv ) Idem, ibidem. 

( x ) Idem ibidem, pag. 83. 
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Greci , e Rovani, ertracco da più. approvati Scrittori- 

delie due ultime nazioni. 

Secondo P avvilo di Diodoro Siculo, Sefofiri , cioè 
come Gitfeffò e il Signor Ifacco Newton vogliono, 

Sefac , in tempo che vivea fuo padre , foggiogò VA- 
rabja. Nulla però di meno, che gli Ambi non fo(fetop er é [ CU p 
giammai intieramente foggiogaci, nè che avellerò per tratto di 
molto tempo predata alcuna Torta di omaggio a’ Re di temop, 
Egitto, apparifee da quello, cioè, che fecondo la men- formo 
te dello dello Autore , Sefac ftedo fu obbligato a ti- 
rare una linea da Weliopoli (ino a Pelufìo , affine di mel- ofiUnf 
tere in licuro V Egitto dalle feorrerie degli Arabi, e 
Siriani. Per il che gli Arabi Sceniti contigui alla Pa- 
lejìina e Siria dovettero almeno edere indipendenti da 
quel Principe. Nè, a dir vero, fi può inferire da Dio- 
doro , ch’egli abbia giammai attraverlata l’Arabia Fe • 
lice , febbene averte una flotta di quattrocento vele nel 
Mar Roffo , ma folamence che l’abbia corteggiata , o al 
più , che fiali impadronito d’ alcune delle di lei Provin- 
cie marittime nel fuo viaggio nell 'India. Conciofliachè 
la parola Arabia negli Autori Greci, e Latini alcune 
volte dinoti folamente Arabia Deferta, altre volte A- 
rabia Petrea , ed alcune altre ancor Arabia Felice , a 
porzione di quello Paefe , non fi può in niun modo in- 
ferire da alcuno di elfi , che tutta ia Penilola degli A - 
tabi folle giammai, almeno per qualche confiderabile „ 1 

tempo, in uno fiato di lervitù agli Egiziani. Ma lem ^ ? 
bij piuttorto ricavarli il contrario, anche dallo (ledo f 
Diodoro, il quale ci dà il più compiuto racconto delle Pctfuni, 
Conquide di Sefo/Iri o Sefac (y ) . ne gli 

Noi appariamo dallo delio Autore, che nè gli Affi- Alfirj 
tj nò i Medi, né i Perfiani poterono giammai porrei?**™*®, 
piede tra loro in alcuna confiderabile maniera. I 
narchi Perfiani, a dir vero, erano loro amici, e per F e mn pie- 

modo de fra 
gli A- 

(jl D'od S’c. lib. i. Jofeph. in Antiquit, Nevrt. in Chro- ra ^‘ * 

no. aiiiquc l'cripc. plur, palli 
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modo tale rifpettati da efli , che ne ricevemo un ìfnnu» 
donativo d’ incenda: ma con tuttociò i detti Sovrani 
non poterono giammai farli loro tributarj; che anzi fu 
•1 lungi, che poteflero divenire padroni de’medefimi, 
che Lambife nella fua fpedizione contro \' Egitto, fu ob- 
bligato a domandare loro licenza , ariane di paflare per 
li loro territorj. Quello noi lo rileviamo di Erodoto , 
il quale in ciò non vien contraddetto da verun altro 
antico Autore, di cui noi abbiamo notizia [ 2 ]. 

^Allora quando A lejfandro il Grande ebbe loggioga- 
to I Imperio Per/ìano , nulla ofìantc il Aio eforbitante 
potere gli^ Arabi vivevano in sì piccola apprenfione 
di lui , eh e/fi Italamente fra tutte le vitine nazioni non 
gli mandarono nè prima nè dopo le altre, alcuno Am- 
falciatore: il che unito inlìeme col delìderio, ch'egli 
avea di nodsdere un sì ricco Paefe, fecegli formare 
un difegno contro di elfi; ed ov’ egli non folle morto, 
innanzifnè avede potuto metterlo in efecuzione , que- 
llo popolo lo avrebbe per avventura convinto, ch’egli 
non era invincibile . La felicità del Aio clima , e la (ua 
grande fertilità egualmente che le ricchezze lo indug- 
ierò a tentare la conquida dell’ Arabia , con penlìero 
di quivi fidare la fua Sede Reale dopo il ritorno dalla 
Aia fpedizione indiana . Ma fecondo I’ avvifo di Strabo - 
ne egli fu modo eziandio da un altro motivo a quella 
imprefa tanto arrilchievt le : imperocché edendo infor- 
mato , che gli Arabi aveano foltanto due divinità, va- 
le a dire Giove e Bacco, eh’ elfi adoravano, a C3gion 
che loro fornivano quanto di buono da edì godevafi , 
ci fu lìmilmeiite delìderofo , che doveflero dimare lui 
come la loro terza deità ; ed alfine di meritarli un tal 
onore , ei propole prima di conquiflarh , e quindi la- 
fciarli nel pieno poiledo della loro antica libertà e indi- 
pendenza ; la qual Aia condotta ei credea , che gli fa- 
re b- 

(c) Diod. Sic, lib. 11. pag. 131. Herodot. lib, tu. cip. 
fi. 9 V 
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rebbe merictre gli onori divini non meno, o4e fe loro 
avelie fatto il più gran benefizio del Mondo. Fondato 
adunque fu quello piano, ei fece allenire una podero- 
fa flotta , comporta di vafeeifi fabbricati nella Fenicia , 
in Cipro , ed iti Babilonia , perchè andafl'e di concerto 
e favorirte l’ operazioni delle forze rerreftri , Ma la mor- 
te pofe fine non meno a quello l'uo dileguo , che a_» 
tutti gli altri varti progetti di quel Principe ambi- 
ziofo [a) . ! ! 

Antigono dopo aver ridotta in fervitù la Siria , e Gli A- 
Fenicia , fi avanzò in quella parte dell’ Arabia , che oon- «bi ra- 
tinava co’ detti Paefl , avvegnaché fi forte ideato, . 

gli Arabi non erano troppo difpofti ad edere favorevo- * m 
li verfo lui. Tuttavia però ei non irtimò a propolito jj tru p. 
d’ invaderli formalmente, ma dirtaccò Ateneo uno d e’ pt man- 
iaci Capitani con un corpo di quattromila fanti, e {c-date con- 
cento Cavalli a Taccheggiare e dare il guado a’ territo- tr9 ** 
rj de’ Nabatei . Quello Generale marciò a Vette a feoza l ° ro . " a 
incontrare alcuna oppofizione , la quale non trovando no 
iu irtato di difefa , avvegnaché i Nabatei , che allor’ a f-, 
facto non venivano in alcun timore di qualche odile 
forprefa , fodero andati ad una vicina fiera , ed averte- 
rò lafciate folamente in Petra le loro mogli , e figliuo- 
li , i malati , ed i vecchi con una fcarfa guernigione , 
ci fe ne’ impadronì , pal'sò a fil di fpida, o fece pri- 
gionieri tutti i foldati , che vi trovò • e trafpcrtonne 
via Un bottino di cinquecento talenti d’ argento infic- 
ine con una vada quantità d’ incelilo e mirra. Nulla—» 
però di meno quello vantaggio fu piuttodo dovuto alia 
■fpeditezza' e forprefa , che al valore delle fue truppe • 
conciofliachè averte traverfati duemila e dugenro liadj 
in tre giorni , ed il nemico non ti forte accorto del fuu 
dilegno , domodochè non fi poterono fare per avventu- 
ra le necertarie difpofitioni, onde il potellero brutta- 
mente ricevere. Ma intanto gli Arabi, avendo avuta 

Tomo XLV, K con- 

t v _ *“ 

(a) Strib. lib. xvi. Arrian. itfi. 
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contezza «Jj quel che era addivenuto , tolto Ulciirono 
la detta fiera , ed avendo radunato un conliderabile^s 
corpo di truppe , perfeguitarono 1 Greci con molta ce- 
lerità . In fatti li trovarono addormentati circa dugen- 
to flati j lontani da Petra » fenz* alcuna Torta di guardie, 
che li potettero avvertire di qualche imminente peri- 
colo , avvegnaché non credettero cola potàbile per gli 
A raffi di poterli raggiugnere si prettamente .. Per il che 
li avventarono contro di loro, e dittrulTero tutto il 
diftaccameuto , a riferva di cinquanta l'oldati a Caval- 
lo, che fcapparon ad Antigono, e gli recarono il Ume- 
tto avvito della rotta , eh’ egli avea ricevuta (b). 

Nulla però di meno, temendo i Nabatei il rifenti- 
mento di Antigono , gli mudarono una lettera ferina 
in carattere Siriaco (E), per lagnarli di Ateneo, ed 

in- 

( E ) Da quello patto impariamo , che i N abatti o l finse • 
liti u fare no le lettere più di 300. anni prima del comincia- 
mento dell’Era Crilt'ana . Quelle lettere erano probabilmente 
le medelime con quelle , che noi veggiamo imprclle fu mol- 
te delle antiche medaglie Siriatbt coniate ne’ tempi de* fuc- 
ceflori di A leandro, le quali li raffomigliano al carattere 
Fenicio , /eppure non vogliamo dire, che fottirro appunto un 
tal carattere . Elleno hanno eziandio quafche fomiglianza all’ 
antichiiTimo carattere Striato chiamato Y Efìrangelo , che i 
dotti credono ettere trecento anni più antico della nafeita 
di GB$.U’ CRISTO . Or quefto pattò unitamente colle meda- 
glie fi.prammentovate , fembra di confermare una tal nozio- 
ne . Quindi eziandio chiaramente apparifee effere molto pro- 
babile una grande affinità tra i più antichi Alfabeti Siriaco 
ed Arabico. Noi abbiamo altrove ottervato» che ambiduei 
fuddetri Alfabeti , egualmente , che il Fenicio » furono de 
dotti dall’ antiche lettere Ebraiche o Ajirit . Le nudarne 
lettere Arabiche derivano la lor origine dalla medeiima for- 
gente . L’ Alfabeto poi de’ Mtnitani , o Nabatei prefen- 
temente ufato fra i popoli degli antichi affirj , e Caldei , datoci 
dal Dr. Hjdt , altro non è che una corruzione dell’ antiche let- 
tere 

( b ) Diod. Sic. lib. XiX. 
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indenne per ifcufarfi di quel ch’era accaduto. Or poi- 
thè il fuddetro Principe conobbe edere imponìbile di Demo* 
far ufo (blamente di forre con uomini abitanti in defcr- rno '*' 
ti, diflìmuiò il fuo rifentimento , negando di faper nul* P rtn ‘ it 
li degli ordini, ch’avea dati ad Atene*, e dicendo a’ ***4^ 
loro Ambafciatori, che ei ben lì avea ciò meritato per 
• la fui ingiuda invasone del lor Paefe, Quello fu di •* con . 
gran foddisfazione agli Arabi, (ebbene affine di met-fr» drg/i 
terfi in ficuro per J’ avvenire contro qualunque improv- Arabi , 
vil'o evento, erigeflero delle torri, onde far fentineHa A*?* . 
perchè in tal maniera avelTero notizia dell’ avvicinamen-^Aj/^ 
to de’ nemici e fi preferp la cura d’ avere mai Tempre r UC tefft, 
pronto un corpo di truppe per refpignere qualunque^*'' 
inopinata incurfione , Antigono , veggendo , ch’eglino 
molto bene li guardavano, continuò a vivere con e fli 
per qualche tempo in uno flato d’amicizia; ma final- 
mente credendo , che fi folk preferitala una belfoppor- 
tunità di vendicare l’ultima difgrazia , mandò fuo fi» 
ghuolo Demetrio con uno fcelto djftaccamento di quat* 
tromila fanti, ed altrettanti cavalli, per gafligarli d’un 
tale attentilo . Ma conciofliachè Je fentinclle dalle fo- 
praddpite torri de fiero loro a tempo notizia dell’ avvi» 
cinamento de’ nemici, eglino collocarono in Petra una 
fufficiente guermgione, e fecero tutte l’ altre necefla» 
rie difpofizioni per |a loro difefa; tuttavia però P<me~ 
trio giunfe innanzi a Petra, ed immediatamente attac- 
colla cpn gran furore*, ma fu rcfpinto, ed obbligato a 
lopralledere . Il giorno appretto quando cominciò a rin- 
novare l’attacco, un Arabo dalle mura gli parlò ne' 

K a fegucn- 

re re Sirìache. In fomma quello paflb, fccondochè noi im- 
maginiamo , ove ci facciamo a ponderarlo colla dovut’ atten- 
zione , ci può fare feoprire molte cole egualmente piacevoli, 
che utili I s ). i 


( j) Ditd, Sic. in Ite. tit. Bernard, tab. nìfb. tìydc hi fi. 
rtUg.vet. Perl, pag . f 1 4. Mtnarcb. Apatico Saracco, Jactb, 
Ktlr. Edif. \.ipjia , 1724. pag. 3. ad 6 , 
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foglienti termini: •, Re Demetrio , colà mai volete da 
„ noi? Che mai vi 111 iti lotto ad invadere un popolo , 
i, clic abita nella lolitudine , ove non lì trova nè ac* 
» qui , nè frumento ( nè vino , nè altra cofa , fetua_> 
„ cui voi non potete fullMere? Abitiamo quelle delo- 
„ late pianure per amore della liberta , cd unicamente 
„ per godere di quella , ci fottomectiamo a fotFrire tali 
„ incomodi, che niuno altro popolo potrebbe tollerare. 
„ Voi non ci potrete giammai coftringere di cangiare 
,, i noftri fentimenti , nè la maniera di vivere , nè d* 
,, altra parte voi potrete lungamente qui trattenervi 
,, per mancanza delle cole accettarle: per il che noi 
„ deiìderiamo , che vi ritiriate dal noftro Paefe , giac- 
„ che non mai vi abbiamo tatto niuna ingiuria; cheac- 
„ cettiate qualche nottro donativo, e perl'uadiate voftro 
„ padre Antigono di porre gli Arabi Nabatei fra il no- 
„ vero de’fuoi amici. ,, Demetrio intanto avendo non 
folo ricevuto que* doni «che furono ftabiliti fra lui, ed 
i loro Capi, ma eziandio odaggj, come in pegno della 
futura loro buona condotta, levò /attedio, e marciò 
colla fua armata al lago A sfatti de , ov’ ei fi accampò. 
Plutarco ri feri fce, che la i'orprendente intrepidezza di 
Demetrio ne* più imminenti pericoli , fece rimanere per 
modo flupefatti gli Arabi , che non folo gii pernaifero 
di ritirarli quietamente da’ loro territori, ma eziandio 
di trafportarc con lui un immenfo bottino , e fra Tal* 
tre cofe fcttecento Cammelli (r). 

Antigono rimale molto rammaricato per gl’ infeudi 
faccetti di quella fpedizione , avvegnaché a’ iramaginaf- 
fe , che gli Arabi fodero per divenirne viepiù infolen* 
ti. Ma d’altra parte egli intefe un tbmmo piacere, 
allora quando rifeppe, che Demetrio fuo figliuolo avea 
/coperto il lago A sfai ti de, il quale per quel che fem- 
bra era flato fino a quel tempo feonofeiuto a’ Greci , e 
canto più crebbe l’ interna fua gioja , quanto che andò 

a ri» 
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(e) Idem ilici. Plutarch. inDcmetr. 
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a riflettere , che farebbero molto aumentate li fae ren- 
dite per il bitume , che d trafportava da quel lago . F.gii 
adunque deftinò fuo Tel'oriero Geronimo Card/ano lo 
Storico , perchè foprantendefle a quella parte delle lue 
rendite, ordinandogli di codruire vafcclli, a raccorre 
tutto quel bitume , che mai potrebbe!! dal detto lago . 
Ma efl'endofi gli Arabi di ciò accorti, radunarono un 
corpo di feimila uomini , col quale attaccarono la gen- 
te , che fi teneva impiegata da Cardiano ad un tal uo- 
po , e predoctiè tutti gli tagliarono a pezzi : la qual co- 
la obbligò Antigono di deporre il progetto, che avea_. 
formato. Mr. Sale ci dice di non trovare niun fuccef- 
fore di AleJJandro , fia nell* Ajia , o fia nell’ Egitto , che 
aveiTe mai fatto alcun tentativo contro degli Arabi idei , 
che noi medefimi ne rimangiamo ftupiti. Ma rediamo 
altrettanto ammirati in ifcorgere » che il pafso, eh’ ei 
cita in quell’ occafione , lìa direttamence contro di 
lui [d]. , 

Quanto poi a’ Romani elfi non mai conquidarono 
alcuna parte dell’ Arabia propriamente così detta; quan- 
tunque venga aderito da Hutarto , che gli Arabi lì lot- 
tomi l'ero a Lutuìlo . 11 più ch’adì fecero, fu di far al- 
cune Tribù loro tributarie, decome Pompeo fece d' una 
comandata da Sampficeramo , o Stbams' alker am , il qua- 
le regnava in Hems , o Emo/a. 11 fuo popolo era più 
colto c civile, e vivea fotto una migliore forma di go- 
verno degli altri Arabi , fecondochè rileviamo da Stra - 
bone [ e ] . 

Noi abbiamo giàofservato, fecondo Strabane , che 
gli Arabi faceano frequentemente delle terribili incur- 
fiom nella Siria , mentre eh’ erano fotto il dominio de’ 
Romani i ed ora ofserviamo in oltre, che tali incurdoni 
tiravano alcune volte contro di loro l’ armate Romane. 
Pompeo , ficcome appariamo da Plutarco ^ obbligò un-. 

cer - 

( d \ DioJ. Sic. ubi fup. Sale prelim. dife, pag. IJ. > 4 . 

\t) PI ut. in Lucul. Strab, lib. xvi. 
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certo Areta Principe Arabo , j di cui Dominj confina- 
vano colla Siria e Mefopotamia . a fottometrerglil» , eJ 
a ricevere una guernigione Romana, e lo fi elio Gene- 
rai eziandio foggiogò gli Arabi, i quali abitavano in- 
torno al monte Amano , per mezzo di Afranio fpo Luo- 
gotenente . Dopo la qual cola il Re degli Arabi , che 
rifiedeva in Petra, il quale fino a quefi’ora non avea 
fatto conto veruno de’ Romani , fi loctomife a Pompeo 
in una fua lettera} ma nonapparilce d’altra parte , che 
il detto Generale fi folle giammai impelle (Tato di quel- 
la fortezza. Plutarco ci infmua piuttofio, eh’ ci fu quin- 
di chiamato per la Morte di Mitridate, innanzi che^» 
potefie pienamente fperj-nentare la lincerità della lom- 
milfione di quel Principe. Or quello è viepiù probabi- 
le, a cagion che Gabinio , che non molto dopo fuccef- 
fe al governo della Siria, fece degli apparecchi per 
una fpedizione contro degli Arabi , ma fu diftolto dai 
fuo difegno , avvegnaché folle fc|lecitato da Tolomeo, 
che volea elTere riabilito al fuo Regnp [ f] , 

Agbaro.o fecondo I’ avvifo di altri, Àriamne, notv 
molto lungi dal tempo onde ora favelliamo , eh’ era un 
A rato Emir o Filano , fedufié ed ingannò Crajfo , il 
che fu cagione della fua detrazione . Non molto dopo 
un tal evento , gli Arabi probabilmente difel'ero j Pai - 
miteni, quando Antonio mandò un difiaccamento di ca- 
valleria per dare il guado alla loro Cittì; imperocché 
Appiano ci dice, che il corpo di truppe, che li difen- 
deano, confiftea dì arcieri, i quali erano ettellentiffim 
in tal efercizio ; il che é una delle più fingolari e prò* 
prie caratteriftiche degli Arabi (g)> 

Ma niuno de’ Romani giunfe giammai a penetrare 
sì dentro nell 'Arabia, com’ Elio Gallo, oppure ficco- 
me lo appella Dione, Elio Largo, nel Regno dell’Im- 
peratore Augufto , Quello Generale dopo avere traver* 
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Giti v.irti deferti , giunfe finalmente in un Paefe due' * 
fole giornate dticorto da quelle parti di Arabi* , che 
^ertili fono di aromi. Quindi per venire, a capo di que- 
lla fpedizione , ei fece coftruire ottanta biremi , oltre 
a diverte triremi, ed un gran numero ancora di va- 
/celli più piccoli , immaginandoti , che una fiotta com- 
porta di tali navi, gli farebbe di gran fervizio ; ma co- 
me poi fi avvide, che non potea in tal maniera conle- 
'guire il fuo intento, egli allerti un’altra fiotta confiden- 
te di cento trenta legui da tralporto, con cui , dopo 
aver porte a bordo tutte le fue truppe, fece vela ver- 
fo Leucocime Cittì marittima d c' Nabatei nella codierà 
del Mar Hejjo. Or poiché querta era una navigazione 
molto pericoiofa , 3 riguardo de’ molti fcogli e l'ecche , 
che incontranti in quella parte del golfo Arabico ; e_# 
poiché Silleo, il quale avea imprefo a fervirgli di gui- 
da , proditoriamente il condurti per una ftrada la peg- 
giore , che in quello fylTe , avvenne,» eh’ ei con fa ma (Te 
quindici giorni nel Tuo palleggio, e vi perderti molti 
de’ luoi vafcelli. Se Gallo fo(Ye marciato col fuo eferci- 
to per terra , jcqme fu fulle prime ftabilito di farii, egli 
avrebbe certamente evitato querto difartro; ma S Ulto 
pre venne I’ elocuzione d’ un tale falutevole difegno infor- 
mando Gallo, che per terra le fue truppe non poteano 
con jìcurezza partire per il paefe de’ S abatti , febbene 
nulla forte più comune, quanto il viaggiare de’ Merca- 
tanti per qurlio incaravane prertbché sì numerofe come 
un’armua. Non molto dopo il luo arrivo in LeatoCome, 
uno ftrano mortoj che principalmente attaccavafi alla-, 

- bocca, ed alle colce de’ pazienti, fece molta tiragas 
nel tuo efercico, la qual cofa obbligollo a rimanerli ozio- 
famente in quelle .vicinanze la rimanente parte della_j 
State , ed eziandio 1’ Inverno feguente . Querto ma- 
le, fecondo I*. avvilo di Dione , artaliva in primi la tefta, 
ove fe mai avveniva, che fi fermalTe, egli era mortale; 
ma le poi |* umore , ond’ era cagionato , andav’ a fìrflw* 
Uepofiziwne nelle colce , il paziente rirtabilivafi in faluce. 
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Venendo poi la Primavera , l'ubico Gallo ufcendo da’ Tuoi 
quartieri d’inverno, fi avanzò alle frontiere d 'Mira, 
ove fu molto cortefemente ricevuto da Al blaretb , o 
còme Strabene lo nomina , Areta flretto parente di Abd 
IV ad, od Obcdos Re de’ Nabatei fuo alleato. Dopo aver 
fatta quivi una breve dimora, ei ripigliò la fua mar- 
.cia , ed avendo a capo di trenta giorni attraver- 
•f3to un vado deferto, giunfe ne'confini di Erra- 
rena , Paele abitato dagli Arabi Sceniti, e gover- 
nato di un certo Saì>us . Egli attraversò parimente—» 
quella Regione nello fpazio di cinquanta giorni , e prc- 
fe pollo con tutte le tue forze predo la Città di Na \ - 
rdn lituata in un piacevole, e fruttifero Pie fe , il di cui 
Re immantinente abbandonolia al fuo avvicinamento . Or 
avendo Gallo prefa ad adatto qùeda Città, continuò la 
fua marcia verfo il Mezzogiorno, c nel ledo dì arrivò 
ad un fiume , ove fu incontrato da un numerofo corpo 
di Arabi, i quali fi erano radunati con penfiero di con» 
tendergli il pado; ma concioflìachè elfi altro non fodero, 
fe non che una rozza c indilciplioata moltitudine ar- 
mata di lance, archi, e trecce, fpade , frombole , 
feuri , ec. in una irregolare maniera , Gallo facilmen- 
te la pofe in rotta , e ne tagliò a pezzi diecimila , col* 
la perdita di non più che foli due uomini della fua arma* 
ta . Quindi ei fi refe padrone di molte ccnfiderabili puz- 
ze lenu niuna oppofizione , e penetrò fino a Marfaba 
Città de ’ Rbamaniti governata da un piccolo Principe-» 
chiamato tlafarus, o Al Afar, la quale fu da lui alle* 
diata , cotnechè iufruttuofair.ente , eflendo obbligato a la* 
fciarc una tale imprefa per mancanza d’acqua. Tra que- 
llo mentre veggendo» die i tuoi folJan perivano in gisti 
numero, a cagione di varie infermità, che nalceanudal 
calore del clima, dall’aere inl'alubfe, dalla Icarfczza dall’ 
acqua , e dall’ erbe del Paefe , egli ftimò a propofito di 
marciare indietro nel Paefe d c' Nabatei, e di là profe- 
guire il fuo viaggio i n Egitto . Intatti ei cominciò la_. 
tua marcia verfo cala , ed a capo di feflanta giorni coll’ 
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affluenza di più fedeli guide , pervenne a Negra , eh* 
era una delle Città marittime di Oboda , per la ftrada_» 
di Anagrana, Cbaalla Malotba , ec. Quivi egl’ imbarcò 
le lue truppe , e traghettando il golfo Arabico , approdò 
a Miot Hormus nella parte Egiziana , dond’ ei riconduf- 
fe in Aleffandria i miferabili avanzi della fua armata . I 
cattivi fuccelfi , onde Gallo fa accompagnato in quell* 
occafione, debbonfì foprattutto attribure al tradimento 
di Silleo , la di cui mira nella totale diftruzione dell’ ar- 
mata Romana , fembra che fia Hata l’acquifizione d’ al- 
cune conquide de’ Romani per il Tuo Sovrano Oboda , il 
quale parimente concorfe col difegno del fuo primo mi- 
mitro , non dando a Gallo il menomo ajuto, come avea 
promelTo di fare. Checché però di ciò fia • egli è certo, 
che il Generale Romano fcuoprì la perfìdia di Silleo , 
prima del fuo ritorno nell’ Arabia-, fc non che per alcu- 
ne ragioni egli (limò allora conveniente di diffltnulare_* 
il Tuo rifenrimento . Tuttavia però dopo il fuo arrivo in 
Egitto , ei mandò il traditore a Roma, ove sì per que- 
llo, che per altri enormi delitti , gli tu troncatala teda 
per ordine dell’ Imperatore , affinchè gli altri potefìerp 
da un tal efempio imparare di non farà rei per 1* avve- 
nire d’una fomigliante fcellerata condotta. Per ultimo 
non dobbiam omettere di oflervare , che Elio Gallo con- 
tornò due anni in quella sfortunata fpedizione ( f ). Gli 

Da quello tempo fino al Regno di T r a)a no , noipo- Storiti 
co o nulla rilappiamo dell’ Arabia ; ma Panno ottavo del 
detto Regno fu molto fintolo per l’intiera riduzione in 
fervitù dell* Arabia Petrea fatta da Aulo f. ornelio Pol™ofrf t "if tt . 
Governatore della Siria, fecondo Dione . Eufebio riferi- H0 , c be 
fee, che gli abitanti di Petra e Bnfira computavano i( Trajmo 
lor tempo da quell’ anno» in cui il ior- paefe fu dap- abbia 
prima «nneflo all’ Imperio Romano , Che anzi Arrjano , 

Eutropio , Ladano , e Diga: dicono, che T rajano con- 

Tomo XLV, . L • • qui- . Arab '*' 

(/) Strab. ubi fup. Plin. lib. vi, cap. t 9 , Dia. Iib. » | r . pig. 

Jitf. & fc<j. &d »n. U. C. 730. 
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quidò 1* Arabia Felice ( il che fembra edere confermato 
da alcune medaglie coniate dopo i' anno quattordice- 
(imo del Tuo Regno ) e meditò czianlio la con» 
quifta dell’ India . Ma tutto quello altro non fu, che—, 
una sfacciata adulazione , che non merita il menomo ri- 
guardo , lìccome può rilevarli dall’accoglimento , che a lui 
fecero gli Hagareni , allora quando marciò contro di loro 
circa fci anni dopo il periodo l'opra mentovato . Or que- 
llo, che accadde nell’ultimo anno di Tra)ano % è ima . 
pruova convincente , eh’ elfo non mai fu padrone dell* 
Arabia Petrea, e molto meno dell’ Arabia Felice , nulla 
oflante la vile adulazione delle lue medaglie, de’ luoi 0 - 
ratori , ed Iftorici(^). *■ 

Tra\ano ricevendo notizia , che gli Hagareni eran- 
fi dichiarati contro di lui marciò da Ctefifonte ne’ loro 

territori con ona poderofa armata , e cime d’ attedio Is 

loro Città Capitale . Avvegnaché quella folle fituata m 
le vette d’ un’ alta e llraripevole montagna circondata—, 
da forti mura , limata in un paefe Aerile , e ditela da_ . 
Una numerofa guernigione , Tra\auo non la potè ridurre 
alla lua ubbidienza , comechè avelie fatto una breccia—, 
nella muraglia. E poco mancò, che l’Imperatore non—, 
rimanelle uccifo in uno degli attacchi, imperocché aven- 
do depolte le mfegne della fua dignità , aitine di non-, 
edere conolciuto ■ guidava in perlona i Tuoi ioldati ; ma 
conciodìachè i nemici il conofcedero , nulla odante quel 
travedimento , per la fua grigia cepellatura e per l'aria 
imedola , prelero principalmente contro di lui la mira , 
ferirono il fuo cavallo, ed uccilcro un Cavaliero, che—» 
gli flava a* fianchi . In oltre quante volte i Romani lì 
avanzavano all’attacco » venivano refpinti da violenti tur- 
bini di vento, da gagliarde piogge, e furiole grandini, 

e da 
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lg) D ; o. lib. xviti. P»g 177. Eufeb. in Chron. pag. ìog. 
Arcnn in pcripl. Mar. Erythr. pag 6. 8 . 46 . Erano le. Me. 
diob.rb. Uirag. pag. nd Occo , p?g. ut. Feft. in breviar. 
pag. JJ 1 . Eutrop. in Trajan. Lucian. philop. 
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e da terribili fulmini . Le apparizioni degli archi bile»' 
li atterrivan fìmilmente in una ftraordinaria maniera : e 
di vantaggio venivano nel tempo medelìmo in una (fra- 
ni guifa infettati nel lor campo da urta (germinata mol- 
titudine di mofche , dimodoché Tra\ano fu alla fine—» 
obbligato a levare Pattedio, e ritirarli. Or avvegnaché 
la Metropoli degl» Hagareni, per alcune circoftanze— » 
accennate, da Dione , ha dovuto edere la medefima colla 
moderna Errakim od Arrakeb » noi non polliamo fare—» 
a meno ùi non credere, che i Romani non furono giam- 
mai attoluti padroni neppure dell* Arabia Petrea , tut- 
toché abbiano potuto ricevere qualche omaggio dagli 
Arabi di quel paefe. Nè dobbiamo noi nelcafo preden- 
te avere alcuna ragione delle loro monete , che a dir ve- 
ro in certi punti fanno ad evidenza tutta la pruova pof- 
fibile, e valgono di buona autorità; il che maggiormen- 
te li può ritrarre da una ottervazione già da nei fatta 
verfo la fine delPIftoria degli Etiopi [ b * 

Circa ottant’ anni dopo, l’Imperatore Severo eden- C>nt 
dofi grandemente accefo d’ira contro degli Arabi con- * 

fii»< nti colla Siria, perchè aveano attHiito A 'iger , pofe f# ^rf»ro 
I* attedio di Atre loro Capitale con una formidabile ar- Severo, 
mata, e con vado treno di macchine militari inventate *P • <*• 
da Prifco , il piu celebre meccanico del luo tempo . Egli v * re 
profeguì 1’ attedio con incredibile vigore, avvegnaché diy“ ; fr *? 
mal animo fofiriffe , che di tutte le nazioni i foli Haga - p 0 ft 9 / 
reni fodero quelli , che tuttavia facevano refiftenza a’ affé di» 
Romani. ElTendo intanto Tilpinto nel primo attacco con«^ Atre, 
grande Unge , ordinò, che fe ne facelìe un fecondo, nel 
quale febbene avelie potuto efpugnare la piazza , pur 
nondimeno feelfe piuttotto di fuonare a ritirata , fperan- 
do in quella maniera d' indurre gli Arabi a domandarla 
pace , la qual egli avea determinato di non concedere 
ad etti, ove non gli fcopriilero i loro afeolì zo lori 9 
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( 4 ) Id«t, & Cafliodor. in Faft. Dio. ubi fup. pag, jtj, & lib» 
Ixxv. pag. 8 s 4, Hcrcdian . pag. Ji*. 
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che fi fupponevano edere confecrati al Sole . Mi eglino 
per una intera giornata non gli mandarono a fare alcuna 
propolizione di pace. Fra quello mentre fi raffreddò a_, 
legno tale l’ardore delle lue truppe, che gli Europei 
ricufarono di cominciare un altro affrico, ed i Sirii fa* 
rono rifpinti in un altro, eh’ elfi fecero. Ciò talmente^» 
rattriffò l’animo dell’ Imperatore , che quando uno de* 
Tuoi uffizioli gli rapprelentò, eh’ ei potrebbe dare I’ af- 
fatto alla piazza con 550. foldati Europei, replicò: ma 
ove ne troverò io tanti ? IDDIO ( dice Pittorico ) pre- 
Jervò la Città per la lentezza , e trafeuraggine dell' im- 
peratore in un giorno , e per quella delle fue truppe in 
un altro. Per la qual ei fu obbligato a levare l’ attedio , 
e ritirarli con grande precipizio ne’ fuoi proprj Do- 
mioj ( /). 

Da quello tempo fino alla nafeita di Maometto , 
noi non troviamo predo gli Storici Greci e Latini ri- 
ferite molte particolarità, di gran conto intorno agli 
Arabi in generale , od a’ Saraceni in particolare , eh* 
era il più famofo popolo tra loro. Nulla però di meno 
diccli, che i Saraceni pofero a guado la Mefopotamia 
nel tempo dell* Imperatore Qoftanzo , ed unironfi a’ Per - 
ftani contro Giuliano. Sembra, che quello Principe, 
cd alcuni de’ tuoi predeceffòri avellerò pagata una pen- 
done a’ Saraceni , affinchè teneffero mai Tempre in pie- 
di un corpo di troppe per fcrvizio de’ Romani ; ma con- 
cioffuchè ei lì fodè pollo io penderò di non più cor- 
rifpor.dere l’anzidetca pendone, come in fatti già fece, 
elfi fedirono Deputati a lui per lagnarli d’un tal riat- 
tamento; nella qual'occafione Giuliano dille loro, che 
un Principe guerriero avea bene acciaio , ma non oro ; 
della qual cola eglino rifentendolì molto , pillarono alla 
parte del Monarca Perfano , e continuarono mai Tem- 
pre in appredo a lui fedeli. Mavia Regina de’ Sarace- 
ni 

(è) Dio, pag. 948. Herodian. lib. iti. Eufeb, Ckron. Spaf- 
tUn. in ScVer. Dolci, pag. 84. 
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ni mandò un corpo di truppe in afliftenza de’ Roman 
contro de’ Goti , i quali dopo la defitta e morte di/ 
Valente per mezzo delle loro vigorofe fortite forzarono 
que’ Barbari a ritirarti indietro, ed a partirG da Coftun- 
tinopoli , la qual Metropoli aveano attediata . Circa poi 
fanno dell’Era Criftiana 41 1. elfi commifero de’ gran 
difordini nelle frontiere d’ Egitto , Paleftina, Fenicia , 
e Siria ; ma non molto dopo fi ritirarono di proprio 
lor volere. Nel Regno poi di Teodofio, Aìamundaro , 
o Al Mondar con una numerofa armata affittò i Perfia- 
ni contro del detto Principe ; ma la maflima parte de’ 
Tuoi foldati ettendo prefa da uno ftravagante timor pa- 
nàcoy-fi girtò precipitevolmente nell’ Eufrate , ove di- 
cefi , che fofero periti fino a centomila perfone . Indi 
nell' anno del SIGNOR E 4$ a, » Saraceni , Nubiani, e 
Blemii fecero invafione nell’ Imperio Remano , ma furo- 
no disfatti dalle truppe dell’Imperatore Marciano , e-j 
cottretti a chieder la pace , che l’Imperatore loro con- 
cede fotto condizioni molto vantaggiofe all’ Imperio. 
Nel principio del fefto fecolo un Principe della famiglia 
Mondar , che fu un rinomatifficno guerriero , recò indi- 
cibile danno a’ Romani , ficcome rileviamo da Procopio. 
Ei talmente gl’ infettò ed afflitte per li tratto di cin- 
quantanni continui, con dare il guaito a tutti i loro 
territori da’ limiti dell’ Egitto fino a’ confini della Mejo - 
potamia , uccidendo un gran numero de’ loro fudditi , 
ed eligendo immenfe forame per il rifeattodi altri, che 
avea fatti prigionieri, che per afare P efperflì <ne di Pro- 
copie, ei foprammodo li avvili ed umiliò. Egli era sì 
ratto c veloce nelle Tue incartoni , che a guifa d’ utu 
fulmine dall’ Egitto pattava nella Mejopotamia , e le^» 
truppe Romane appena fi trovavano aver cominciata^, 
la loro marcia , affine di porre argine alle fue predazioni, 
quando egli avea già portato a catti il fuo bottino . Egli 
generalmente feonfiffe i Romani, allorché vedevafi ob- 
bligato di venire con etti ad un combattimento. In_. 
un azione ei fece prigioniero un intero corpo di Roma- 
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ni con Demofi rat* !or Generale , fratello di Rufino, e 
Giovanni figliuolo di Luca , per il di cui rifcatco gli fu 
pagata uu'immenfa fomma di denaro. Ertendo eglf alla 
reità di tutti i Saraceni , che confinavano co* Dominj Per- 
mani , e potendo fare fcorrerie in quallivoglia vicina . 
Provincia de’ Romani , che meglio a lui piacelTe, era_. 
perciò uno de’ più formidabili nemici, che mai avefie- 
• ro i Romani. Niuno de’ loro Generali, nè alcuno deg'» 
Arabi Filarelli del loro pirtito potè giammai fare con- 
tro di lui renitenza veruna. Giujliniano , affine di dar- 
gli vefiazione inveiti Areta altro Principe Arabefco col- 
la dignità Reale, credendo, che in tal maniera ei me- 
glio potrebbe o con maggior vigore continuare la guer- 
ra contro Alamundaro , poiché cosi vien chiamato da__» 
Proespio. Tuttavia però Al Mondar fu vittoriofo ia_. 
ogni combattimento, ch’egli ebbe con Areta , o fupe- 
randolo con aperta forza , o inducendolo a tradire i 
Romani. In fine quello Principe unitamente con Aza - 
rete Gtnerale Perdano Iconfilfe il rinomato Beli farro , e 
fparfe terrore per ovunque portavafi. Quanto poi alla 
contela, ch’egli ebbe con Areta, il quale facea la cau- 
fa de’ Romani circa un territorio chiamato Sfrata , i no- 
ftri lettori la potranno ofliervare in Procopio. Ma con- 
cioftiachè le rapide conquifie d t* Saraceni, ed i prin- 
cipali eventi, ne’ quali furono imbrogliati, accaddero 
dopo la morte di Maometto , ci rilerbiamo quel tanto 
abbiamo a dire d’ una tal guerriera nazione, quando 
L’Ara- venghiamo a trattare ITftoria Moderna dell’ Arabia (/(•). 
bla ì S\ è gii ofiervatO, che I’ Arabia dopo l’introdu- 
l'amtfa zione del Criftianefimo fu famola per I’ erelìe . Gli Ha- 
per /’ erf'ffijariti furono infetti dell’ creila Ariana nel Regno deM’ 
^l' i^tro l m P cratore Cofìanzo , come appariamo da Teofilo indo 
dizione P rc ^° Filojìorgie » Alcuni Criftiani di quella nazione^ 
ad Cri. cr e* 

ILancli* 

1,10 * ( k ) Ammian. Marcellin. lib. xiv. lib. xxv. & lib. xixx. So- 

crar. pag. 3 s 7 . ad jdo. Evagr. lib. 11. cap S. pag. 19J. Pro- 
cop. de bell. Perf, lib, 1 pag. *9. s°- Jf» *d 54> fi- 
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credettero i che 1 ’ anima moriiTe col corpo , e che poi 
dovettero ril'orgere con elio nell'ultimo giorno. Si dif- 
fe , che quelli fieno fiati convinti da Origene. L* Ernie 
poi di Ebtooe o Berillo , de’ Nazaret , e Colliri di unì fu- 
rono parimente Icminate, o almeno propagate fra gli 
Arabi . I Colliri di ani furono cosi denominati da tma_. 
fpecie di ritorta focaccia chiamata Collyris , ch’effi of- 
ferivano alla Vergine MARIA , la quale veniva da loro 
adorata come DIO . Altre fette parimente vi furono ne* 
limiti àe\\‘ Arabia , le quali quivi fi ricoverarono dalle 
proferizioni degli editti Imperiali; e Maometto incorpo- 
rò nella lua religione Varie nazioni, che in quelle era- 
no, come più appreflò dimoftreremo (/). Molti 

I Giudei, quantunque in altre parti del Mondo Giudei , 
fofsero un popolo deprezzato, e di niun conto, erano & ton ' 
perù potentilfimi nell’ Arabia , ove fen fuggirono per ^onò ni 
non e sere involti nella difiruzione di Gerujalemme , co* Griffi». 
tre anche per «fuggire la grande ftrage , che di loro nefimo 
fnceafi dall’Imperatore Adriano , e tirarono alla loro re- per n» 
ligione alcune Tribù . Si dice, che i Giudei di Ham)ar mirato. 
non molto lungi dal tempo di Ohu Nowàt loprammen- • 
tovito, sfidarono alcuni vicini Cristiani ad una pubbli- 
ca difputa , la quale fu tenuta a Cielo aperco per tre 
giorni innanzi la prefenza del Re, della iua nobiltà, e 
di tutto >1 popolo. I deputanti furono Gregenzio Vefco- 
va» di Tefra o Dbafar per i Crifiiani, ed Herbanus per , 
i Giudei . Nel terzo giorno Herbanus per terminare la 
difputa domandò, che GESÙ’ di Nazareth , fe fofse real- 
mente vivo, e regnaf'se in Cielo, ed afcolnfse le pre- 
ghiere de* lùoi adoratori, comparifse dal Cielo alla lo- 
ro veduta , ed allora eglino a lui crederebbero; e frat- 
tanto i Giudei ad alta voce gridavano; Moftrated il 

vojlro 

( /) Sulpic. Sevcr. in hifi. facr. pag. ni. Sic. Sozom hirt. 
ecclef. lìb. i cap. id. ij- Eufeb hi fi ecclefiaft. lib. vi eap. 

3) & c.p. 37, Epiphan de hxref lib. i. h*r. 43. ut & 
bb. ni. hxref 77 79. Theophilus Indù* «pud Philoftorgium, 
lib. 1 1 1, Sale prelim, dife. pag. 34. JJ. 
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vofiro CRISTO, e noi ci faremo Crijliani . Quindi dopo 
una terribile tempefta di tuoni, e fulmini, GESÙ’ CRI- 
STO comparve nell' aria circondato da raggi di gloria , 
palleggiando in una rofleggiante nuvola, tenendo nella 
tua mano una fpsda , ed un diadema inettimabile nella 
fua teda; e dille qaefte parole a' Capi dell' aflemblea : 
guardatemi eccomi alla voftra veduta : Io fono quello , 
che fui crocifjfo da' vofiri padri . Ciò detto, la nobe Io 
alcole da’lor occhi, ed i Cnftiani fi fecero prettamente 
a gridare : SIGNORE abbiate di noi piati ; ma i Giu- 
dei rimafero come accecati, e 'non fi riebbero, finché 
non furono tutti battezzati { m ). 

Dbtt Novvas , come fi è già olTervato , fu un G/«- 
deo , e perfcguitò tutti quelli , e fpecialmente i Cri* 
ftiani, i quali non erano della fua religione. Ei fece bru- 
ciare trecento quaranta Cnttiani nella fola Città di Naf 
ran. Indi non contentodi quello, mandò un' imbafciata 
ad A / Mondar Re d’Htra, t fiorendogli ampie fomme di 
demro , purché voleflero perfeguitare i Crittiani , ch’erano 
difperfi per i fuoi Dominj . Allora il Patriarca di A lejfandri* 
facendo premurose iftanze ad Elerbaas (E) il Nojatbi , o fi a 

Re 

{ E ) Secordo 1* avvito d’ alcuni Scrittori Siriaci , E letbaas , 
o Elcsbaan , ch'etti chiamano Acdtg , Re di Etiopia, im- 
prefe una fpcdizione contro un certo Dimion Re degli Ha- 
ujjariti , per avere trucidati alcuni Mercatanti Criftiani, eh* 
erano R ornami, mentre che pattavano per Y aman ncll’Uf/t/- 
pia i la qual cofa ci fece per vendicare le crudeltà prati- 
cate contro i Giudei ( della di cui Comunione fembra , che 
etto foflc| membro ) ne' Domini dell’ Imperatore Romane, 
Etti aggiungono , che E lesbaat non imprele a fare quella 
fpcdizione per un motivo rcligiofo , ma bensì per t e. idicare 
l’ingiuria, che i fudditi poterono toffrire in materia di trif* 
fico in quell’ occattone . Primachè li aizuffaffe P armata /Ir*- 
btfea coll’ Etiopica , Eletbaat , fecondochè riferifeono eli 
ftefli Autori , fece ut» folcane voto di abbracciare la Re li- 
gio* 

( m ) Gregentius in difput, cum Herban. Jud* , & Sale ubi 
fup. pag. aa. a}. 


Digitized by Google 


- • 6 “A P-4> . / JEU.’ù 


«f> 

Re di Etiopia, affinchè vendicafle Una tahdifumaiuuii 
crudeltà , quello Principe tragittò gli ■' (tratti di Bah al 
Mandai con una fiotta di quattrocento; cantiere navi, 
c con un’armata di centoventimila uomini, colla quale 
fece uno sbarco in Yaman . Con quelle forre ei disfece 
Db» Novvasi s’impadronì del fuo Regno, e fece Go- 
vernatore di A fajran il figliuolo di S : Ar età ."Gir '‘Afro]* 
fini fi mantennero in potteflcr di quello Regno, fintan- 
toché ne furono difcacciati da Sei f figliuolo di Db» 
Yazan della Tribù di Hamjar , il quale fu non per- 
tanto ei Aedo uccifo da alcuni di quelli , eh’ erano ri- 
tornati indietro. Noi abbiamo dato un racconto a* noftra 
lettori della guerra dtlC Elefante ; e perciò terminere- 
mo la noflra Ifloria degli antichi. Arali , o fio il tempo 
deli' ignoranza , come vien chiamato da’ Maomettani t 
con oilervare , ebe A bd al Motalleb Avo dà Maometto 
era Principe o Capo de* K oreisb nel tempo che accad- 
de quella guerra ; che Maometto fletto nacque nello 
fletto anno, io cui gli Abatini furono disfatti nella loro 
fpedizione a Mecca-, che in quefl’anno , ch'era l’anno 
del SiQNQRE 1 578. cominciò à’ Era delT Elefante , dai» 
la .quale gli Arali computarono il lor tempo per venti 
..Tomo X IV, ^ M * * \ J an- ’ 

. , j ’ ’ * ’ 4 ' • * ** • : 

» 1 • * » • * » 1 * * * » ’ • ’t , ; 1 

gioite CrilHana , in eafo eh’ ei fotte vittoriofo , Quindi ve» 
nendo 1 ’ armate ad astone , Dimion fu vinto ed uccifo , ed 
Elesbaat o Ai dog fi fece Criftiano , e pofe un Principe Cri» 
iri«no fa? Trono di tHamjar Dopo là morte di quello Re » 
i Giudei-, eh’ erano tuttavia 'quivtnunacrofifiuni . trovarono la 
maniera di alzare fu quel Trono Din N avvèe , il quale a 
■loro Inftigasione fu un acerrimo nemico de* Gridimi . Le 
particolarità della fua crudele condotta verfo di quelli fono 
di ffofamente polle in chiaro da Metafrafle , Simeone lieti , 
Affamiti fe , t da |Itr» Autori {dì buon nome già mente» 

t« ' * . < , » » 

( * ) S imton. Cetb. Arfamenf. Epifctp. & Jean. Ma Epi - 
feop. apad Affama», in Bill. Orientai • Voi. t, Pan. 350, ad 
* i8j, » ut <*r ipfe Affina», ibid, ■ ^ 

* • 1 . i 
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inai; fi che un* altra chiamati I* Era della guerra in» 
giufta ( F ) fuccedettc a quella , la quale continuò fino 
all* £g/ra(u){,C). 

T. r. £> I S» . 

(f) Quella fu chiamata la guerra i agì ufi a riempia, 

• 'ragion* che la principali azioni di effa accaddero fra Kait 
Ailaa, è Rarefili due poflVnti Tribù Arabiche nc* fagri meli 
fopraccitari . Quelli fieri meli erano Mabarram , Rajeb , Dui • 
baila . e Dulbaga. In affi intieramente celiavano tutti gli 

• tei’ di o fiditi fra le Tribù difeordanti • tuttoché il loro ri» 
fentimento foife molto forte ed eccedi vo ; ficchè eglino prc* 
fumente deponevano ogni Torta di armatura di guerra . e 
converfavano indente nella più amichevole maniera. Che 
anzi fe avveniva , che un Araba d abbattefle colla perfoni « 
la quale avei uccifo fuo padte t 0 fratello • egli allora non 
porea fargli alcuna violenza. L' Egira non ebbe luogo , fin» 
tantoché non fu (labilità nel Caligato di Orane , affinché 
gli Arabi potedero da un tal ponto computare il lor tem* 
po (« » 

(G . Alcuni rimarchevoli eventi fornirono di Epacbt gli 
Arabi prima dell* Eg ira , cioè l’invadonc. e la riduzione 
in fervitù di Y tmaa fatta digli Ab affiti-, 1 * efpuldone degli 
Am iteci ti dai territorio di Metta avvenuta per mezzo della 
famiglia di J trbam\ la battaglia di Eh» VVayel { le guerre 
chiamate Al Bafui , e Dtbet j 1 ’ mondazione di Al Arem ; 
il fuoco Derat, che Comparve in un pietrofo diflfctro del 
Regno di Vanta, et Tuttavia pero il popolo di Vanna 
-computò per la maggior parce il lor tempo, fecondo la dii* 
razione de’ rifpettivi Regni da’ loro Re ( 7 j . 

(<f ) Golii m*t. al Alfragau. gag. ■ fi. Ai Jaabar. AI fi» 
tanta bai. Ai Sbareftaa. Al Kadajui , & Potar k. ubi fup. 

7 J» 17 * , , A 1 ... ■ 

( 1 ) Al K ala) ut apui Potatila m ubi, Jup. Pag. ig* 

174. , ut & ip/e Pacaek, ibi d. Vid. ir Ludolpb . ubi fup. 

' ' • > * »*' a *.*.*■'• ‘ • ,j a 

«• ( u ) Abulfed. hifl. gèli. Al Gi(izìu$ in lib de ritib. pere* 
grìrtat. cap. 7* Al Zamajchshaf . Al BeidaVvi. Jallal. Dr, 
Herbel. Babl. Orientai, art Abrahah. Pt>d. viti Mahom. pag. 
61. Sto Al • Kod’juJ apud Pocock , Ubi fap pag. I 7 >* * 71 * 
Siiti Metaphrafics irt vit. Si ArdT. & SoCir. apud Soriunt. 
Toni. V. pag. 04)i Al FiraUzabad Al Shafedart. Job. Lu* 
dclpb, in commenti ad hift. ^fithiop. pag. di. 61. ayd .Golii rtot» 
»d Alfraganum, pag. li. aliique auSor. fup. laudati 
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/ S S ER T A Z / dì 3T J? . 

Su r \n dìpt nitrita degli Arabi.. 


M Osì T Autore del libro della Gentji ha rìcor» dizitmt 
data una predizione intorno alla pofterità d* intorno 
fatatilo , la quale merita l’attenzione d’ogni ai *• 
fcbrio indagatore della verità della Religione Rivelata. 

Ella vien renata nel feguente rimarchevole palio del 
lodato Libro : 


j. 


Cumque invenijjiet e am X? Angelo del Signore- a- • 
A rivi Domini )uxta fon- ' vendola ritrovata pref- 
tem aqui t in Jolitudine . qui fo la fonte- dell* acqua 
ffi in via Sur in deferto} nella folirudme , eh’ è nel- 
la lirada di Sur nel de- 
• . ferro. 

Pixit ad illam , Agar DilTe a lei: Agar, lervs_, 
anelila Sarai , unde venisì di Sara, Donde vieni? 
ir quo vadis ? qua refpon- e dove vai? Ella rifpo- 
dit : a fatte Sarai Domina fe : Io fuggo dalla faccia 
med ego fugio . \ di Sara mia Padrona . 

Dixifque et Angelus Do - E P Angelo del Signore |e 
mini: Revertere ad domi- dille.: . Ritorna alla tua 
ar amtuam, ir familiare fult - Padrona, e umiliati fot- 
, munti illiuf • . t0 mano di lei, : 

, Et rur/um ; Multipli- E foggiunfe ; Io molti pii* 
tans , inquit , multiplitabf chetò grandemente il tuo 
femen tnum t . & non nume ». feme , in guila che noq 

- rubi tur pra multi t odine , ••■fi potrà numerare a ca- 

gion della moltitudine. 

A c deinteps; Ette} ait , - E dipoi • egli dille: Eqco 
. (oncepiffi, & pari es filium , tu fei gravida, e parto» 
votaììijquè nomen i\ uf t - rifai un figliuolo , e gli 
fnael , eo quodaudierit Do-- porrai nome Ifmaello ; 
in in us affitfliotiem imam, perché il, Signore avrà 

udito la tua afflizione. 

Hit • • Mi-.. Egli - 
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,Hic erif f eroi ..boato , . figli, farà uomo feroce; i a 
piano i è)nt coiiira orniti , v lua mano farà contro d l 
& marna omnium lontra tutti, c le mani di tutt 1 

turni ir e regione univer- faranno contro di lui; 

\ forum fratrum fuorum figet e pianterà i fuoi padi- 
tuvernatàla [*]. ' gUoni in faccia di tutti^ 

:.i,* m j ^ r ‘. . m.-ì fuoi, fratelli, *■ ^ 

•• k t o • •, _• * •, ’ • • 

Che la difpofizioiie e lo flato qui fpecilicato non_j 
^ue/ia g dovefiero riftrignere aHa perfona d’ lfmatllo » ma ben- 
jpedt. eftendere alla fua più rimota poflerità , egli è un—. 
*no" e ì ponto, che non ammette difputazione veruna. I luoi 
da ri - difendenti egualmente, ch’egli fletto doveano rjfere uo- 
firiguer- m ini fclvaggi ( A ) ; t le loro mani dove uno ejfere con- 
fi all a ro j’ ognuno , e le mani d' ognuno contro di loro . 
perfino Non 

d' ir- * . . 

maello ( \ ) Le parole 13 ^ avrebbero dovuto effere tra* 

fi. amen j n qa # jjo luogo uh uomo libero e /elvetico , la voce 

tf * *1X2 * frequentemente ulata a lignificare un afiuo felvatito 

dell 'Arabia, e ballante mente efpcime la natura d’ un tal 
animale ; imperocché preflb Colio la voce Pbar * equiva- 
lente a fttgit. ei fuggì ; e per confeguenxa Pbarur a fu* 
gieni, /urgente , veloce oppur’ ei fogge i donde noi polka- 
ino inferire , ebe la parola Ébriaca ougmalmen- 

te la ftefla od una limile lignificaaione i talché ella qui fi- 
anifica libero , o non riftretto , egualmente che felvaggio , 
come I’ afino Arabico. Quello animale era affolutamente li- 
bero. e non tiftretto. e non ba voluto in rtittn conto fot- 
toporli al freno , come hanno fatto gli altri «fini . Quindi 
’ IDDIO fafiì te chiederò a Qiobbe »iyon N”lD XY7W *0 
'Quii iì imi fi t onagrum libtruuo, & vintola ejut qujt ftlvjfi 
cniè a dire.- Chi mai nell'originale toftituxion# delle cole 
formò r liino Arabico di tal natura, che non tolleralTe il 
freno, e non fi fottoponefie all’uomo, perchè gli fervifle da 
beftia Ha forni? Or con quanta clattczxa corrifponda quello 
fenfo #1 genio ed alla difpoltzione d‘ lfmatllo , molto chia- 
ramente fi feorgerà più appretto ( i ) , 

( i ) Gel. leu. Arab. ’J ti. xxxix. f. 

* • e * - *%,» 

(#) Gen. xvi. y. fi. 9 - 1,1 
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Non vi ha cofa più comune nella Sacra Scrittura' 
quanto 1’ applicare alle naiioni antiche i nomi de’ loro 
gran progenitori : nè molti di quelli nomi furono (co- 
nofciuti agli Scrittori dell* Moria profana . E però non 
fa d’uopo, che noi forte infittiamo fu quefterr poiché 
vien conceduto con fomma prontezza non meno da' Cri* 
flutti, che da’fcettici, e mifcredenti di qualunque for* 
ta e denominazione , che debbonlì qui intendere gli Ara- 
bi Sceltiti. In oltre verrà conceduto da’ Criftiani , e da’ 
mifcredenti , che fi debbe naturalmente fupporre che—, 
quella predizione includa gli Arabi Sceltiti dalle ultima 
età, conciofliachè i termini , ne’ quali ella viene efprefl'a, 
fono afloluti e chiari, e fenza veruna limitazione 0 re* 
finzione (b). ; 

Quanto alla parola Vi che i noftri traduttoii ^ n S ie fi Slg 0 u ^/* a 
hanno voltata per man» , ella lignifica figurativamente-, X p ar \i a 
potere , imperio, forza, o dominio, e fpelTe volte vie- Ebraica 
ne in. tal fenfo prefa nella Sacra Scrittura. Per il che -jt qui 
noi nel patto citato le polliamo attribuire un tal fenfo ; tifata . 
che anzi fi debbe confettare , che quello Ila il più na- 
turale, e comune lignificato. In modo che, fecondo 1’ 
ultima parte della predizione , i potteri d’ Ifmaello fino 
a’ più rimoti periodi di tempo dovevano ejfere uomini 
fetoogg j, vivendo in uno fiato di oftilità co’ loro vicini, 
cd opponendoli e facendo riufcire vani gli sforzi di tut* 
te le altre nazioni per renderli fchiavi ; cioè a dire, 
ch’eglino non mai farebbero per elfere intieramente—, 
foggiogati da veruna ttranicra Potenza, ma bensì man- 

. terreb- 

( 1 ) Geo. xiv. 1. Ifai. XXI. 1. Jer xxv. a;. Ezeck. xxxii. 

• s. 34. ad. if Herodot. lib. vii. Polyb. lib. 5. Srrab. lib, 
xi. Bion Smyrnjeus io cpitaph. Adon Juftin lib. 1. Oppiao. 
eyneg. lib. ut. ver. 401. Non. in Oion. ib. Ixl. ver. 10. 

Virg. Georg, lib. si. Plin. lib. vi. cip. 17. Vid, edam Sani. 

Bbcart. Ptui. lib. 11. cap. a. 3. 4. J. 6. 7. I. 9. 10. &c. 

& lib. ni, cap. 3. 3. 4. 5. 5 . 7. t, , &c. pag. 78. ad 335. 
Francofurti ad Mesa. I08i, 
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terrebbero la loro indipendenza per la ferie di tette . 
l’età future (r). 

Gli Se adunque » dopo un maturo e fa me , troverai!». 

Arabi che niuno de’ grandi Imperj , ne* alcuno de’ Regni , o 
no* mai Stati , in cui effi furono divifi , fece giammai un’ alfolu- 
tafiera ta con q u jft a p ae f e pofTeduco dagl ’ JJnaeliti i fe da’ 
migliori , e più autentici moderni viaggiatori apparirai 
ganda- e fò. tuttavia continuano a mantenere la loro indipen* 
gl, Egi- denza , nulla oftaote il potere, e la vicinanza del T ur- 
limi "f’toi e finalmente , fe l’antico e moderno carattere dique- 
Rfgni di ftj nazione elettamente corrifponde a quello datoci in- 
A ”“ onc torno a loro dall’ Angelo del SIGNORE prima della na- 
• c ac • feita d ' lfmc elio \ in tal ca fo no» avremo tutta la ragio- . 
ne del Mondo di riguardare Moti, come uno Scrittore 
infpirato; di confederare quella predizione, come venu- 
ta da QUELLO , il quale foto ha di tutti gli eventi un 
compiuto , e perfetto conofeimento ( d ) . 

Il primo Imperio , o fia gran Monarchia , di cui 
troviamo nelle Sacre Carte farli menzione, li è quello 
dell ‘Egitto, il quale fembra d' efferfi eretto da Artimo- 
ne t od Kmenemes , c dal fuo figliuolo Sefoftri . Or fe-> . 
noi unitamente con Ifacco Newton prendiamo I’ ultimo 
Principe, come lo Hello con Sbisbak ovvero Sefat , non 
apparilce dalla Sacra Scrittura , che a tempo fuo gli A* 
tabi fodero dipendenti dagli Egiziani j imperocché le— * 
nazioni , dalle quali unitamente cog'i Egiziani fu for- 
mato il tuo efercito, allora quando cgl’ imprefe una Ipe- 
dizione contro di Gerujalemme furono i Lubim , i 5 » k- 
kiim , ed i Cusbim , vale a dire, i Libi ani , Trogloditi , 

ed 

{e) Josh. IV. ver. *4. & Targ. in loc. Ila', xxvm. ». 
tl Targ in loc. ai*. 19. & Targ. in loc fpal. xcv. 7.Num. 
11. >3. Exud xiv. 31. & Targ in loc. cap. xvil. ver. 9 Se 
Targ. in loc. Jos vili. ao. & Targ. in loc. Vid. ctiam Val. 
Scbind. Iex pcntaglot. pag. 733. 734, Hannovic . idia. &c 
M. Louis Woleog, diflion. Hcbraiq. pig. aaj. A Amftcr- 
dam , 171». 

I d ) Geo. xvi. 7. ad n. 
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ed Etiopi . Noi adunque non poffiamo fondatamente lup- 
porre , che gli Arabi fodero in quel tempo Tutto il do. 
minio d’ un tal Principe. Egli è vero, che Jbiiògna con- 
feflare , che fecondo Diodoro Situi o , Sejofiri loggiogò l’ 
Arabia prima di afeendere al Trono di Egitto ; ma si 
fatta tefiimonianza non può edere di troppo gran pefo , 
almeno ove non fia qualificata con proprie reflazioni. 
Imperocché lo {ledo Autore parimente et aflicura , che 
Sejojiri Ti vide obbligato a tirare una linea da Heliopoli 
a Pelufio affine di porre in falvo P Egitto dalle icorre- 
rie degli Arabi , e S/Vj. Gli Arabi adunque ne* confini 
della Patefiina e Siria , fecondo quello Scrittore , bau* 
no dovuto frequentemente commeteere delle ollilitàcon* 
tro il lodato Principe, e per conleguenZa hanno dova* 
to edere da lui indipendenti. Sebbene adunque da noi 
concedali , che Sejofiri abbia conqu'ftate alcune meri* 
dionali Provincie dell’ Arabia nella Tua fpedizione /*• 
diana, pur nondimeno i f'opraddetti Arabi hanno dovu- 
to edere allora in uno fiato d’ indipendenza ; ciò almeno 
fi dee fupporre , affine di rendere il nofiro Ifiorico con- 
fidente con Te fiefio» Ora nna gran parte degli Arabi 
confinanti colla Siria, Paleflina , ed Egitto, furono i 
difendenti d’ /fintatilo ; di modo che gli uomini fielvag- 
gi di ice fi da lui indubitabilmente prefervarouo la loro 
liberalità , durante il corfo de' Regni di que’ due conqui* 
datori, che fondarono l’Imperio Egiziano (e). 

Ma inoltre dallo fiefio Diodoro Siculo noi imparia* 
filo , che gli Arabi Semiti , Jfimaeltti , d Nabatei , in__ 
conformità della Divina predizione Vivano di bottino , 
aiolefiando i loro vicini per mezzo di continue rapine, 
ed incurfioni . Che anzi il lodato Autore ofierva , eh’ 
era molto difficile foggiogarc » oppure attaccare quefia 

nazio* 

(*) Nevvf. Chronol. e«p. 1 1. pag. adtf. Dio. Sic. bibl. hift. 
lìb. i pag }<5 & lib. il. pag. pa. a. Parai ip. in 3. Val* 
fup. pag. 19. 6 t s«. Gen. in. u. 
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.. . . . . ragion che tveano de’ potli (B j. 
nazione di ladri t a = diftanze nel loro «rido e (Ieri-. 

fcavatim certe pop # , Qr0 me defimi ; talché fe-* 

le Paole, noti fo ‘ amc , hc corpo di ftranieri li perfe- 
tti ^TinvfdelTe doveano per la maggior parte» 
eUltaffC ; °r « oive» le fatiche, che vedea.ijob- 

morire di few . . J del tutto lalfi e fpoflati . 

bligati • (offrire , r,m ® . c he gli krabi Sterilir, 

Dhicr. adut.q« I. loro li- 

difeendanri d IJm" * P eiiandio ci intornia d’ alcu- 

sr;£ * - ■*' “ od ° 

E »JPP* p er0 nell acque de nnale Rceno parimente la 

padronironli dall' Eg,'t>. col S“'J B, *~ £ illa ,o Z a- 

SK&». «li» ^\:^." ”ò'n.fo C rU A/a . *• « «■* 

^,Etio- mi 1 i d ,j trecent0 carri, ed «n milione d uo* 

P'. co» un arma d * Scrittor , n0ll troviamo ftrfi al- 

mini . Or ’ he qualche corpo di W* tvefle i«u- 

^ftaT'Snc fervito *«*. L’unica 

. . J 

_ ■ alcun dubbio contribuì 

( B ) Una tale Gtaawon* ^ . ma pet contrario 

moltiflimo all» Gcurczza d C A come la fola cau- 

non debbefi cib *“ tutte le difficolti , 

fa della loro ptefemzione • »®P per )a natura del 

che un eferciw mvafore «Monti V mentovati 

to ,.25lgrTSr3.^fS2S^ 

fuS'a&o o r.«io*«« ‘ i ‘ f “ nde ”“ 4 

1 fritteli» l 1 ) • s ’ 

V* 

mia». puntili», <fr f * 


(/) Diod. Sic. ubi 
ubi fup. 


fup. liba II» P*8' 


Uni ver. Hift* 
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tovata in queft' occafione ella fa V Etiopica, donde uni- 
camente con quel che fi è avanzato da Diodoro Siculo , 
noi portiamo inferire, che gli Arabi Sceniti non erano in 
quello tempo foggetti agli Etiopi ( g ) . 

Effe lido Zerab fconfitto da Afa, tuo figliuolo Al erri- 
mene , od Amenopbis fu obbligato ad abbandonare l’ E- Arabi 
gitto , ed a ritira rii con gran precipizio nell 'Etiopia. E . 
quantunque in appreffo ei nuovamente averte occupato 
il primo Paefe , pur nondimeno ei non fu mai sì po- aliorcbì 
teme come Zerab fuo padre, perciò non fi può ragio- /' Affi- 
nevolmente fupporre , che abbia ridotta in iervitù una ria e V 
sì potente nazione, cornei fopraccennati Arabi. Nè per Etiopia 
contrario leggiamo, che fi forte tentata contro di loro & ribel. 
cofa alcuna da' luoi facce (Tori , primachè 1’ A (ftria , e 1 ’ 

Etiopia fi ribellafsero dall 'Egitto. Quello accadde nel „j Uo> 
Regno di Ajycbis , allorché I’ Egitto, come anche fu per ° 

I' addietro , era divilò in alcuni piccoli Regni. Poiché 
dunque l’ Imperio Egiziano nel fuo più fiorito fiato non 
l°gS lo gò gP Arabi /Jmaelici , egli è affatto improbabi- 
le, ch’erti fieno (lati vinti d agli A fjìrf od Etiopi , do- 
po la partizione di quello ( b ) . 

Egli è vero, che So ovvero Sabttcon V Etiope fi Furo*» 
refe in apprefiò padrone dell’ Egitto ; ma .il Regno od porimea. 
Imperio dell' Ajffìria , fondato dal Piti, fembra, che in tt liberi 
tal tempo fia fiata um Potenzi formidabile; imperocché 
Sbahnanejer Re dell' Affina po’e termine al Regno di 
'Ifraele, quantunque Hosbea folle entrato in un’allean- 
za con So contro di lui . Donde noi portiamo inferire , 
che il Monarca Etiopico non era sì potente • come i 
Monarchi Egiziani, i quali regnarono prima della ribel- 
lione dell’ Affitta : e poiché lo (ledo può dirli di Sbal- 
Vtanefer , noi’ ftimiamo effefe molto improbabile , che 


Tomo XLV. 


N 


si» 


(g) Nevvt. ubi fup. a. Paralip. xiv. I. ad iy. 

( b ) a. Patalip. -Xiv. 8, ad > 1 . 5 , Ncvvu Se Univ. Hift. 

Ubi fup. . - ... ; f 
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gli Arabi Sceniti fieno fhti fcggecti o agli A ffìr] , o ag’i 
Egiziani [ / J . 

Di vantaggio quelli , i quali aderifeono al (Ulema 
di Ctefia , e contenendo per la più rimoca ed incredi- 
bile antichità dell’ Imperio Affìtto , concedono, che gii 
Arabi Scenici in quello tempo non erano lotto il do- 
minio nè degli Affli j, nè degli Egiziani. Ma con tut- 
to ciò elfi li fanno foggetti a ‘Belefi , o Nabonoffar Re 
di Babilonia, il quale, fecondo il loro avvilo, trova- 
Vali in pofielTo d' una gran parte dell' antico Imperio 
Affirio . Or gli Autori principali, che producenfi m_ 
folleguo di quell’ opinione , fono Diodoro Siculo , £ro- 
duto , Giuflino , ed Ateneo ; ma niuno di quelli cro- 
veralTi , dopo un maturo efame , che propriamente bat- 
ta fui punto ( k ) . 

Quanto a Diodoro Situi», egli in niun luogo alfe* 
rifee » che Belefi, o Nabonaffar avelie aggiunta \' Ara- 
bia alla Caldea e Babilonia. Nè a dir vero ei può in al- 
cuna tollerabile maniera affermare, che turco il Pael'e , che 
va fotto un tal nome, fia flato parte dell'Imperio Ba- 
bilonefe", concioflìachè per mezzo d' tana tale alleraione 
egli avrebbe contraddetto a quel che li è da lui avan- 
zato in un altro palio dello (ledo libro qui citato , il 
quale li è già prodotto . Erodoto poi ferba un profondo 
filenzio fu quello capo; e quindi è, che nulla può in- 
ferirli da lui in foflenimento della fopraccennara nozio- 
ne. Lo fleflb può dirli con verità di Ateneo , il quale 
non fa neppure menzione dell* Arabia o di Belefi nel li- 
bro citato in quell’ occafione : e finalmente quanto a 
Giufiino , o piuttoflo Trogo Pompeo, ch’egli ha ridotto 
in epitome, ei palla fotto lilenzio Belefi : nè d’altra 
parte può fupporfi di lui, che fuflenga in alcuna par- 
te 

( I ) Nevvt. Chrenol. pag. i$e. ij t. a$a. ajj. aj4. ajj* 
Vid. etiam. pag. 9- aio. & alib. 

( k) Prideaux connefl. dell* Iftor. del Vecchio a nuovo 
Tcftam. Voi. 1. pag. i. Lond, lji6. 
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te il ponto, che prefentementc abbiamo Cotto gli occhi, 
imperciocché noi filmiamo che non poùa negarti , che 
Trego abbia copiato da Diodoro Siculo, oppure da quelli, 
che quello fecondo ha feguiti nel fuo racconto de ila — . 
dilloluziune dell 1 Imperio Affino . Ma niuno può immagi- 
nar* , dopo quel che fi è ullervaco, che o Diodoro Sicu- 
lo ,• oppure quegli Autori , dond’egli eftrafle i Cuoi ma- 
teriali, abbiano creduto, che V Arabia fìa Hata log- 
getta a Belefi o Nabanafiar . Nè l’autorità di Giujlino, 
(ebbene avelie corrii pofio alla citazione del Or. Pri- 
deaux , avrebbe pocuto tiare in competenza con quella 
di Diodoro Siculo , od Erodoto [ / ] . 

In oltre Diodoro Siculo , il quale nelle Tue memo- 
rie lllorichc intorno alla durazicne , e periodo dell’ Im- 
perio A (fino , ha aderito al {Ulema di Ctefia , fa il Re 
degli A rebi un Principe indipendente anche nel luogo , 
citato dal Dr. Prideaux ; imperocché ei quivi dice , che 
il Re degii Arabi fi unì a Belefi Governatore di Babilo- 
nia con un corpo di truppe auliharie, affine di porrei 
lui, ed Arbace in iflato di abbattere l’Imperio Affino, 
hi rirerifee fìmilmeme , che Sardanapalo offerì un gui- 
derdone di dugentomila ralenti d’oro a qualunque per- 
lina, che uccidcffe Arbace , o Belefi t ed il doppio cel- 
la luddetta lumini , oltre il governo della Media , a quel- 
li , che recatTe vivo, o I* uno o l'altro di elfi . Ma fe- 
condo quello Idoneo, il luddetto Principe non potè il 
Re degli Arabi fu lo fteffo od un limile piede cogli al- 
tri ; il ch’egli avrebbe dovuto fare, ove folle dato un 
valfallo o luddito , nè fece inoltre il menomo motto di 
lui. Orda tutto quello noi poflìamo acconciamente rac- 
corre , che una confiderabile parte degli Arabi almeno 
non era foggetta agli Afftr j, allorché fu difciolta la loro 
gran Monarchia , anche fecondo I’ opinione di quelli , i 

N 2 qua- 

{ / ; Dicd. Sic. lib. li. Herodot. lib i. Aliten. deipiKfcph. 
lib xii. Juft. Itb. |. cap. 3 . 

1 a.! . "ì 


l 


Digitized by Google 



ioo 


Gli 
Arabi 
femprt 
nitpen • 
detti 
degli 
Adiri e 
Cibilo* 
ncfi . 


DJSSSRT. SU [.'INDIPENDENZA 

quali implicitamente hanno creduto ciò , che fi è ri fe- 
rito da Ctefia intorno alla fuddetta Monarchia { nt) . 

Ma qualunque antichità fi voglia mai adeguare all' 
Imperio Affino , o noi il confideriamo come preceden- 
te la rivolta de’ Medi in cinquecento venti anni , coma 
fondato da Pul , o ci facciamo a l'eguire il fillcma di 
Ctefia , egli apparisce ben chiaro da Erodoto , che tut- 
to il corpo degli Arabi non mai vilTe in una perfetta-* 
foggezione ad elio. Imperocché, fecondo il lodato ec- 
ccilentiflìmo Iftorico , febbene gli venga fatta molta in- 
giuftizia e torto, i Medi furono la nazione, la qua'e— * 
feofie il giogo Affino. Quella ribellione de’ Medi avven- 
ne circa 710. anni prima della nal'cita di CRISTO ; e 
perciò prima d' un tal periodo , gli Arabi non fi ribel- 
larono dagli A ffirj, fe efiì furono prima loro foggetti . 
Nè per contrario fi rileva dall’ Iftoria , eh’ efiì teniafscro 
di rivoltarli da alcuna Potenza , durante il corfo de* 
profiimi 98. anni . nella fpirazione del qual termine-» 
Ciaffàrio Re de’ , o l'olo, come ci infinua Erudito, 
od unitamente con Nabofolaffar Re di Babilonia , po(e-> 
fine all* Imperio A ffirio per la riduzione in fervitù di 
Niuive-, talché gli Arabi , o erano fino a quel tempo 
rimaftì fedeli agli A ffirj, oppure non furono adefii giam- 
mai foggetti . Òr Ciro alla tefta de’ Medi e Perfiani , 
circa 73. anni dopo la diflòluzione del fepraddetto Im- 
perio , prefe Babilonia, ed impadronifiì di quegli ampli 
ed erteli territori dell J Monarchia Babilonefe . Con- 
ciofiìachè dunque 1 ’ Imperio Medo-Perfiano lotto il loda- 
to Principe, ed i Tuoi due immediati fucceflòri , confi- 
fteva almeno d» tutti i Dominj A ffirj, e Babilonesi, 1 ’ 
Arabia ha dovuto edere loro loggetta , ove folle fiata—, 
una Provincia dell’Imperio Affino, e Babilonefe . Inoltre, 
ov’ella fofae giammai fiata una Provincia 0 dell’uno o 
dell'altro de’ due Imperj, avrebbe dovuto efiere certa- 
mente del primo , allora quando Ninive fu prela da daf- 
fare 

(«) Diod, Sic. lib, 11. pag. 7 9, 80. Hanovix, 1604. 
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fare e Nabopolajfar-, e del fecondo, allorché Ciro ridui’- 
le Babilonia in iervitù; imperocché non vi è racconto 
alcuno della (ua ribellione di alcun Monarca Affino, o 
Babilonefe , come (i è teftè o/servato . Ma noi (iamo i.i- 
formati da -Erodoto , che l’ Arabia non (i apparteneva... 
a veruni di quelle Satrapi e, in cui Dario Iflujpe di vi- 
fe i Dominj Perfidili immediatamente dopo la tua inco- 
ronazione : donde molto chiaramente ne fiegue , che gli 
Arabi non furono giammai ridotti ad uno flato di fer- 
viti o da’ Babilonesi , o dagli A (fri ( n ). 

Ma pofeiachè i palli di Erodoto qui rapportati pon- qj- a . 

gono quello argomento nel più chiaro lume, che (ìa . rs ,bi man 

podìbile, liaci qui permefso di dare a’ nortri lettori una mai fog- 
traslazione de’ medefimi . Comunque ciò (ia , dice l' Ijìo- vogati 
rito : „ ]| figliuolo d’ ljìafpe fu dichiarato Re, e tutto daGi- 
m il popolo dell’ A fia fi foctomife al fuo governo, a ri- bj'fe T* 
n ferva degli Arabi, i quali, febbsnne fodero flati vin- y iri ’ 0 
», ti da Ciro , e pofeia da Cambije , non furono peròjft a fp C . 
» giammai ridotti da’ Perjìani alla condizione di fudditi, 

» ma furono bensì tenuti in conto di loro amici , cd 
i, aprirono a’ medefimi un libero pafsaggio nell’ Egitto . 

„ Or quello, fenza I’ ajuto e permiilione degli Arabi, 

„ farebbe flato del tutto impraticabile. Di vantaggio e- 
>» f°£i* u g nt a PP re jT° : La quinta Satrapia comprai- 
• ». dea tutti i paelì fituati fra la Città di Po/ideum , fab- 
„ brieata nelle montagne della Cilicia e Siria da Amfi- 
,, loco figliuolo di Amjiarto , e l 'Egitto, a riferva fola- 
t, mente de' ttrritor j Arabici , i quali fono ejenti da 
•i qualunque tributo . Quella divisone contenente tut- 
,, ta la Peni tia, Pale fina, Siria , e Cipri, fu tarata 
,, per trccentocinquanta talenti “ . Or Ciro formò il 

più 

( m ) Herodot. lib. i. Jac. U(T?r, Armachan. annal. Ver. 

& Novv. Teli. pag. 59 Lutetia Parifiur 673. Bufeb. duo- 
nic. pag, 114. Alelfander Polyhiiìor. «pud Georg. Syncellum, 

,P»g- aio., & apud fcoùb.um in Chronico. pag, 4*. Pri- 
deauz . ubi fupra , pag. 47. 48., & pag. no. ad 115. Hero- 
dot. lib. 1 IL 
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più srande Imperio, che fo(Te flato giammai eretto 
nell’ Oriente prima del fuo tempo» e fermamente lo (la- 
bili con tanta fapienza, che lu la fortezza (blamente-* 
di tal fondazione ei giacque per lo fpazio di l'opra 
dugento anni, rulla oftante » che i fuoi fiicceflori per 
un tale intervallo fodero la più malnata , ed iniqua-, 
flirpe di uomini, che fodero giammai Ialiti fui Trono. 
Tuò egli adunque verun fobrio lettore darli a credere, 
che anthe il più poflènte de’ Principi Affi ri , i di cui 
territori non ficcano , che parte de’ Dominj Permani , 
abbia intieramente foggiogaca una nazione , che quello 
famulo e potente conquiflatore non potè giammai con- 
durre in iflato di Soggezione al fuo dominio e potere (o) ? 
Porti* Inoltre, che gli A rubi qui mentovati fodero lapo, 
eoi.*r* fterità d’ ijmacllo , puodì chiaramente dimollrare perla 
,,,rKt * fìtuazione adrgnata loro in quello luogo da Erodoto ; 
*a'm, imperocché egli li filsa ne’ confini della Fenicia, Siria, 
‘thè fà- Pai* fi ina , ed Egitto, ove gl ' Jjmaeliti flabdironfi , giu- 
, n lo da ì’ avvifo del Sacro Idoneo . Che anzi da quedi al cu- 
p, fi eri- riofi palli, noi podismo inferire di vantaggio, che nel 
M .r’ If* tempo di Ciro, Lcmhfe , e Dario Jfiafpe, gli Arabi, 
11 ’ Nabatei , o fieno ismaeliti non folamence erano indi* 

pendenti da’ Permani , ma eziandio ben valevcli ad in- 
trodurre Dell’ irrito qualunque Potenza, eh’ eglino fil- 
massero a propofito. Or quedo vale di una force pre- 
sunzione , che anche prima del ccminciamento dell’Im- 
perio Perfiano , egualmente che durante il primo perio- 
do d’ elso , e per tutto il corfo del medefimo , gli Ara- 
bi Stelliti non predarono omaggio alcuno agli Egiziani , 
B perciò Erodoto concorre con Diodoro Siculo in filsare 
il punto, fu^cui prefentemente infidiamo ( p ) , 

Alca* 


( o ) Hcrodot. ubi fup. cap. 88. & eap. pi. Vedi parimen- 
te Prid. connefl. Voi I. b. u. pag. ni. 

( p ) Herodor. ubi fup. Gen. zxv. Diod. Sic. lib, i. pag> 
lib. u. pag. pi. 
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Ale a r.i per avventura lì potranno immaginare , (he 
quella ultima ofservazione aia fuperftua ; imperocché do- 
po la riduzione in ferviti! dell 'Egitto, fatta da Canibije, 
un tal Paefe , unitamente colle parti adiacenti della Li- 
bia, Barca, e Cirene, formava la leda Satrapia dell’ 
Imperio Perfiano . Ma noi per dimoflrare , eh* ella ssa—. 
di qualchè utilità, polliamo inoltre ofservare , che gli 
Egiziani, alcune volte dopo la morte di Cambife, fc of- 
fe ro il giogo Perfiano , particolarmente ne’ Regni di Da- 
rio Iftafpe , A rtafrrfe Longimano , e Dario Solo : che^j 
anzi eglino ribellaronsi da quello ultimo Principe, cir- 
ca quattrocento e quattordici anni prima del comincia- 
mento dell'Era Criftiana , e continuarono in uno ilato 
d’ indipendenza , fino a che furono intieramente foggio- 
gati da Oeo , circa feflantaquattro anni dopo; talché leb-' 
bene gli Arabi Nabatei non fodero per alcun modo /og- 
getti a’ Perfiani , noi non avremmo potuto aderire , eh* 
eglino fodero dati mai femprc indipendenti dall’ Egit- 
to dopo la morte di Cambife, ove I* Iftoria antica non_, 
ci avede condotti in tale aderziane . A quel che fi è 
già addotto, riguardo alla indipendenza degli Arabi If * 
marini, durante il primo periodo dell’Imperio Perfiano, 
noi polliamo aggiugnere, che prima d’aver Cambife ot- 
tenuto un pafiaggio per i territori del Re dell' A rabia , 
egli non potè imprendere una fpedizicne contro l* Egit- 
to . Il Principe Arabo , dopo la conclufione d’un tratto 
ccn Cambife provvide il Monarca Perfiano , e tutte le 
lue forze , di acqua ne’ deferti i per la qual cofa gli nu- 
le! con efficacia d’ aprirli la (l rada alla conquida del men- 
tovato Paefe. Noi ciò impariamo da Erodoto, e può inol- 
tre conlìderarfi , come una nuova pruova della s veritìdi 
quel tanto ti è avanzato in quedo luogo ( q ). 

Nulla però di meno debbesi confellare , quantunque 
con apparente opposizione al oodro piano, che 1’ Auto- 
re 

( f ) He rodo t. lib. Ut . & lib vlt. Thucydid, lib i.Ctcfui. 
Diod. Sic. lib. xi. & lib. zzi. Eufcb. in Cbronic fag 4 . 
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Scnat» re ultimamente mentovato fi Sennacleribbt , o com’ e* 
cticrib- loappella Sanataribbe , Re dell' Arabia egualmente , che 
bc w.n dell’ A ffiria . A quedo però puoflì replicare , che il paf- 
,0 t i u > citato piuttofto prova, che I ' Ajffiri a sia (lata di* 
ArV'^a pendente dall’ Arabia , che l'Arabia dall’ Affina, conciof- 
"siachè Sanacaribbe vien quivi appellato Re dell' Arabi* 
ed Affi ria, e non già Re dell’ Affina , ed Arabia ; e-* 
le forze, eh’ ei comandò nella lua fpedizione contro 1 ’ 
Egitto non fono chiamate Affine , ma Arabe. Donde-* 
femhra feguirne , che fecondo la mente di Erodoto I’ 
Affitia era in quel tempo una Provincia dell’ Imperio 
Arabico , e non già V Arabia dell’ AJJìrio . Ma fa d’uo- 
po concedersi, che il racconto datoci dal fuddetto Ido- 
neo intorno all’ invalìone dell’ Egitto fatta da Sennetbt - 
ribbe , è molto confufo e indidinto ; che 3 nzi egli hs_. 
l’aria cl’ un romanzo piuttodo , che l’apparenza d’ una 
vera Idorii . Ed a dir vero fembra , che alerò non da , 
falvo che una corruzione del racconto fattoci dalla Sa- 
cra Scrittura circa quel terribile colpo, che ricevette—» 
Sennathcribbe nella Giudea , dopo eh’ egli ebbe disfatto 
Titbakab Re dell’ Etiopia , e in quedo afpeito farò cer- 
tamente coufulerato da ogni perlona di fenno fornita , cd 
amica della Rivelazione. Quanto poi a quelle perfone , 
che per uno divagante pregiudizio, per non uiare-* 
qualche elpreflìonc più alpra , preferirono all’ autorità 
del Siero Tedo quella di Erodoto , finanche in quelle—» 
parti dell’opera lua, che fono le più foggette ad ecce- 
zione, e più invcrifàtnìli , per non dire evidentemente 
falle , clic debbono dare alla confeguenza tede mentova- 
ta, In qual’ è sì lungi, che didrugga la nodra opinio- 
ne, che anzi per contrario la fodiene e rinforza. Sebbe- 
ne dandoli pure maggior credito a quedo pndo di Ero- 
doto di quel che realmente (ì merita , fi può fupporre , 
che Seanatberibbe , o abbia adunco il titolo di Re dell’ 
Arabia, lenza edere in pofleflò d’ un tal racle , oppu- 
re che fiali impadronito di qualche parte del medefimo 
prima di entrare nell’ Egitto ■ Or sì nell’uno, che nell’ 

altro 
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altro di quefti cali , puofli giudicare, che Erodoto fia = 

baftevolmente confidente con k tncdefimo . Ma che Sen- 
nacberibbe folte adolutamente padrone dell* A rabia , an- 
che durante il più corto fjpazio , non fi può in alcun-, 
modo concedere ; imperocché in tal calo il nodro Ido- 
neo verrebbe a rendere molto ipofTara la fua propria 
ancoriti , le non anzi ad intieramente fovvcrtirll . Io-, 
oltre ei ricevette queda favolofa relazione da’ facerdoti 
Egiziani , il di cui pregiudizio in favore della loro pro- 
pria nazione , ed odio contro i Giudei , non permile^» 
ioro di largii una fedele narrativa del facto, che hauno 
qui sì apertamente trasformato. Nè d’ altra parte noi 
leggiimo , che lo dedo Erodete abbia avuta alcuna Tor- 
ta di ragione de’ racconti, eh’ eglino a lui comunica- 
rono intorno a certi eventi, che precedettero il Regno 
di Pfammìtito ; che anzi la fallirà di molti racconti di 
tal torta vieu rfconolciuta , ed eziandio fortemente ac- 
rrd^ra da Manetont . Conciodìachi dunque T inv adone 
dell' Egitto fatta da Sennaderibbe precedette di qua- 
raut’ anni il Regno di Pfammtcìco ; e conciofiìachè il rac- 
conto qui inferito , il quale pervenne ad Erodoto per 
le mani de’ facerdoti Egiziani , molto fortemente fap- 
pia di fola, quindi è, che io niun conto può fupporfi , 
che il pado, che ora diamo confiderando , rechi in me- 
noma parte pregiudizio alla nodra 
oc ( r ) . 

Ma tuttavia fi potrà forfè dire, che Semfontr ilftriro 
fpredaracnte afferma, che Ciro ebbia conquidati gli Jg § e . 
Arabi . Le parole ufate da quedo Autóre nel pado qui nofon- 
citato , intorno a cui raggirali il fenlo dell’ intiero pai- te , de 
fo , fono itreiirtrt a* fKSiV< , le quali fi pofiòno tutto la 

traslatare , ei ridufse io fervitù , forti [otto il Juo po - 
ter e , oppure foggiogò gli Arabi. Elle adunque necef-" r 
TomS XLV. O faria- fofl* in- 

tiera meo- 

(r) Herodot. lib. II. Univerf. Hid. Voi, Vedi parimcntp 

I» prcf*7Ìone ili’ Idem Univerf. pag. a$. * 5 c feq. # 

• v . . 1 tiro 


prefente opinio- 
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finamente non iacludono nell’ idea , eh’ efibilcono, un' 
a [solata tonfuifìé, o perfetta Joggiog azione ; imperocché 
lo fletto Erodota ci allicura , che Ciro ridujfe , Jòggiotb 
o conquìjìò ( **r*c ffiaput te . ) gli Arabi ; e pur 

nondimeno nel tempo fletto ci dichiara , che nè C/ro , 
■è Cambife , nè Dario IJìdfpe poterono ridurre que* 
popoli alla condizione di fudditi: dimodoché quello pal- 
io in conto alcuno non può corrifpondere al line , cui 
ha potuto edere intefo di lervire; avvegnaché in me- 
noma parte non (ia difsonante da quel che fi è già a- 
vanzaco. In oltre qualunque Torta di Arabi abbia potu- 
to intendere in quello luogo Senofonte , noi non fumo 
inclinati a credere, ch’egli abbia avuto in mira tutto il 
corpo de’ Nabatei t Q fieno Arabi IJmaeliti. Impercioc* 
che può etter mai verilìmile , che Ciro avelie ridotta-* 
in fervitù tutta l’intiera nazione degli Arabi iftnaehti 
nella Tua diretta marcia «la Sardi a babilonia ? Polliamo 
noi forfè fupporre , che il lodato conquidatele aveic_> 
pretta una fortezza si ben munita, come Petra ( il che 
farebbe (lato certamente un’ azione molto commendabi- 
le e famola ) e quindi fupporre, che Senofonte non ne 
abbia trafmelfa a’ poderi alcuna particolarità ; anziché 
non abbia neppure fatta femphccmentc menzione d’ una 
sì rimarchevole Città? Tali fuppolizioni adunque, con- 
fiderandolì la gran padrone , che fi è mai Tempre feruta 
in quello Scrittore per la memoria del Tuo Eroe, fouo 
in fe medesime molto improbabili ; cd eziandio manite- 
flamente afTurde , allora quando fono contrarie a tutta la 
corrente dell* lftoria facra non meno, che profana (s). 

Ma tutto quello più evidentemente rileverarti, o- 
ve colla dovuta attenzione fi feorrano l’ opere dello flel- 
fo Senofonte, fenza che facciasi verun’ altra nuova consi- 
derazione . Ei ci informa , che Ci ro nella fua marcia da 
Sardi i Babilonia obbligò i Frigj , Gap pad» ti , ed Ara- 
bi a 

(t ) Xonophon. Cyroped lib. vii. pag. JiJ. y1e.j17.Oacn. 
1717. H.rodot. ubi fupra , cap. 18 . 
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b't a fottomettcrgliai ; di modo che quelli A r*H erano 
vicini a’ Frigj , e Cappadod , e predo i Paesi traverfari 
da un viaggiatore nei Tuo cammino da Sardi a Babilo- 
nia i imperocché tali appunto erano i Regni della Fri- 
gia e Capf adetta ; e ad una tale nozione manifefiamen- 
te ci conduce il tcdo di Senofonte. Per il che noi dob- 
biamo neccdariamente iupporre , che quedi Arabi fie- 
no fiati fedamente alcune Tribù erranti » che andavano 
di quà, e di là feorrendo per i confini della Siria vi- 
cino le fponde dell’ Eufrate , le quali Ciro potè obbliga- 
re Jd sfiifterlo con tutte le loro forze nella fua marcia—, 
verfo Babilonia . Or quello cosi a noi , che , siccome ci 
perluadiamo , a tutti i nofiri dii'appaflìonati lettori , Cem- 
bri di edere tutto quel che si può inferir* dal pa(To , 
che obli-amo per ìe mani; talché quindi non apparifce, 
che Ciro siasi giammai avvicinato ai -a parte interiore— > 
ùe\\' Arabia , c molto meno, che fc ne folle relo pa- 
drone . Ma quantunque Senofonte avelie ciò pur anc!>e 
aderito, noi oon ci faremmo fiimati efiere Dell’ obbligo 
di acconfentire a lui; conctofliachè , fecondo la nofira—. 
opinione , la fua autorità dee cedere a quella di tro - 
doto ( t ) . 

Per la qual cofa , che nè gli Egiziani , nè gli A /- 
fifl, nè i Perftani prima del Regno di Dario Ifiajpe avel* 
itero fatta giammai una compiuta conquida deli’ Arabia , 
egli è sì bene arredato , cotn’ edere lo può qualunque—, 
punto negacivo in tanta dillanza di tempo. A ciò pof- 
siamo aggiugnere, che una tsle conquida neppure fu fat- 
ata da’ Perfiani , prima che Erodoto icrivefse il terzo li- 
bro della tua pregevoliflima Ifioria, vale a dire , innan 
zi l’anno precedente la nafeita di GESÙ’ CRISTO 445. 
poiché io tale anno il nofiro Ifiorico lefse in Atene il 
primo faggio o eftratto della fua opera . Che anzi noi 

puliamo arrifehisrei di affermare , che gli Arabi non . 

aveano ricevuto il giogo Per fiotto nell’ anno prima di 

O 2 CAI- 


Cli 

Arabi 

non fi 
trovano 
Jotto il 
dominio 
de' Per- 
fimi 
allorché 
Erodoto 
feri/fi 
la fina 
l fiori* . 


(t: X«nrph. ubi fuprt . 
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CRISTO 412., efsendo il dodicesimo di Dario Noto * 
imperciocché Erodoto non pofe Toltimi mano alla fra I- 
ftoria , (e non dopo la diciannovesima campagna dell*», 
guerra Peloponnefiaca , la quale va appunto a cadere in 
quell’anno. Imperocché Erodoto nel fuo T balia , eh’ è il 
fopraddetto libro, ci allkura ebe gli Arabi non furono 
giastmai ridotti allo condizione di fudditi da' Perfiani ; 
ma erano flati fempre considerati da quella nazione, 
come loro amici . Or da quello chiaro appanfee , che_j 
allora quando Erodoto rivide, polì, e compì quella Tua 
opera, che tuttavia elide, o ita nell’ anno precedente 
T Era Cridiana 41 a. , gli Arabi non lì erano lbtcomefli 
a’ Perfiani («). 

Ljt man • Inoltre fu sì lungi , che i Perfiani fodero in quello 


tennero 


M Mmpo atti ad imporre il loro giogo fu degli Arabi , 
te lo loro^ s a nzt non poterono impedire una confederazione fra 
1 edipeo- quedi , e gli Egiziani , eh* ermo allora nemici elei Mo- 
denzs narca Perfiano . Elfi adunque entrarono in lega con A- 
p er il mirteo Re d’Egitto, ed adìderono quello Principe nella 
c fi r f° *** Tua guerra contro Dario Noto con un corpo di truppe 
Dario ' • Quella guerra continuò dall’ anno prima di 

N*oto. CRISTO 410. fino all’anno 417. (vu). 

Circa trecento ottantafei anni prima dell’ Era Criflia- 
na , A rtaferje Mnemone fece grandi apparecchi per fa- 
re una invasione nell’ Ifola di Cipro . Egli radunò pct 
quello fine un’armata di trccentomila uomini, e fece «or- 
uferfè rei * #re una di trecento vele . Fra quello mezzo 

Mncmo- Evagcra Re di Cipro fi fortificò con iltrignere alcune»* 
leghe contro una Potenaa sì formidabile , ed in virtù di 
tali alleanze , ei fu affidilo con un forte corpo di au- 
siliari dagli Egiziani, Libi ani , Tir), Arabi, ed altre 
nazioni , eh’ erano allora in inimicizia co’ Perfiani . Egli 
adunque fa d’ uopo coofefaare cfsere quella una pruova 

cog- 


E per 
quello 

ancora 

di Ar* 


ne 


(« ) Eufcb. in Chronie. fub Olymp. tj. Herodot. iib, vii. 
Vtn. Prid. conneft. Voi. I. p»g. 368. j 69. 

(vv) Diod. Sic. Iib. ziti. Herodot. litK ut. cap, 15. 
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convincente , che gli Arabi non erano in quel tempo 
/oggetti a’ Perfiani , nè agli Egiziani , come neppure a_» 
verun’ altra Potenza i ma lenza alcun dubbio erano al* 
lora nei pieno godimento della loro libertà [*]. 

Avendo Ale [[andrò il Grande abbattuto l* Imperio Aleràn. 
Per fiati » , e continuate le fne conquide quasi fino al d ro 
Gange , fra gli altri progetti meditò la riduzione in fer- Grande 
vitù dell’ Arabia . Or pofciachè nell’ Moria , che abbia- medita 
mo tefsuta degli Arabi , abbiamo già fetta parola de* *" a J'P‘“ 
motivi , ond’ei fu fpinto a quella fpedizione , quindi è, 
che non dobbiamo ripeterli in quello luogo . Per que- aeeti 
(lo fine adunque ei fece munire col dovuto equipaggio Arabi, 
una fiotta molto formidabile , compolla di val'cclii fab- 
bricati nella Fenicia , in Cipri e Babilania • ed alleili 
. una numerofa armata , colla qual* egli era in punto di 
marciare nell’ Arabia . Ma la morte pofe termine non 
meno a quello , che a tutti gli altri Tuoi ambiziofi di* 
legni , nell’ anno precedente la nafcita di GESÙ ’ CRI- 
STO 333. (y) 

Non vi ha cofa adunque piu chiara e manifefta, 
quanto che gli Arabi Sceniti, o Nabatei foi’sero uopo- 
polo libero e indipendente* allorché i Macedoni pofero Nabatei 
fine all’Imperio Perfiano , nel qual tempo elèi erano an - indipen- 
cora una Potenza molto formidabile • come fulficicnte* denti , 
mente apparifce da’ gran preparativi fatti da Alejfian * alterchi 
dro per ridurli alla fua ubbidienza . Che anzi ciò mol- Aleffjn» 
to chiaramente rilevali dalla condotta degli Arabi in_^, r V'^ 
tal congiuntura imperocché eglino fidamente fra ruttile 
vicine nazioni viveano in sì piccola apprenfione di quelp e tfeRa. 
Principe , che affatto non gli fpedrrono Ambafciatori , 1 

nè inoltrarono di fare alcnn conto di lui , quantunque—» 
i Tuoi Domiti j fi ellendefièro dal mare Adriatico quali 
fino al Gange , eh’ era la maggior parte del Mondo a* 

Citabile allora conofciuto (*),.- . Per 

, ( 4 ) Diod. Sic. lib. xvi. 

(J ) Strib. lib xvi. Arrisa, iffi. Vide fnp. ptg. fi- 
la) Stfab. 8c Atcian. ubi fup. Unir. Hift. ubi fup. 
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GH Per la qual cofa , che- a Tolomeo uno de’ faoi in» 

Anbi mediati fucceffori foffe in quello medelimo anno , do» 
Honjog» p G #ver f atta unJ p ari j z i one dell* Imperio Macedonico , 
Tolo'- * a ^ e g nat0 TOn Tolamente I’ Egitto, la Libia , la Palefti- 
mt0i ni, e Cele-Siria , ma eziandio l'Arabia, ove noi pren- 
diamo il Paefe , che va lotto un tal nome , nella Tua—» 
più valla eftenfione , egli è apertamente affurdo a (ap- 
porsi . Niun fobrio lettore però a* indurrà giammai a_ » 
credere almeno eh’ ei .folle allora in poffeflo di queda 
Regione . Allorché dunque alcuni Autori c' insinuano , 
che a Tolomeo dopo la morte (li Alcffandro , folle ade- 
guata 1’ Arabia , noi li dobbiamo intendere , che parli- 
no d’ una piccolissima parte d* un tal Paefe , imperoc- 
ché gli Arabi , generalmente parlando, erano in qued’ 
anno indipendenti da* Macedoni , e come tali in niun_. 
conto (oggetti a Tolomeo. AlrJJaudro in tempo della fua 
morte non avea cominciata la tua marcia contro di loro, 
e per conseguenza niuno de' luoi fuccelfori poteva al- 
lora con alcuna l'orca di proprietà edere chiamato Rc-j 
dell’ Arabia ( a )• 

Pcme- Or tuM0 9 ue ^° apparirà tuttavia piò manifefto da 
trio tf^è-quel che faremo per oflcrvare. Dopo che Antigono eb- 
dista- be ricuperata la Siria Fenicia , e Paleftina , dille mani 
/r«ff«fl*di Tolomeo , Spedì un corpo di truppe fotto il coman- 
do di Ateneo uno de’fuoi Generali per caligare gli A- 
’jj rabi Nabatei . Quelli rubatori , o fecondo il linguaggio di 
Ferra. Aiose, uomini Jèhaggj, aveano fatte varie incurlìoni 
nelle fue nuove conquide . c vi aveano cominelle ter- 
. ribili depredazioni . Per il che affine di far loro provare 
gli effetti del fuo rifentimento per limili oltraggi , man- 
dò il Sopraddetto dillaccamento confillente di quattromi- 
la fanti, e fccento cavalli per faccheggiare , e porre a 
guado i loro territori: ma untale dillaccamento fu qua- 
li del tutto tagliato a pezzi, .avvegnaché' foli cinquan- 
ta La- 


lei Cure, lifc. x Dicd. Sic. lib. vm. Piotare, in Bumen. 
Vid. & Prid, conni ft Voi. I. psg. ji>. Lond. 1 7 1 . 
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ta Cavalieri lì falvalTero dalla generale ftrage, fecvndo 
che abbiamo già riferirò. Né per contrario • Dentei ri» 
fuo figl.aolo alla teda di quattromila ùnti , ed aUret' 
tanti cavalli, eh’ erano tucce truppe (etite, incontrò 
migliori facceli; imperocché dopo avere invano ten- 
tato di prendere d’afsalto Petra loro Metropoli, ei vi- 
defi obbligato a conchiudere una pace cogli Àrabi, qua* 

(ì fecondo que' patti e condizioni , che d* loro furono 
preferirti, conciolfiaché egli avelie perduta la maggior 
parte del fuo efercito in quelli infruttuofa fpedmo- , 
ne ( b ) . 

Di vantaggio, dopo la conclusione di quella pace , c li 
i fcpraccennati Jjmaehti o Nabatei non vollero per- Aribi 
mettere, che si raccogliere alcuna Corta di bitume nel »•» v»t- 
lago Asfalti de, o sia il Mare Morte, per ufo di Anti- ltr9 P er ‘ 
gotto ; imperciochè efsendosi accorti, che Geronimo il ai 
Cjidiano in adempimento delle lue ìfiruzioni avea pre- t jg oao 
parafo un convenevole numero di barche per trafporca- di nc- 
re dal lago il detto bitume ad un certo luogo, per ef- eorfitl 
lere quivi difpcflo in beneficio di quel Principe, egb- dittine 
no rifolfero di attaccare la gente da lui impiegata. Per /^sfa'ui* 
il che in virtù di quella nfoluzione avendo radunato j e> 
inficine un corpo di gemuta uomini, fi avventarono con- 
tro degli operaj , ne pofero moltilaimi a. fil di fp3da , 
ed obbligarono Antigono a tralalciare il progetto', che 
avea formato ( e ) j. 

Quindi noi filmo forniti d’ un irrefragabile argo- folo- 
mento, che V Arabia non era dita foggiogata da Tolo~ meo non 
eneo, prima che ei folfe difcacciato da Antigono fuor mai />*. 
della Stria, Pale lima, « Peniti a , imperciocché, ove I o drono di 
cola non folle andata cojì , Dcrttetrio ed Ateneo non^» *»tta l' 
avrebbero avuta occafione d'aver penetrato fino a /V» Arabia . 
tra , e Demetrio non avrebbe avuto motivo di conchio* 

........ . i • - - dere. •• 

) Dicd. Sic- lib. xix. Plut, in Dcmet. Unìv. Hill. Vide 

ubi Copra . , „ i 

(e jDiod. Sic, ubi fup. Univ. Hill, ubi Capra . 
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dere ona pace cogli Arabi con a) poco vantaggio di 
Antigono. Inoltre la detta nazione di ladri non avreb- 
be potato, nè olato impedire Geronimo di Cardia nel 
Tuo attentato di raccorre il bitume dal Mare dt Sodoma, 
affine di aumentare le rendite del lodato Principe; al- 
meno un tale infulto non farebbe (lato fatto fenza im- 
punità . Egli adunque é fuor d’ ogni difputa , che gli 
Arabi ij mat liti non erano (lati Soggiogati da Tolomeo 
od Antigono innanzi all’anno precedente CRISTO 311. 
(il torà quando accaddero i fcpraccennati eventi; e per 
confeguenca , che Tolomeo al più non potè ertere in_. 
portello , che d’una piccola parte dell 'Arabia nell’an- 
»o JJ 3 - (</). 

In fatti paragonandoli Erodoto con Diodoro Sìculo , 
y a/,t non farà difficile a fcuoprire a qual parte de’ Domini di 
abbia Tolomeo fu dato il nome di Arabia dal fecondo de’loda- 
crHpof-t i Autori; poiché erto ci dice, che in quello medefimo 
Ir Jota anno 311. per mezzo d’ un trattato di pace fu dato a_» 
, <>’ r.-.i tal T ohrueo l 'Egitto, colle parti adjacenti della Libia, ed 

1 " 4 f f* • Arabia ; nel qual luogo per le parti adjacenti della Libia, 
ed Arabia , noi dobbiamo indubitabilmente intenderei 
que’ tratti all’Occidente, ed Oriente del Nilo contigui 
oli’ Egitto, e comprcli da Erodoto folto i nomi di Li - 
Sia, ed Arabia ; talché fembra , che gli Arabi gover- 
nati da Tolomeo altro non fieno flati, che gli Arabi E- 
giziani abitanti nel Paefe terminato all’Oriente del/Vr- 
lo, 0 alme 10 da una parte dell’ Egitto molto dapprel* 
fo al detto fiume; all’Occidente dal golfo Arabico-, «I 
Settentrione dall’ Egitto Inferiore ; ed al Mezzogiorno 
da’ confini dell 'Etiopia . Nelle primitive età I’ Egitto 
pochirtìmo fi ellendea di là dalla t ponila Orientale del 
Nilo, fe non anzi il Nilo medefimo era il limite Orien- 
tale d’ un tal Regno; in guifa che noi pol'siamo latii- 
mea te immaginare , che tutto il fopraccennato tratto fia 

anda- 

. : : . ‘ : , i • l i. 

(</) Prid. connea.dell'lftor. del Vecchio e NWrtTel. 
Voi. I. pag, J|8, J19. 
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andito fotto la denominazione di Arabia , fecondo che 
ci viene fuggerito da Erodoto. E che gli Ambi Cutbi - 
ti, di cui abbiamo periato nella noftra Moria degli A* 
tabi , fodero fituati in parte di efsa , fembra di efserc_* 
fodenuto dal Sacro Tedo . Poiché dunque Alejfandro ma* 
ri circa novant* anni dopo che Erodoto ebbe finita la-* 
fua Moria, il tratto fopra mentovato ha potuto efaere 
chiamato da' Greci Arabia, allorché Tolomeo afcefe al 
Trono di Egitto $ come anche ne’ giorni di Brodo - 
to(e) . 

Or ammettendoli la verità di qued’odervazione ( e Gli 
noi ben crediamo che non poda edere contefa da per fi»* Arabi 
na veruna , la quale lia moderatamente verfata nell’ Ifto- foggiti 
ria antica ) il popolo liabilito nel fopcaccennato didret- * ^°* 
to uon avea realmente un miglior diritto all’ appellazio - r 
ne di Arabi, che a quella di Egiziani ; imperocché n - còlati 
ni buona parte di loro fembra almeno che liafi apparte- cogli E* 
nuta a queda nazione. Per il che noi non poffiamo non giziani 
approvare la carta geografica prefida alla feconda edi- 
zione della traslazione • che ha fatta Mr. Littleton del 
fecondo libro di Erodoto , nella quale noi li troviamo 
chiamati Arabi Egiziani . Il Paefe poi da loro abitato 
vicn quivi con fomma efattczza defcritto, e molto jo- 
gcgnofamente delineato [/"]. 

Inoltre fi può fottoporre al giudizio de* nodri dotti * Greci 
lettori un’altra foluzione della pretefa difficolti , che dia 
ino eonfiderando Ella è cofa molto comune a’ Scrittori pi, cono 
Greci di applicare il nome d’uni intera Regione ad u- il nome 
wa parte di cda ; del che ne abbiamo molti efempli pref- d’ ano 
fo Erodoto , come anche predo altri Autori; Così a ca- intiera 
gion di efempio, dicefi dal lodato Iftorico, che Fraor - legione 
te Re deila Media abbia Aggiogata 1 ’ Afta , febbene éi 
fode pento in un attentato, che fece contro Ninive Ji , 
Tomo XLi', f Me- 

( » ) Herodot. lib. il. Died. Sie. ubi fpp. Prid. conneft. 

&r. Voi. I. pjg. f’.p. • 

(/) Liul;nn‘ tiana’at, di Hercdcr. b. 1 1 . , Lond, iyio. c 
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Metropoli dell’ Imperio Affitto . Nella (leda guifa dice- 
li i che daffare Tuo figliuolo abbia efercicato il popolo 
dell' Afa nella difcipfina militare , quantunque ei pie- 
liedede unicamente l’opra i Medi , e Perfetti -, e final- 
mente per tralafciare altri efempli, ei ci dice, che gli 
Sciti poffedeano 1 ‘ Afta , Uddov’efli conquillarono fol- 
tanto r Afa Superiore, o le due Permetti e , la Cafp ado- 
tta , il Ponto i la CoUbiie , e I* Iberia . Per 1 ’ Arabia 
adunque può molto ragionevolmente fupporfi , che_» 
Diodoro intenda (blamente una piò piccola parte d* 
un tal Pacfe nel paltò qui citato», per la quale fpie- 
gizione ei non lolo viene a renderli confidente con fé 
llefao , ma eziandio con Erodoto* Platano , Arriano , 
e Strabene ( g ) * 

. Nell'anno prima di CRISTO joi. Tolomeo Soter » 
propria* r * cu P er ^ da Antigono la Giudea , la Cele-Siria , e tut- 
tnentt ta * a Fenicia , a riferva di Tiro e Sidone , giuda la_. 
detta i mente di molti Autori » Or poiché niuno di loro fa 
imdipen- parola dell' Arabia in qued’occafione , e/lì indubitabil- 
dmte da mente confiderarono gli Arabi di Tolomeo, come ne- 
^'“’® [1> * 0 ce(Lirhaiente connellì cogli Egiziani » e come quelli, 
lo prima c ^ c n > UDa relazione aveano tè Giudei* Sirii » o Fenici* 
di Cri fi* Or noi fiamo tanto maggiormente indotti a credere^» 
301, ciò, quanto che dopo ta morte di Antigono, tutti i 
Dominj di AleJJandro furono di vili in quattro Regni , 
uno de’ quali confidente dell’ Egitto , della Libia, Ar 
tabi a , Cele-Siria, e Palefina, fu dato a Tolomeo , fe- 
condo P avvifo de’fopra citati Autori. Qui adunque noi 
troviamo, che l* Arabia* fiegue alla Libia, ed Egit- 
to , e come fe foffe unita con tali Paefi . Poiché dun- 
que atnhidue i fopra mentovati eventi accaddero i n-» 
quello mede lima aano 301. e fona Itati ricordati dagli 

Au» 

» 

* 1 

(g) Herodot. Iifc. t. PriJ. ubi fup. paf. dj- Arriarr. de 
reb. poli Alexand. geli, in cxcerptis Photii , coti. fi». pag. 
60». Amft. 1 « 55 *. Cure. lib. *. Diod. Sic, liU xvi 11. Strak lib. 
zvii. Plut. in Eumcn. 
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Autori; « poiché nel loro racconto del primo, hanno 
pillato lotto fiienzio 1 ’ Arabia , la tibia, e V E (ritta , 
comeché poi abbiamo confidenti interne quelli Fieli 
nel racconto, che c< hanno fatto del fecondo evento; 
quindi è , che non polliamo fare a meno di non ere» 
dere, che I* Arabia, e Libia di Tolomeo erano i Pie- 
di , che andavano l'otto tali nomi nel fecondo libro di 
Erodoto ; dimodoché i dne inorici articoli inferiti in 
quello paragrafo fono un’ altra nuova pruova dplla ve» 
riti di quanto li £ teli è avanzato (b). 

Ma ad un Cridiano, od anche ad uno Scettico Z.’Ar»b?a 
moderato , feppure polla trovarli alcuna perfona di tal propria 
Torta, li può addurre un'ultra confidenzior.e , per la »*• A 
quale fi verrà eziandio a pienamente dimnllrare il pun- mai fi g- 
•to, che fi tratta. La battaglia d ' Ipjus , nella quale— » £"B* ta 
S.nrigono fu ucci lo , cagionò una div>fionc dell* Impe- ^ ***£' 
rio Macedonico, eretto da Aleffandrt il Grande, in_. j meC ejJo. 
quattro potentiflìmi .Regni. Sopra uno d» quelli com- ri di a. 
pollo dell’ Egitto , della Libia, Arabia, Cele -Siria , elcITandra. 
Ealejlina , prelìedette Tolomeo : un altro formato della 
Macedonia e Grecia fu governato da Calandro; la_. 

Tracia , Bitinta , ed alcune altre Frovincie di là dall* 
Ellejponto e Bosforo, che facevano il terzo, caddero in 
forte a Li fimaco , ed il quarto, «Jie confidea di tutti 
gli altri Domini di Alefjandro , fu accordato dal redo 
de’ Principi confederati a Sei eneo . Or quedi quattro 
Regni, oppure, ove cosi ne piaccia, i Re, che re- 
gnarono lopra di loro, furono le quattro corna del 
becco, onde fa menzione il Profata Daniello , le quali 
crefceano dopo etferli infranto il primo cerno . Impe- 
rocché AlejJuudro Re della Grecia fu quel primo cor- 
no , ed i quattro lòpra mentovati Principi, i quali 
vennero dopo di lui, fi divifero fra loro il fuo Impe- 
cio » e per quedo può dirli, che fieno .cresciuti dopo 
~ • P a di : 

• I k * * • •• » 

(b\ Dio*!. Sic. lib vx Pltitarcfc. in Decnetc. Appitn. in 
Syruc. Poiib lib. v Vide ctiam Prid ubi iup. p;g. 53!. 
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di lui, appunto come doveano crefcere le quattro cor* 
m i che luccedevano al primo. Elfi parimente corri» 
fpondevano alle quattro tede del Leopardo, di cui ra- 
giona lo detto Profeta, ed i loro quattro Regni han- 
no dovuto corrifpondere alle quattro parti , nelle qua- 
li il Regno del potente Re AlejJandro dovca etteie^. 
fraembrato e di vàio verfo i quattro venti [ oppure fe- 
condo il numero de’ quattro venti J del Cielo, fra_. 
que’ quattro Re , / quali no » farebbero della Jàa pojlt - 
riti, iìccome niuno di etti lo fu. Per mezzo adunque 
di qaetta ultima partizione dell’Imperio Macedonico , 
furono efattamentc adempiute tutte qucilc profezie ; e 
per confegueriza le Monarchie o Regni l'opra mentova- 
ti hanno dovuto edere della fletta esenzione, oppur e- 
fattamente corrifpondere a’ territori , che formavano 
quell’imperio; ficchi Tolomeo ha potuto folamente cf- 
ferc padrone di quell’ Arabia , la qual’ era data prima 
ridotta in fervitù da AlejJandro il Grande. Or che que- 
lla non fotte l'Arabia propriamente detta , fi è già mol- 
to chiaramente di moli rato , avvegnaché futi fatto vede- 
re , che AlejJandro propofe di fare una intiera conqui- 
fla d* un tal Pael’c , ma pofeia non vilfe finché potette 
mettere in efecuzione il fuo difegno . Per il che egli 
è molto naturale a fupporfi , fpecialmente . uve noi con- 
lideriamo colla dovuta attenzione quel che li è già re- 
cato in (ottenimento di quella nozione , che I’ Arabo - 
Egitto, ovvero V Arabia Egizia di Erodoto fotte 1’ A- 
rabia , fopra cui unitamente coll’Egitto, e colle parti 
adjacenri della Libia regnò Tolomeo . Che anzi noi» 
come Crifiiani , polGamo inoltre arrifchiarci di afferma- 
re, che l' Arabia propriamente così detta non mai fu 
probabilmente annetta a veruno de’ fopraddetti Regni, 
e per conseguenza non fu mai dipendente da veruno di 
efii , per tutto quel tempo , che fulfittfc alcuno di lo- 
ro ; imperciocché , ove la cofa non fotte andata cosi , 
qualcuno de’ detti Regni avrebbe avuto un nuovo ac- 
crefcimcrtto di territorio» che non mai appartenne!* all* 
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Imperio Macedonico . Ora ove quedo fi conceda, Sem- 
bra di feguirne , che quelli quattro Regni non corri- 
ipofero con qualche Torta di precifione al Topraddetto 
Imperio , c confegaentemente con fomma proprietà non 
potrebbe dirli «che quello folle in quelli divifo. Impe- 
rocché appunto quelli Regni ( e non altri, che per un 
accrefcimento di territorj fi farebbero potuti ben for- 
mare ) doveano rimanere finché la j Quarta Befiia , cioè 
1 Romani avejfie divorata , e fatta in pezzi ogni cofa , 
che le fi opponejfir . Di modo che il voler aderire , eh* 
Arabia Propria fofle fiata conquidala da alcuni fuccef- 
fori di AleJJàndro , o da’ loro difeendenti , farebbe un_. 
fare violenza in qualche parte all* autorità del Profeta 
Daniele , e rendere dubbiofo il compimento di alcune^ 
Tue profezie , o recare almeno alle medefirac tanta o- 
feurità , che renderebbe molto difficile a difeernerfi un 
tal compimento . Or noi potremmo certamente dire_» 
molto più fu quedo particolare , ove i limiti , che ci 
abbiamo preferitti , ccl permetteflero ; ma poiché ciò 
n* è vietato, infermeremo foltanto i nodri curiofi letto- 
ri , che poflono con gran piacere e facilità profeguire 
la ricerca d* un tal punto qui accennato, dopo che a- 
vranno con attenzione riletto quel che il dotto Pride - 
aux ha detto intorno al compimento dell* accennateci 
profezie . Noi adunque per ultimo non polCamo atte- 
nerci di olfervare, cne nel prefente punto l’idoria Sa- 
cra non meno , che la profana vicendevolmente fra lo- 
ro fi rinforzano e fodengono (V). 

Noi abbiamo il Tegnente Catalogo de’ Regni e del- 
le Provincie pofledute da Tolomeo Filadelfia nel ventè- 
limo quinto anno del Tuo Regno , vale a dire , 1* Egit- 
to , la Cele-Siris , Paleftina , Citicia , Pamfilia , Licia , 
• Cariai donde appanfee ch’egli non era io quel 
tempo padrone dell’ Arabia ; che però non vogliamo 
fupporre , che I’ Arabia già mentovata , la quale fi e- 

llen- 

t 

[i ) Idem ibidem Dan. cip. vii. & «»p. vili. 


\ 
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fiendea quid fino al Nilo t fia fiata ili tal tempo Cotto 
il tuo dominio. Nel qual calo noi la polliamo confide- 
nte come parte del p 3 efe, che andava l'otto la deno- 
minazione di Egitto . L’ ahno poi ventèlimo quinto di 
Tolomeo Filadelfo va appunto a cadere nell’ anno pri- 
ma di CRISTO 260. (!■). 

<7/; Ara- Nè d’ altra parte fu Tolomeo Evergete in pofiefiò 
bi indi- dell * Arabia-, conciollìachè nell’anno precedente l’Era_. 
pendenti Q rì ( luni 2ji. efiendo I* ultimo del fuo Regno, egli fo- 
dall' E- jgmenjg fi fece padrone delle celliere Arabica , ed £- 
fillodi f ‘°P‘ c0 del Mare Rojfo ; t| che vale d* una chiara indi- 
Tolomeo cazione c pruova , eh’ ei non penetrò fino all’ Arabia . 
Iwergcte.Or iloi in quello paragrafo non meno , che nel prece- 
dente , abbiamo folranto fatta parola deila indipenden- 
za dell* Arabia dall’ Egitto ; dappoiché niuno, fecondo 
che noi immaginiamo, ha giammai luppofto , oppure—» 
avuto per dir vero la menoma ragione di luppor- 
re; ch’ella fi folle appartenuta a verun altro Regno., 
fuorché o\i’ Egitto , in veruna parte dell’ intervallo tra la 
formazione dell’Imperio Macedonico > e il cominciamen- 
to della Potenza Romana (/). 

Tuttavia però Antioco il Grande circa quattro in- 
cbt '* da n * dopo fece una Scorreria nella Taleftina , e coftrin- 
Antioco ad arrenderli a lui , dopo una valorofa di té fa, il 
il Gran- forte di Rabbab de’figiiuoli di Ammon , Rabbatb Am - 
àe.tTo-mvn, ovvero, come Polibio l’appella, Rabbatamana . 
lomeo Fi*l* immediata conlèguenra di al fatta reta fu la lom- 
Icpatore. m , gj one de* vicini Arabi t i quali dopo la riduzione—» 
della detta fortezza fi videro incapaci di poterli man- 
tenere contro di lui. Ma egli el'endo distailo l’anno 
appreflo 217. da Tolomeo Filopatore nella baccaglia di 
Rafia , Cubito abbandonò le lue conquide nella Cele-Si- 
ria , e Palefiina , coi piccolo diflrccco Arabico intorno 

a Rflb- 


( k ) Theocrit. Idyl. 17. 

(/) Monummt. Aduìatan. apud Cofmam /tgypriam , in 
topegraph. Chrilliari. p-g. <40 141. 141. 143. , Parifiis 1706. 
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a II abbati Atnmon » il che immediatamente ritornò a_> 
Tolomeo. Ma ciò. nulla ottante quello Principe non a* 
vava allora nell’ Arabia una troppo grande ettenzione 
di dominio; imperciocché tutto il vantaggio , eh* egli 
raccolte dalla vittoria» che riportò da Antioco in Ra' 

Jìt , fu (blamente la cefGone delia Cele -Siri a ; e Pale - 
Jlina a lui fatta ; di modo che non venne or3 a rice- 
vere alcun nuovo incremento di territorio, ma folcan- 
to ricuperò quel che egli avea perduto prima, per 
cagione di Antioco. Egli adunque fembra, che gii A - 
téli (opra mentovati fieno appartenuti alla Palefina, 
e non già all 'Arabia-, o al più, che lieno ftaci un_. 

Cantone della nazione Arabico di molto tenue confide- 
razione ( m ) . 

Circa l’anno 187. avendo Ircano foppianraro fuo ^ rl ; 
padre nella corte Egiziana , procurò per fé meli li no bi Uteri 
una commiffione di ettere collettore delle rendicc di nell’ am. 
Tolomeo Epifaue per tutti i paefi di là dal Giordano .no prima 
Ma conciolTiachè nell’efecuzione del Tuo minittero £li dt Cr^i. 
fi opponettero i Giudei, egli fi vide nell’ obbligo di 
ripagare il Giordano , e fabbricare per Tua ficurezza— • 
nn cartello eccedentemente forte, ch’egli appellò Tyre 
ovvero la fortezza ; donde egli fece guerra a’ vicini 
Arabi , infettandoli con depredazioni e feorrerie per 
fette anni continui. Nè d’ altra parte fi può recare in 
dubbio, che anch’egli ebbe confidcrabilmentc a foffri- 
re per le edilità commette dalla parte loro; quindi ap- 
parile manifettaracntc che quegli Arabi in tal tempo 
non erano dipendenti uè da’ S/rj, nè da» li Egizia - 

« (•)• „ _ 

Giafone nell’avvicinamento di Antioco Epifane Re c 

di Siria, dopo aver ridotto in fervitù l’ Egitto , ftimò 

efpcdiente di ritirarfi da Gerufalrmme , e ricovrirli ne' , yo 

. ' ter- 

(m) Polyb. lib. r. pag, 4(1.411. 5 rc. Dent. cap. tu. ver. 

II. a. Reg. cap. xn. ver. 16. Jererrr. , cap. xlix. ver. a. 

(a) Vedi Prid. conneS. &c. Voi, IL pag. 145, 
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territorj di Areta Re degli Arabi. I Dotninj di quello 
Principe fi eflendeano allora fino a’ confini della Pale -<■ 
fiina .e d includeano parte almeno delia terra degli Am* 
meniti. Mn elìendo Gi afone accufato di qualche delitto 
innanzi ad Areta, ovvero Al Haretb , qucfto Principe 
ricusò di prenderlo (otto la Tua protezione: il che ob- 
bligò Giafone a tuggirfene dall’ Arabia. Or quefto va- 
le di una pieuiditna pruova , che nell'anno 170. gl’ /- 
fmaeliti , 0 fieno Arabi Nabatei viveano fiotto il domi- 
nio del loro proprio Principe , e conleguentemente^* 
non erano (oggetti a ' Sii j, od Egiziani [0]. 

Cerne an- Che gl* Ij merliti 0 Nabatei abbiano diicacciata la 
che net pofterità di Efau fuor di quel paefe , che nel Sacro 
•■* 4 - Tefto fi chiamai la Terra di Edom, mentrechè i Giu* 
dei fi trovavano (chiavi in Babilonia , fi può inferire 
da Strabene . Noi però punto non dubitiamo , che i 
detti Arabi fodero , molto tempo prima di un tal pe- 
riodo! frammilchiati cogli antichi Idumei: il che mol- 
to evidentemente apparile da Mosi, e dal Reale Sai— 
mifta; imperocché) fecondo il primo , Ifmaello ed i fuoi 
immediati dil'cendcnti abitarono nelle folitudini di Pa- 
rati , Sbur cc, innanzi che Edom , od Efau , *d i luoi 
figliuoli fi fodero quivi ftabihti; ed il fecondo fra gli 
Agarcni , o per quel che ficmbra , il popolo di Hag'r , 
eh' erano fuor di ogni dubbio congiunti ad Ifmaello , 
contigui a' Moabiti , i quali erano fituati predo i con- 
fini deli' Idumea della Sacra Scrittura, Nè per contra- 
rio è affatto imprcbubfe , che i Nabatei formallero 
parte degl' Idumei pofteriori , de’ quali Giuda Macca* 
beo ne pafsò a fi! di fpada più di quarantamila . Que* 
fio evento adunque, il quale accadde nell’anno 164. 
ferve d’ una chiara indicazione , che gl’ Ismaeliti erano 
allora una nazione molto potente . Per ultimo non dob- 
biamo omettere di qui ofiervare , in fequela di quel 
tanto, che abbiamo già e Ipofio , che il Òr. Prideau.v 

è reo 

(»} 5. Maccab, c v. ver. 7. •<! 10. 
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è reo dì un grande abbaglio , allorché afferifce , che i 
figliuoli di Edom furono fui principio i foliti abitato- 
ri de) vitto , che fu in appretto chiamato Arabia Fe- 
rrea da' Greti (p). 

Noi abbiamo detto , che il fopraccennaao evento 
nell’anno 164. ferve di qna chiara indicazione, che 
i Nabatei fieno fiati in quel tempo una nazione mol- 
to potente ; imperciocché la N ab atea , ovvero Arabia 
Petrea , era dittinca dal paefe abitato dagr /duratiti po- 
fierion . Quel tratto ora una porzione dell’antica Pa • 
leftina 1 e per un tal riguardo , que* Nabatei quivi fi- 
turni hanno dovuto efiere una nuova Tribù d‘ un tal 
popolo ; talché fu quefia fuppofizione , i Nabatei non 
foto erano allora in pofictto del loro proprio Paefe , ma 
eziandio di porzione dell’ antica Palefiina . Pertanto sì 
fatta opinione viene ad efiere maggiormente corrobo- 
rata, o piuttofio fornita di più chiare e convincenti 
pruove , da quel che fi è già 0 (Fervala ncll’Ifiorja de- 
g'i Arabi. 

Tuttavia però la nazione Nabatea od IfmatlititaE nel i#>. 

• vivea allora in pace co’ Giudei, fecondo che ricavia' 
mo dai)' Autore del primo libro de’ Mattabei . Eglino 
permifero a Giuda Mattabeo , ed al fuo fratello dona- 
ta di pattare per parte de’ loro territori, dando loro 
nel medefimo tempo notizia delle traverfie, in cui fi 

• trovavano i loro amici. Ciò accadde nell’anno 164, 
ed è una nuova prova della loro indipendenza ; impe- 
rocché >1 Re della Sària era allora in guerra colla.* 
nazione Giudaita-, e non vi ha la menoma ragione da 
immaginare , eh’ eglino avefiero alcuna relazione agli 
Egiziani. Nulla però di meno, l’anno feguente 163. 
avvegnaché un diftaccamento di Nomadi , o Arabi Ste- 
lliti , facefiie ogni fuo sforzo per opporli alla marcia.,* 
di Giuda verfo Gilead, fu rifpinto e coft retto a con- 

Tomo X LV. Q chiu- 

( p ) 1. M»ccab. cap, V, vtr* 3. 4. 9 * s. Mactab. cip. x. 

ver. 16, iS, ad 13. 


Digitized by Google 



i li D/SSERT. tu L' INDIPENDENZA . 

chiudere una pace- Noi però in niun luogo tergia- 
mo* chò o Giuda », o gli Arabi abbiano guadagnato ti 
menomo aumento, di territorio per mezzo di quello 
. trarcato. Or poiché, era allora in balìa di quelli Ara- 
bi d’ imprendere alcuna guerra , e conchiudere qual- 
che pace, a loro piacere , fi può quindi inferire , che 
fofl'cro allora nel pieoo potfeflo della loro libertà [ q], 
Ncll*anno ,IÒJ. clTcndo il ledo di Giuda Matta- 
E f* t i Giudei continuarono in uno fiato di amicizia^ 

f “co* Nabatei . Giovata adunque e Simone effondo incal- 
zati dille truppe di Demetrio Sotero Re della Siria 
fotto il comando di Bacchide , fecero risoluzione di 
deportare tutti i loro carriaggi nelle mani di quella-, 
nazione . Ciò dovea effettuarli con un difiaccamento 
di forze Giudaiche forco la condotta di Giovanni fra- 
tello di Giovata e Simone ; donde fi va nel tempo 
medefimo a conofcere apertamente I’ indipendenza de- 
gli Arabi in tale congiuntura . Ma nulla ottante la_ 
buona lega ed amicizia , che fra loro fuffifica . Sem- 
bra , che gli Arabi fieno fiati per modo addetti al 
Saccheggio , che non poteano vincere la loro paffionc 
di faccheggiare finanche i loro amici , quante volita, 
loro fi prei'entafTe una opportuna, occafione. In fatti i 
Giambi idni , Tribù di Arabi Soggiornante in Medtba , 
fi avventarono contro Giovanni nella Sua marcia, tra- 
sportarono tutto il difiaccamento, ed impadroniroufi 
de’ carriaggi non meno» che del bagaglio. Or le e- 
glino in tal guifa davano il Sacco a’ loro amici, 'Senza 
dubbio alcuno fi prendono la della libertà co’ foreftie- 
ri, e con que’ pr edilmente» eh’ erano in discordia con 
elfi . Di modo che fi debbe oeceflariamente Soppor- 
re, che i Sudditi degl’ Imperj Egiziano , Affino, Per - 
pano. Macedonico , e Romano, frequentemente diveni- 
vano loro preda, nè di ciò può aflauo dubitar fi, do- 
po 

S. 

( f ) I. Mtccab. cap, ». ver. if ad 3 6 . a. Maccab. eap. 
111. ver. 11. u. 
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po che fi farà attentamente eonfidemo cj gei che (i è 
già ofler varo , f/tccndo la mente di Diodoro Siculo. In ' 
oltre la condotta eziandio , e la naturale difpofizione— » 
degli Arabi Scenici al giorno d’ oggi molto evidente, 
mente confermino quanto fi è qui fuggerito incorno 
a quella rapace nazione. La loro Diano è , ed è fem- 
pre fiata , teatro di ogni nomo , e la meno di ogni 
uomo cortr» di loro ; il che ad ogni lobno e non par* 
ziale lettore fervirà d’ una pruova convincente della—. 

Divina autorità della predizione , eh’ è fiata finora s) 
rimarchevolmente compiuta (r). 

Di vantaggio la fopraddetta difpofizione degli A-Ejp mtH . 
teli > e la loro indipendenza sì dalla Siria , che dall* tengo * » 
Egitto nell’anno precedente CRISTO 146. , può ezian- in loro 
àio dimoilrarfi fecondo l’ autorità del primo libro de* '"dìpeu- 
Maccabei , ed altri. Quelli Scrittori ci informano, ph gdenta nel 
dopo che AleJJdndro Re di Siria fu Sconfitto da Toio- * 
meo Filometore Re dell’ Egitto , ei fe ne fuggì cAn— . 
cinquecento Cavalli ne’ territor; di jZatdiel Principe-» 
od Hmir Arabico , al quale egli avea antecedentemen- 
te confidati 1 funi figliuoli. Mj^ foggiungono gli fletti 
Autori.' ei fu quivi hccifo da quelli, ne’ quali mag- 
giormente fida va fi , e fu da’medefimi portata Ja lu®_» 
tefta a Tolomeo. Nulla però di meno quello Principe 
niun vantaggio raccolte da quefta sì perfida azione de- 
gli Arabi , avvegnaché fe ne morifle a capo di pochi 
giorni per una mortale ferita , che avea ricevuta nell’ 
ultima battagli* (/). • 1 ' . E part- 

ii inno léguente 145. Diodoro, pofeia detto Tri- H( e " 

Q a fine, 


(r) ». Maccab. cap. IK. ver. JJ. jd. Jofepfc. Antiquit. lib. 
*M«. cip. 1. J. M.ccab cap. li. ver. 37. ad 41. Vide fnp. 
pat». ;8. * frq. Diod. Sic. lib. 11. pag. pi. Gen. cap. xvi. 
.Ver. li. > 

(/) 1. Maccab. cap. zi. , ver. ij, ad. 17. 18. Jofeph. An> 
tiquic. lib mi. cip 8. Diod. Sic. in etcctptis rhetii , Cod. 
»44. Polyb io txcerpc. Valefii » pag. ip*. Liv. cpit. lib. 
ìli- Str»b lib. zvi. ptg. 7 f». 
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f«ne , fi pcrtò nell* Arabia , c probabilmente a forza_, 
di denaro indutte ZcLdiel a dargli in Tuo potere Ao- 
ticco figliuolo di A lejfandro Re della Siria. Quindi «i 
fu lena’ alcun dubbio nella Retta maniera anche indot- 
to a violare le leggi dell’ ofpit.ilità , riguardo a Telo- 
rceo » 1 ’ anno precedente. In qual parte dall’ Arabia 
preficdefle quello Zabdiel , non ci vien detto nè dall* 
Autore del primo Libro de’ Maccabei , nè da Diodoro 
Siculo , i quali ambidue fanno menzione di lui. Ma fi 
può raccorre da loro, che i Tuoi Dominj erano fitua- 
ti pretto i confini della Cele-Siria-, e per un tal ri* 
guardo una gran parte de’ Tuoi Ridditi hanno dovuto 
edere i difendenti d ' Ifmatllo . Sembra che il lodato 
Principe fia fiato ben pagato per quel che ei fece in 
quell’ occafione ; conciottìachè per qualche tempo et 
refilìè alle importunità di Trifone, e ricusò di condì* 
fendere alle fue follecitazioni . Da quel che dunque 
fi è qui ottervato noi polliamo inferire, che la Tribù 
da lui governata niuna dipendenza avea dalla Siria , o 
dall 'Egitto, oppure da qualunque altro Paele(i). 

_ . Nell’anno 144. donata diede una feonfitta ad ir* 

** ***‘na partita di Arabia la quale fi era unita con De«re- 
trio Re della Siria ; ma da quello ei non venne a ri- 
trarre alcun gran vanaaggio . Goal a cagion di efempio 
noi troviamo , che varie Tribù di Arabi alcune vol- 
te fi unirono co ’Sirj, ed alcune altre cogli Egizia- 
flit il che può riguardarli come una pruova della loro 
indipendenza da entrambe le iuddtcte nazioni (•). 
Covrati- Verfo poi l’anno 130. beano a* impadronì d’ alcu- 
ne nel ne piazze Arabiche ; e l’ anno apprettò conquittò gli 
1:9. E domiti , o Idumei , i quali erano fituati in una par- 

te dell’ antica Palejliua . Ma nulla ottante tali conqui* 

tte, 


{t) 1. Maccab. rap. ir. ver. 39. Jofepb. Anriquir. lib. 
vili. cip. 9. Appian. in Siriac. Liv. cpit. lib» 1 1 1 • Strabon, 
Ub. vi 11. pag. fja. 

(») 1. Maecab. cip» zìi. ver. a*, ad 34. Jofepb, ubi fup 
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de, non leggiamo alt’ egli averte fatta qualche granJe 
Tnvpreffìone nel Patfe de’ Nabatei o Arabi Ifmarliri ; 
ficchi li portiamo confiderare come una nazione non 
foggiogata da verun Principe ftraniero nell’anno 119. (x). — f 
Avendo Ari (1 obolo conquidaci gl’ Aurei , fecondo ad 
il Dr. Pridtaux , li coftrinlc a divenire Profeliti del- \i cnn 
la religione Giudaica . ver fo l’anno 106. prima della Prìncipe 
nafcita di CRISTO . Alcuni pretendono , che un tal d i-ftranitr» 
ftretto derivò il fuo nome da Jetur od ìtur figliuolo ,otf * 
d ' lfmaello'. il che fembra d’ infinuarci , che gli abita- 
tori di erto dovettero edere Tuoi difendenti . Ma an- 
corché fi ammetta la verità di querta fnppofizione , il 
che noi per altro non damo obbligati a. tare in con- 
to veruno, da ciò non teguirà , che alcun ramo degl’ 
ismaeliti forte rimafto nell 'Aurea, allorché fu ridotta 
iu fervitù dal Principe Giudait». Il primitivo nome d* 
un qaalche Patfe era alcune volte ritenuto anche dal- 
la nazione, che difcacciava o faceva in pezzi i pri- 
mi abitatori di erto . Cosi gl’ lfraeliti , per cralafciare 
altri efempj, che s’ incontrano , alcune voice chiamaro- 
no il paefe da lor conquidalo , dopo f efpuWtone e fi- 
nanche eccidio della martini! parte delle nazioni Ca- 
nanee , Canaan , e la terra di Canaan . Or che gl* /- 
fmaeliti , fé mai primamente quivi dabilironfì , fodero 
flati cortretti a ritirarli di là nel paefe chiamato A rx- 
bia Prtrea , egli è probabile da ciò, che degne, vale 
a dire, che i Nabatei, i quali abitavano nella detta—, 
regione, abbino comprefa tutta la poftcrità d ' l [mad- 
ia , fecondnchè fi è dimortrato nell’ Iftoria degli Ara- 
bi , Ma ancorché fi conceda, che aleniti de' figliuoli 
di Jetur fieno dati nt\V Iturea , allorché furono fog- 
giogati da A rifi obolo ( la qual cofa è il più che poffa 
de fui era rii ) pur nondimeno il giogo Giudaica non fa- * 
rebbe dato allora importo ,. che ad una picco! iffimR—. 
parte, e di muna contidcrazione de’ difendenti d’ /- 

fnatUo . 

(x) Jofcph. Antìquit. lib. sui. cap. 17. Strab. lib. ivi. 
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fm ite Ito . Talché, fefcbene noi faceffimo a’ noftri jnfe. 
deli avverlarj in quello punto li più ampia concililo* 
ne, eli’ etri potrebbero giammai, col menomo colore 
di ragione, deaerare , pur tuttavia, dovrebbe!! con* 
cedere, che allatto non apparifee, che gli Arabi Ha* 
batei , pwero il grotto de’ dilccndcnti d* ifmaeltu , fic» 
no fiati a quel tempo /oggetti ad alcun Principe (ira* 
niero. Clic anzi per contrario da quel che s» è già a- 
vanzato, debbisi confettare, che aia molto probabile, 
fe non anzi aliolutamente certo, eh’ «Ili erano adora 
liberi e indipendenti. Finalmente per maggiore coofcr- 
mazione , e pruova del punto, che Riamo incalzando» 
fa d’uopo quj notarli, che l ’ li urea era parte della-* 
Cele-Sir'ta , e che /^rijiobolt , siccome ricaviamo da Ciò- 
JeJJb predo Serabone, annette allo flato Giudaica loia* 
mente qualche porzione del popolo quivi dabdito (j)* 
Ni anche Alejf andrà Re de’ Giudei avendo palìato il Gioì da- 

B ,l 94. no cofiriiil'e gli Arabi, che s’ erano impadroniti della.-» 
terra di Àloab, e di quella di Gilead , a divenire tuoi 
tributar j; ma noi jn niun luogo troviamo, ch’ei si tol* 
fe giammai refo padrone d’ alcuna parte deb’ Arabia 
Profria. AUJJdndro marciò contro i l'opraddetti Ara » 
hi , e loro diede varie /confitte fieli’ anno precedente 
I’ Era Crifliana 94. [z J . 

Nell’ anno poi 9». Obodas , o Abd W add F.mir A* 
Come rato, uro il fopraccennato Alejfandro iu una iroboUa* 
"nel" 1 !* 1 a ’ e P*^ a ^ di Ù’ 3 ** 3 ** 1 gran parte dell’ eicrci* 
" e 9Ì ' xrt , con cui egli era marciato ve’ rcrmorj Arabici , sic. 
chè Aiefi andrò Aedo con gran difficoltà ai polc in lai. 
vo. Or dopo quella disfatta egli è naturale a l opporsi, 

che i, 

( y ) Jofeph. Antiquir. lib. vili. cap. 19. Rclaud. Palaell. 
lib. 1. cap. aa. Gen. cap. xxv. ver. ij. 1. Paralip, c«p 1. 
ver. ji. Pfal. evi. ver. jj. Ezcch. cap xvi. ver. 3. Snph. 
cap. 11. ver. $, Mar. cap. xv. ver. a*. Aft. cap. vii. ver. 11. 
&c. xi 11, ver. 19. J'.icpb. Antiquir. lib. x 1 1 a . cap. 19. 

(e) Jtfepli. Antiquit. lib. X.11 cap. ai. aa,, & de bell. 
Judaic. lib. 1. cap. 3. 
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che gli Arabi ricuperarono- rutta quel che i Giudei a- 
vcano tolto da loro. Comunque però ciò sia, di' egli- 
no arenerò lino a quel punto preservata U loro liber- 
tà, chiaramente apparifee da quefto evento [e], 

■ Zizo Re Ari ib* unitamente con Sitiate Cumaudan- g m 
te Pa f to vinfe Demetrio bucato, il quale regnava io /j 
Dama/co, il fece prigioniero, e mondollo in dono a Ah b, ro u el 
t rida’* Re della Pai zia . Or quello aliare ci dà ragio- Hj. 
re da credere, che 1 indi'ti iti Zizo non erano dipen< 
denti da veruna flraniera . Potenza nell’anno prima di 
CRiSTO ey. , net qual tempo dicesi, che ciò su av- 
venuto [b\. 

Areta overo Ai Haretb Re del]’ Arabia Petrea £ nell * 
Tronfili* m una gran battaglia A ntiogo Dioni/io Re di amao 8j. 
Dama/co , e palsò a £1 di ipada non meno lui, che la 
maggior parte delle Tue forze ; dopo della quale azione 
ei divenne Re di Cele Siria . Egli dis'ece parimente À- 
Itjjafidro Re de’ Giudei in A ddida nell'anno 8$.» donde 
verghiimo a formare un’ idea ìulficiente del potere de- 
gli Àrabi in quel tempo (e ) . 

Nell’anno 6j. Areta si avanzò a Gerufalemme con Come 
un’ armata di cinquantamila uomini, e Iconfiiìe Arijlo • P”/* al ? 
bolo’, ma polcift ritirofii neii' Arabia , allorché vide , 
che Scauro , e Gabinto aveano fpolati gl’ intere iiì di quel 
Principe. Quindi A riflvbulo perleguicaodo l’Arduo n*^# 
riportò considerabili vantaggj; ma non apparifee, che 
i Giudei , od i Rimani in quello tempo avellerò fatta 
nell’ Arabia alcuna torta di conquide (d). G ; » Ar-bi 

Si e già odervato, che gli Arabi per mezzo delle _ ’ 1 

loro incursioni nella Siria si vennero a tirare alcune^, 
volte fopra di loro l’arme Romane: che anzi da Piu- d„ Lu- 

torco cullo . 

% • 

( a ) Jofeph. ubi fup. 

( b ) Idem ibidem . 

[e) Jofepb. Anciquit.' lib. xifi. cap» a). Se de bel. Ju- 
' diic. lìb. 1 . cip. 4. 

( ti ) Jofeph. Antiquit. lib. xiv. p»p. J. & de bel. Judaic. 
lib. 1. cap. j. * . t 
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tarco troviamo aderito, ch’eglino si fottomifero a Lv- 
cullo : il thè però debbe edere foiamence inte/o d’ al- 
cune particolari Tribù d' un tal popolo. Imperocché 
nel prodlmo vegnente anno, in cui il detto Generale^ 
fece ritorno a Roma, e fu fucceduto da Pompeo nel co-, 
mando dell’armata Romana , che operava contro di Mi- 
tridate , Areta , il quale podedea (blamente parte dell’ 
Arabia , penetrò ne’ territori Giudaici inoltrandosi fino 
a Gerujalemme con un’armata di cinquantamila per fon e ; 
la qual cola chiaramente pruova , ch’ei sia dato in_* 
quel tempo un Principe indipendente . In oltre , che a!- 
cune delle Tribù A rabiche non fodero date ridotte iu 
• fervitù da Luca II o , allorché Pompeo arrivò nell* A fìa % 
è parimente manifedo da’ felici fuccedi , che il fecondo 
incentrò nella fua guerra contro gli Arabi pochi anni 
dopo la partenza del primo. Di più dicesi, che abbia 
fatta tributaria una Tribù A rabica comandata da S*m - 
sfileremo, ovvero Stara alkeram , il quale regnava m_> 
liems - o Emefé ; e che abbia finanche obbligato a fot- 
tomectersi a lui Areta Principe Arabo, i di cui Dommj 
confinavano colla Siria e Mejopotamia . Plutarco riferì- 
fee ancora, th’ei foggiogò gli Arabi, i quali abitavar 
no intorno al monte Amanus per mezzo di Stranio fuo 
Luogotenente, e codrinfe il Re degli Arabi , che risie- 
deva in Petra, a fottoporglisi . Or le mai tutta la na- 
zione degli Arabi fu Aggiogata da Lncullo . ei non po- 
trebbe fupporsi, che folle accaduto alcuno de' fudJccci 
eventi, come può fembrare ad alcuni, che venga insi- 
nuato da quedo medesimo Autore ( e ). 

Ne da Ma P er avvenfura potrebbe dirsi, che febbens Lu- 
IVc oco. tH ^° non “bbia potuto fare una compiuta conquida delft 
Arabia , l’abbia certamente fatta Pompeo ; o almeno eh* 
egl’ intieramente abbia foggiogati i difendenti d’ tjmael- 
lo , la di cui perpetua indipendenza noi prefentemente 
ci affatichiamo di provare; imperocché, fecondo ln_- 
5 *' men- 

(r) Plut. in Lucul". Se in Pomp. Vide fon, p:g. S7- 
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mente del Dottor Pridtaux , egl' impadronirti di Po- 
trà, c vi prete anche A retai e dopo aver quivi tene- 
ro per qualche tempo in curtodia il detto Principe, f 
obbligò a fottomettersi a que’ patti e condizioni' eh* e- 
gli (limò efpediente di prefcrivergli (/*). 

Or quella obbjezione, che apparentemente fembra 
e (Ter e una delle più formidabili, che ai poflono giam- 
mai fare contro del piano, che abbiamo fotto gli occhi,’ 
ci è qui recata con tutea la tea forza e vigore , avve- 
gnaché siasi conceputa in termini si forti e calzanti, 
al pari di qualunque altra, in cni l'avrebbero giammai 
proporta i più fieri ed ortinati nortri avverfarj; il che 
r.oi Iperiamo , che prertb il Mondo farà ricevuto, co* 
me un argomento innegabile d’ imparzialità . Ma i no» 
flri lettori non fi troveranno punto imbarazzati a darvi 
una rifporta , allorché avranno maturamente bilanciate-* 
le feguenti ofTervazioni . 

I. Nulla ortante quel che fi è pofitivamente avan- 
zato dal Dottor t ridetti* , non apparilce da vermi an- 
tico Autore, che Pompeo fiali giammai intieramente im- 
port’ertato di Petrt . Sembra, che Plutarco piuttofto c* 
Jnfinui , ch'ej tu di U richiamato per la morte di Mi- 
tridate, innanzi che patelle veramente far pruova della 
(incera fommiffìone del Principe Arabo . Or quello è tan- 
to più verifimilc , quanto che Gabinto , il quale fuccef- 
fe non molto dopo al governo della Siria % fece degli 
apparecchj per una fpedizione contro degli Arabi', ma 
fu poi divertito dal fuo difegno , avvegnaché Tolomeo 
facelfe delle premurose tellecitudinj per edere ridatili- 
to al fuo Regno 

H« Pompeo fi avanzò a Petra , e venne quivi ad 
un accomodamento con Areta nell'anno precedente U 
nafeita di CRtSTO 63. Ma verte la fine di quello me- 
deiimo anno , oppure verte il principio del l'egucnte , 
Tomo XLV, R dopo" 

(f) PriJ. connrft. dell' Irtor. del Nuovo c Vecchio Tctf. 

Voi. il pag 4.33, 
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« 

dopo :£hf'Pomf>f» «l>be laicista' la r Siri+ T Arti» fi patte, 
nuovamente in mote . a a'.mn;tìò 1.! t at due tti o- 
gni crederà nojoiò e indetto a quella Provincia .. Sicu- 
ra adunque e (Tendo fatto il primo Prcfidente nella Si- 
ria , trovoffi involto in unì nuova guerra con quel 
Principe ; ma conciofllathè marciatte troppo addentro 
appretto -dir -lui ue‘ deferti dell’ Arabia Penea, ei fi vi- 
de in gran difficoltà per mancanza di provvifioui, e d‘ 
altre cofe uecettarie , ( nell* anno 62. Da quelle pciòei 
fu liberato per 1* attìtlenza d 'inatto, ed Antipatro , il 
primo fornendolo di vettovaglie , e il fecondo perl'ua- 
dsn.io ad Areta di conchiudere un ntovo trattato di 
pace con lui. Or quetto , fecondo la nnftra opinione , 
dimortrativamente pruova, che Pompeo fu si lungi dall* 
aver conquidalo Areta, e dall 1 etterfi confegueiitemen- 
te reto Padrone di Petra -, che dopo etterfi mirato dall* 
Arabia , ei lafciò quel Principe nel pieno pottettb di 
tutti i Tuoi Dominj. Gli Autori qui citati» liccomc i 
ncftri lettori potranno ollervarte , dopoché avranno let- 
te, e Teorie I* opere loro, par che nicttaao eziandio 
quello punto fuor d‘ ogni difputa. 

III. Supponendoli , ma non però concedendoli ( im- 
perciocché non vi ha cotta , che maggiormente fi op- 
ponga alla verità ) che Pompeo abbia ttoggiogato Ate- 
ta, pur nondimeno non fi potrà giammai ammettere * 
eh* egli abbia conquittati tutti gli a Tabi ttelvaggj , o fie- 
no Semiti. Imperocché Agbaro , o fecondo alcuni, A- 
riamne , ch’era un Emir Arabico, aflìttette Pompeo nel- 
la ttua fpediziotte contro quel Principe; dimodoché léb- 
bene alcune delle Tribù Arabe almeno fi tollero unite 
s’ Romani , prettervarono tu-ttavia la loro libertà e indi- 
pendenza , 

IV. Che gli Arabi generalmente parlando fodero 
rimai!) fino a quell'ora un popolo libero, nulla ottan* 
te gli «forti de’ Komaai per renderli fchiavi , fi può 
raccorre da Appiano ; imperocché quelli ci informa , 
che nè Marcio Filippo, né Lentulo Marcellino , » qual» 

go- 
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governarono li Siria ne gir Irmi 60. e 5$>. tiòteircnd 
mettere freno“ alle deprédaziohl degli Arabi ì- Bffi : eYa- 
no allora per modo formidabili , che tutta la Porenii-j 
homjfta nell’Oriente non fu badante a ridurli in fer* 
viti . t r : . 

V. Pofciachè i Romani in tale occalione non riduf- 
fero I* Arabia Petrea alla forma d' una' Provincia Roma* 
na , comeaveano prima fatto dcHa Siria', ‘egli è chia- 
ro ad evidenza, che \&- Pompeo t Scettro , Filippo t Mar- 
tellino , né Gabinio, il quale luccefle a Martellino nell’ 
anno 58. giammai foggiogarono intieramente i Naba- 
tei . Inoltre per la maggiore conferma d’ un tal punto, 
noi troviamo, che gli A tabi operarono come un popo- 
lò libero, quali fino dallo dello momento, che Pompeo 
Lfciò Y Arabia . Elfi trattarono i l'udditi Romani come 
nemici prime dell» partenza di quel' Generale dall* A- 
Jia , ed ancora per molti anni in appreflo , fetua incon- 
trare giammai alcuna con fiderà bile refidema Or di 
grazia fi può recare una pruova più convincente deMa 
loro indipendenza da’ Remani , anche in tempo delia più 
prolperola* fortuna di Pompeo (/ ) . ‘ 1 • ’ - Gli A n hi 

- Che A reta abbia à dir vero fatte diane enreef» godi 
$icni , e predata un# certa fpecie df omaggio a he m- delta (0- 
peo , ellèrché era in Petra -, noi non i fi» prendiamo a ne- r * Ubtr- 
girlo alfolutamcnte . Ma qùefto affatto non deroga ài f * melt 
foggerto della r.odra prefeme ricerca , La quiftione 
si aggira , le gli Arabi \Jtnaéliti follerò mai 'nioftllati ‘ *' 
e collretti ad edere in alcun modo più cortesi e cefi-' V 1* 
difcéndènti ad un vicino fòrmidsbi : e di quel che na J V“ d 
turafme'nte porevanlo éllete, a rìgu -rdo della loro 'ft}»"' 0 *' 
vaggii difpcsìzióne ; ma l>e 1: sì , fe elfi furono giammai 

Ri in- 

!g' Plur. in Pomp. &* dib. Univerf Hid & Prid. ubila- 
pr* . Dio libxxxxu. Appun in Midinilu, Jj;%pb.Aoyquir. 
lib. x, v. »p, 9, fyde bel^ ,Jud*ic' |b 1 fìp. ó. ftc, io ». 
r»t prò di trr. fu». Se prò P Scxco & dy provine, confa!**. 

P ur in Cice:t.n Csff €'1. t . 'X/c ic « nf. tucul, pio. jib f fx*V. 
xxsv.. xxxvi 1 1. xxxiV. , xl. 1 1 ” ’ s 
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intieramente conquidati, e ridotti ad una totale fogge* 
sione da qualche (tramerà Potenza . Né fé A reta fu ob- 
bligato a fare e Pompeo qualche atto di fommidìone , 
ma fé il Tuo Paefe fu giammai annetto all’ Imperio ito* 
morto . Il che noi polliamo fodenere negativamente , 
nulla ottante la Ipedizione di Pompeo nell’ A rabia . Per 
ultimo , eh’ eglino fodero vinti da Ciro e Cambife , e*_> 
che ciò non odante non fodero mai foggetti a’ Perma- 
ni , si é gii oflervato da Erodoto ( b ). 

'Dopo che Gobio io ebbe Rifatto Altffandro predo 
il monte Taborrt colla perdita di diecimila perfone , 
ei marciò contro i Nabatei ; ed avendoli podi in rot- 
ta c sbaragliati » fe ne ritornò immediatamente nella Si- 
ria . Per >1 che non ebbe tempo di fare alcuna consi- 
derabile conquida nell* Arabia . E che alcuni almeno de- 
gli Arabi fodero indipendenti nell’anno 48. prima di 
CRISTO , fett’ anni dopo che avvenne qued’ invasone , 
non ai può, fecondo che noi immaginiamo, a patto ve- 
runo negare. Imperocché in tal anoo A » tipatro \' Ido- 
neo e colle preghiere, e colle perfuasive, include molti 
Emiri Arabi , come anche le Città libere dalla Siria, 
t Fenicia » a forni» inidra re a Cejare un corpo di trup- 
pe aufiliarie . AUoudooìo Umilmente Re Arabo fi avan- 
za tre anni dopo ad Apamia , ove B0JJ0 dava rinchiudo 
c circondato da un corpo delle truppe di Cejare ; 
unitamente colle forze Pertiche l'otto il comando di 
Paioro codrinfc i Cefarei a levare 1* afledio da quella 
Match» piazza ( / ) . 

Pria tip* M elibus o Al Moli regnò nelP Arabia Petrea ctr- 

Araboórca quarantanni prima della nafeita di CRISTO-, e da-. 
dipndew^jjiJtjfg 1» Idoneo Giudaico fi può inferire , eh’ egli era 

te mtlP indipendente da’ Romani', che anzi la fteda parola M al- 

amnono. r (b „, 


( b ) Herodot. Hh. il*. 

( « ) Jofepb. Antiq. lih. xvi. Cip. 1). HirtiuJ de bel. Ale- 
land. Jcfcph. Antiquit. lib. xiv. cap. 14 ij. , Die. lib. slui, 
A lib. slvu. Strab, lib. SVI., pag, 7J». 
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tbut ovvero Al Mali fcmbra di ciò dinotare ; dappoi* 
chè Ti pad confiderà re com’ equivalente al Re, o al 
Gran Re , e fi può facilmente dimoflrare che alcuni , 
de’ Principi Arabi vengono mentovati nell’ litoria per il 
nome del lor* ufi zio « egualmente che per quello della~> 
loro perfona ( k ) . 

Nell’ anno precedente I’ Era Criftiana 34. Antonio Lo fltjf» 
volea obbligare Malthus a cedere a Cleopatra alcuni di- Principe 
(treni dell’ Arabia Petrea confinanti coll 'Egitto', alche r >"a»r 
pero Malthus non volea incorno alcuno condifcendere ,^i HLa 
ma pur nondimeno conciofiìachè viveife in qualche ap 
prenfione d'Antonio, pagò alla fuddetta PrincipeiTa un„ f / 
certo tributo per quelli diftretti, mencrechè il Trium- 
viro continuò ad edere nella pienezza del fuo potere . 

Ma come pei ei vide Antonio involto in una guerra.., 
con Ottavio, ricusò di più fomtniniflrare il detto paga- 
mento ; ficchi Antonio ordinò ad Erode, che marciaire ■ 
contro di lui. Or effendo Erode entrato nell’ Arabia , i 
due Re vennero prontamente ad una generale azione» 
nella quale (ebbene Malthus tofle (confitto, pur tutta- 
via in un fecondo combattimento ei diede al Principe 
Giudaito una legnatala disfatta . Tuttavia però , avve- 
gnaché in apprelfo perde Ile due battaglie » ei fu necef- 
fitato di fare alcune propofitioni di accomodamento ; c 
fembra , che Erode gli abbia conceduta una pace , fu 
la prometta che gli fece di pagare a Cleopatra il (olito 
tributo . Ma che Malthus avede fatta una cedionc di 
qualche parte de* fuoi Oominj per mezzo di quedo 
trattato, che fu conchiufo nell’ anno 31., o ad Erode, 
o a Cleopatra , noi non abbiamo la menoma ragione , _ , . 
onde crederlo ((]. ^iTVtl 

' Malto continuava tuttavia a governare i Nabatei 

nell’ 


(k) Jofrpb. Antiquit. lib. n». cap. 1 5 . & de bel. Judaic. 
lib. 1. cip. la. Prid. ccnneft t* c. Voi. II. pae. avj. ( 1 > 
Lond. .7.’». 

( / ) Jofcph. Antiquit. lib. zv. cap. 4. 6 . 7. & de bel, Ju- 
da:c. lab. 1. cap, |j, de lib. vii. cap, }>, 
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nell’ anno 5 o. cJ era in iodatamente allora uo Princi- 
pe in.iipeiidente . Giofeffo ci infinua , che Ertile Hjqusl 
tempo vivea gelofo di lui. E difHcilmeote può recarli 
in dubbio, che Augufij abbia rilanciato il tributo, che 
pagava!! a C leopasrs , ieppure per l’ addietro ci fu 
giammai pagato; il che certamente non fi può raccor- 
re da verun Autore di beton nome. Imperocché circa 
fette anni dopo. Oblila ovvero AbAWadd Re de' Na^ 
battìi e fuccefTòre di M alto, vivea in uno fiato di a- 
micizia co' Ramarti ; febbene pei tradimento del fuo p'i- 
mo mi-nitro Stile» , coi quale fi lofpettava, che 0 inula 
medefimo concorreile . Elio Gallo incontrò elìco infeli- 
ce nella fpedizione , eh’ egl' imprele contro quelle parti 
dell* Arabia , che producevano aromi. Chi poi è defide- 
roto d’avere un p <ù minuto racconto d’ una tale fpeji- 
zioie . fa d uopo, che facciafi a riandare I’ Moria de- 
gli Arabi. Da quel tonto lì è quivi avanzilo noi pol- 
liamo inferire, cne nè gli Arabi Settentrionali , nè i 
Meridionali erano fiati ridotti folto il, dominio di ve- 
runa • Itraniera pcten/a, neppure nell’anno 23. prece- 
dente l’Era Cnrtuna ( m ) . 

Debbefi , a dir vero, conferire, che dopo \z — . 
morte di Oboda , il quale fu avvelenato da Siile» , 
Augnjlo pretefe di avere il diritto di coftitutre a’ A’u- 
i batti un nuovo Re. Ma nulla urtante una tal pretcn-. 
finue. è certo • che quegli Arabi polèro lui Tx- po del 
detcnto Prìncipe un tal Etna, ferra fare alcuna fotta 
di rieor/o ad Aagufto fu tal riguardo, e leni’ alletta- 
re qual forte il luo piacere circa una tal’ eiezione . 11 
novello' Re alfunfe il nome di Haretb , od r.l Ilare :b, 
che in Greco Inolia Aretat , immediatamente dopo 14 
fua elalrazione , la quale avvenne circa l*tt* anni pri- 
ma delia nafcita di GESÙ’ CRISTO . Nè Sì fatta e c- 
... zinne 


( r» ) Icfeph Arttquir. lib xv. cap. 9 Str»b. lib. xvt. 
Plìn. lib. vi. cvn Dio ìib lui. pag ;i6. & feq. ad a'ff. il. 
cap 7jo. 
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riont fu giammai- riVoCa» da Augufio, quantunque nel 
principio è» felle talmente accefo di furore non meno 
contro i /V abatei , che contro il loro novello Re, che 
P anno Seguente propofe di tentare la fua efpulfione_j 
dall’ Arabia. Ma conciofliachè ei non mai fece un fi-, 
mile attentato,- venne in tal modo a lafciare gli Ara- 
bi in portello dell* loro indipendenza , che per il cor- 
fo di tante etadi erti aveano mterrottamente godu- 
ta ( H ) . ■' CU Arabi 

Che i Romani non averterò conquidala l ’ Arabia rtfttno 
allora quando le loro forze in Oriente giurarono fedel -A"** '/* 
tà a Vefpafiano , apparisce chiaro da Tacito ; imperoc .J <r, J 0 S‘ 
cbè fecondo quello lftorico le Sopraddette forze, che 
confilìeano di nove legioni, erano allora in quartiere^ tnnpo di 
nella Siria , Giudea., ed Egitto. Qui ognuno vede , cbeVclpafia- 
da lui non fi fa alcuna menzione dell’ Arabia , nè co- no . 
me Provincia Romana, nè come un Regno tributario, 
od uno Stato unito in lega con Roma. Or da un sì 
profondo filenzio , noi polliamo conchiudere , che gli 
Arabi Nabatei , i quali erano vicini a Eefpa fièno , nort 
erano allora dipendenti da 'Romani, o da vcrun’ altra 
Potenza. Inoltre avvegnaché Gtofejfb in qudP occalio- . 
ne faccia di loro troppo l’carfa rimembranza , ei viene 
con ciò a rinforzare l’autorità di T atiro : né d’altr&_, 
parte si può con buon fondamento fupporre , che i Na- 
batei sieno fini foggiogati da Tiberio , Cajo , Claudio, 
Nerone, Galba, 0 tone , e ViteUio ; imperciocché quan- 
to a liberto , ei fu *1 infamemente trascurato de’ pub- 
blici affari, che per più anni non Solo mandò Luogo- 
tenenti a governare la Spagna, e la Siria, ma ezian- 
dio perniile , che P Armenia folle teoria da’ Parti , la 
Mefiti da’ Dati , e Sarmati, e preflbchè tacca la Gallia 
da’ Germani . Cajo poi eccedette il fuo predecefibre in 
ogni forca di sfrenatezze , fu di molto a lui inferiore^» 
rii'pcico ad ogni particolare concernente agli affari mar- 
ziali, 

, ' * 

(») Jofeph; Antiquit. lib. avi, *ap. »j. 
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zUU , ed altro non fece , che una ridicola fpedizione 
contro i Germani. Claudio appena ^ce altro, che-, 
conquirtare fetnplicemente la Brettagna , e ciò fopra* 
tatto pel valore de* funi Luogotenenti Ojlorio Siapula , 
Aulo Plauzio , e Vefpafiano . Nerone folameure ridalle 
alla forma d’ una Provincia Romana il Regno del Pon • 
to, e le Alpi Cottie; né per verità può fupporsi , che 
l'arme Romane abbiano fatto alcuno considerabile prò* 
gretto fotto un Principe, il quale né fperava , né de- 
siderava di ampliare I’ Imperio. E per ultimo riguar- 
do a’ brevi Regni di Gatta, Otone , e b'itellio , fa sì 
lungi , che la Repubblica ertenderte le fae frontiere , 
durando i dirturbi , che fotto quelli accaddero, che 
anzi furono per lei molto pregiudicevoli e fatali, ov’ 
ella non fotte (lata opportunamente foccorfa per il fe- 
lice maneggio di Vejpafiano . Talché non abbiamo I a , 

menoma ragiona da credere , che > Romani si fodero 
impadroniti d' alcuna parte ét\V Arabia, innanzi che il 
Lodato eccellente Principe averte, a richieda e deside- 
rio dell’ armate Provinciali, afpirato all' Imperio (.<>]. 

. Quantunque Vejpafiano averte riporto tutto il luo 
W a . udio *“ riformare gl* abusi, ch’eransi intromeili nel- 
Jta ritta Città ’ e neI *° ^ tato P cr * a s ff enate * za » * licenza—» 
rante il degli aitimi tempi , pur tattavia non aggiunfe I' Ara • 
Remo bia all’ Imperio Romano ; imperciocché egli annette lo- 
iririm-\ 0 neve Provincie al detto Imperio, ninna delle quali 
? , ' ra * 0, J fu 1' Arabia. Né d’altra parte apparifee dall’ Idoria , 
v^c.pa la^h' e gii abbia giammai invafo il detto paefe . Tito luo 
figliuolo , e fuccettorc fegnaloflì nel famol'o attedio di 
Gerujalerr.me , ed intieramente dirtrufle lo Scato Giu- 
daico, quantunque io altre parti nulli averte operato 
di grande, e considerabile. Le principali poi, le non 
anzi le fole, ed uniche getta di Domiziano , che me- 
rita- 

1 

(a) Tacir. hi Ih lib. il. Vide etimi Surto.i. in Tibcr. Cai. 
Claud. Nec, Galb. Och. Vitel. Vefpaf tee. Diod. Jofcph. s- 
nciy palT. 
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titano 1 ’ attenzione d’ un Illorico , furono la foggi rea- 
zione de Catti , Dati , e Sarmati in quattro fpedizio- 
ni , e l’aver pollo fine ad una guerra civile. Nerva 
poi (ebbene folle un perl'onaggio di gran virtù ed a- 
bilità fornito • pur nondimeno concioffiaché folle vilTu-* 
to troppo breve tempo , non fece alcuna considerato* 
le conquilla . Niuno adunque de* quattro ultima Princi- 
pi può lùppoli , che abbia con qualche apparenza di 
ragione resi gli Arabi Nabatei dipendenti da’ Roma- 
ni (/>). 

Ma quel che fu una imprefa troppo ardua e dif- Gli Ara. 
ficile per ogn’ uno de’ fopraccennati Imperatori , può bl f on 9 
fembrare, che siasi effettuato nel Regno di Tramano , 
fecondo l’ avvifo di Dione ; imperocché alcuni hanno tempo 
inferito da quello Autore , che l’ottavo anno di que- di Trai»- 
fto Regno aia (lato firoofo per la riduzione iti fervitù no. 
dell’ Arabia Pctrea fatta da Aulo Cornelio Palma Pre- 


cidente Romano della Siria. Eajebio eziandio riferifee, 
che gli abitatori di Petra e Boftra computarono il lo- 
ro tempo da quello anno, nel quale vicn fuppollo, che 
il lor paefe sia fiato la prima vo'ta annelfo all’ Impe- 
rio Romano. Di vantaggio Arhano , Eutropio, Lucia- 
no, e Dione ci danno ad intendere, che Trajano con- 
quiftò finanche l’ Arabia Felice ; il che iembra eflerci 
parimente luggento da alcune medaglie coniate dopo 
l'anno decimoquarto del fuo Regno. Ove adunque ciò 
si ammetta, egli é chiaro, nulla ofi3nte ciocche' si éGli Arabi 


avanzato, che gli Arabi ìfmaeliti nou poterono man- non /ot- 
tenere la loro indipendenza contro i Romani ( q ). 

Ma per quanto formidabili pedano a prima fac- . ira " 
- Tomo XLV, S eia , * no ’ 


( p ) Sucton. in Vefpaf. Tir. Se Domir. Jofeph. bel. Jud, 
pad. Tacir. in annal. hi(t. & vit. Agric. pali. Piin. panegyr, 
Aur. Viff. in epit* tuleb. Zonar. &c. 

(?) Diod. lib lxviu. p»g. 777. Lufcb in Chron. pag. aoff. 
Vide etutn Arrian. in perip. m*r. Erythr. pag. 6 . 8. *ff &e. 
Birag. pag. ut., Occo , pag. aij. Fctt. in Btcviar. pag\ 55J. 
ad y;j. fcutrop. in Trajani Lucian, fbitlp. 
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eia comparire le riferire automi , ove però faranno 
beo difcurte ed efaminate si troveranno efsere di poca 
forza e Vigore. Né altro vien dinotato da’ partì qui 
riferiti , fé non che alcuni Arabi furon obbligati s_ 
predare una certa fpecie d'omaggio al Governatore 
della Siria. Imperocché, che i Romani non fi fieno 
impadroniti di tutta la Penifola degli /.tabi, nè abbia* 
no ridotti i difendenti d’ ljmaello alla condizione d’ un 
popolo conquidalo nel tempo di Trapana, fi può, le* 
condo che noi ci pervadiamo, conchiudere , che fi&_» 
molto probabile dalle feguenti con fiderà rioni . 

I. Non fi può inferire da alcuno de’ fopraccennati 
Autori, che o Tramano o Palma a vede hfeiata in Pe- 
tra una gnernigione Romana, oppure qualche corpo di 
truppe nell ’ /i tabi a Petrea , per tenere a freno e fog- 
gezione i Nabatei . Che ami fembra dedurli tutto il 
contrario dal filenzio de' lodati Autori. Poiché dun- 
que tali guernigioni , e truppe erano tenute nell’ JE- 
gitto , nella Siria , ed in altre Provincie , per impedi- 
re agli abitatori di fcuotere il giogo Romano , fi dee 
naturalmente prefumere, che il paele ile Nabatei noa 
forte Tulio flerto piede colle fuddette Provincie nel Re- 
gno di Tramano [ r ] . 

li. Dione in ni un luogo afierma , che Ani o Corne- 
lio Palma intieramente foggiogarte V Arabia Petrea i ma 
follmente ci dice , eh' ei ridurte in fervità una certa 
parte di erta nelle vicinanze della Cittì di Petra, op* 
pure ne’ luoghi adiacenti. Or quello non vale certa* 
mente d* una chiara indicazione , eh' egli o conquiftarte 
1’ Arabia Petrea, o fi rendelfe padrone di Petra . E 
per maggior pruova di tutto quello, farà bartevoie di 
qui recare ciò , che il lodato Autore riferifee di Pal- 
ma in quell' occafione t«* a* f •piai r «> n fitti n.Tf« t A %,fiw 

• ««. f .u. »IW tir crii irat. li) . 

Ili 

( t ) Dio. Arriart. Cufcb. Scc. ubi fap, 

(i) Dìo. lìb. Unii, pag. ìij. 
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III. Or quantunque fi volefle fupporre, che noi 
dovemmo intendere quello pafio di pione di tutta J* 
Arabi a Petrea , pur nondimeno ei non provarebbe ,che 
i Romani avefiero ridotti in fervitù gli Ambi, fvve- 
gnachè la fteflii efprelfione non (ìa più forfè di quel, 
la , onde fece ufo Senofonte , per ifpiegare la riduzio- 
ne dell’ Arabia fatta da Cirq , efoendoti da noi già di- 
moftrato , che per efsa non veniva dichiarata la fog- 
giogazione degli Arabi da quel conquifiatore [ t ] . 

IV. Eujebio a dir vero riferifee, che gli abitatori 
di Petra e Bofira calcolavano il loro tempo dall’ otta- 
vo anno di Tramano ; ma ei non fa menzione alcune^ 
della riduzione io fervitù di Pefra per mezzo di quel 
Principe («). 

V. Le monete coniate nell’ottavo anno di Traja - 
no, le quali esibiscono le inl'cnzjoni ARABIA AUGUsT. 
PRQVlSClA , AR4B. ADQJJiS, i?c. fi pofsono unica- 
mente fupporre , che si efiendefaero a quella parte 
dell’ Arabia Soggiogata dall’ arme Romane, o che fu 
piuttofto cofiretta a riconofcere la fuperjorità delle 
medesime . Ma certamente elle non proveranno , clip 
tutto il Regno deli’ Arabia Petrea fofse nel tempo , on* 
de ora favelliamo, una Provincia dell’Imperio Rema- 
no (vv). 

VI. Il più » che ai pad inferire dagli Aurori qui 

citati si è , che alcuni degli Arabi \fmaeliti , affine di 
evitare maggiori incomedi, ai fottomilcro od A »lo Cor- 
nelio Palma nella fteflii maniera , che i loro maggiori 
aveano fatto rifpctto a Pompeo’, i| che, come noi ab- 
biamo dimoftrato , non reep alcun pregiudizio alla lo- 
ro indipendenza <*•). •; S i ' VII. 

<*) Vedi fup. pag, 73. k fcq. 

(«) Eufpb. Chron con. pag. aop. A mft.» lodami i£;l. 

(*v) Frgncifc. Mcdiobarb. Birag. impcrator. Romano»-. nu- 
milmar. a P«mp. Mago, ad Iteraci. ab Adolf. Occon. olim. 
congeli. «urtate Philip, Argelat. ftonentcrif, pag. 1)3. Me* 
diolani , >730. 

( K Vedi fup. 
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VII. Niuna cofa può fervire d’ un più chiaro e_> 
manitefto argomento della vanità de’ Romani nel Regno 
di T rafano , quanto alcune monete di quello Principe, 
che tuttavia fi prefervano ne’ gabinetti de’curioli letto* 
ri, le quali rapprefentano le Tegnenti inscrizioni INO. 
P. R. L\ DIA PRO P. R. et. imperocché per quelle i 
Romani indubitabilmente intefero di darci ad intende- 
re che Tramano, o ridtrfie veramente l 'India alla fua 
obbedienza, oppure almeno, ch’egli immaginò di ef- 
ferfene reio padrone; talmente che credetce , che la 
fua meditata fpcdizione contro il detto Paefe non po- 
teva incontrar efito infelice. Di più alcuni di loro lì 
avanzarono tant’ oltre , che giunterò finanche a Spar- 
gere voce, ch’ei foggiogò gl’ I ndiani-, e pur nondime- 
no dali’Illoria non appariate, ch’egli imprendere giam- 
mai una tale fpedizione ; che anzi dalla medefima fi ri- 
leva tutto il contrario. Sicché nulla ollante le pompo- 
fe leggende fcolpite fu le monete di Tramano , egli è 
molto probabile , che quell' Imperatore non mai pene- 
trane nella parte interiore dell’ Arabia Felice, ma fo- • 
lamente s’ impadronifie d’ alcune Città marittime lungo 
la coftiera della detea Rrgione ; ed a dir vero nulla_j 
più di quello può inferirli dagli Autori qui citati ; né 
d’altra parte noi ci rammentiamo, che alcun viaggia- 
tore abbia quivi giammai feoperte alcune tracce de’ 
Romani (y). 

Vili. Si Tuppone, che Lattano abbia vifiuto circa 
il tempo di Trajano (C). Or quello Autore ci dà fo- 
to ad 

. I 

( C) Egli a dir vero debbefi confelTare , che il dotto ed 
ingegnofo Mr. Moyle crede , che il Pbilopatoris attribuito 
e Luciano lia fi«;o fcritto molto tempo dopo il Regno di 

Tra • 

(_y) Francifc. Mcdiobarb. Birag. ubi fop. pag. * 5 T * Zonar, 
in excetpt. Dicd. Cufeb. Cbron. pag. ao 6. Arrian. in pcrip). 
mar. Fryrhr pag. 6. 8. 4 <S. , Peli, in fircviar. pag. 5 S •- » ® d 
jjj, Eurrrp. lib. vili, fub. inir. 
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Io ad intendere, che Arabia ( probabilmente F Arabia 
Felice ) fi fottoporrebbe prettamente al vittoriofo Prin- 
cipe ( Tramano ) ; e che nella ftefsa maniera aveano 
già fatto e la Perjìa , e la Par zia . Dond’ ei fembra_j 
probabile, che l'Arabia non fi era attualmente fiotto- 
mefsa a Tramano ; ma fe mai ciò fece , una tale fom- 
imllìone non la ridufle certamente allo ttato d’ una Pro<* 

via- 

Trajaa», quantunque egli abbia contro di fe la generalità 
degli uomini dotti: ma ciò r.on ottante , ei fi fottoferive , 
quanto alla fottanza , alla nottra opinione: „ Voi mi chiede» 
1, te ti dice, a quale de’ due Imperatori fi appartenga la 
,, conquida dell’ Arabia? Io rifpondo a nettuno di loro: nè 
1, il noftro Autore diae , ch’ella fu conquidati, ma impru- 
rt dencemente afferma, che lo farebbe. Si può adunque in» 
t, ferire da quetto , che 1 ' Arabia fotte allora invafa da’ Ro - 
,, mnai ? Si può forfè prendere la Aia profezia per una (- 
,, ttcria ? Devono per avventura le vane fperanze d’ un In» 
„ finghiero Sofifta pattare per autentica verità , o per una 
„ materia di farro indubitato ? Non è forfè manifetto da quel 
„ che fi. guc, che 1 ’ Arabia non era allora foggiogata ? im- 
,, perocché ben fi vede, che Tri fotte non la numera .fra 1 ’ 
1, altre vittorie dell’ Imperatore ; di fona che a me non in» 
,, combe di fidare la conquitta di tutta l’ Arabia o all' uno 
,, o all' altro de’ due Regni de’ detti Imperatori , fintantoché 
,, non fi faccia apertamente conofcere dal Pbiltpatrit , eh’ 
,, ella fu realmente conquidati in tal tempo: il che io fo» 
„ no certittimo, che niun uomo del Mondo potrà fare giam- 
„ irai . Io ben volentieri vorrei faperc , fe mai i Remami fu- 
„ ron padroni di tutta 1 ’ Arabia \ che anzi io farci contento 
„ di tralafciarc tutto il mio impegno , fe per mezzo di quai- 
., che famofo Scrittore pnrtia di Coftanttno il Grande , fi 
., perette pruovare , eh’ etti vedeffero giammai la fola terza 

parte dell’ Arabia Felice Quindi apertamente apparifce , 
che Mr. Moy/e non fu flato d'opinione, che tutta la Peni» 
fola degli Arubi fotte data conquidati da Severo almeno , o 
da Trajaao-, che anzi per contrario egli andò fermamente 
perfuafo della perpetua c non mai interrotta indipendenza 
. de’ medefimi ( 3 ) . 

( j ) Mr. Mcyle differtat. /opra Peti di Pbilopatri t me l 
Primo Volume delle Jue opere pag, apj. 3 $6. Loudr, ij 16. 
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vinci* Roména . Imperocché la Per fin , e la Parzié , 
nulla ottante i colpii che in diverti tempi poterono- 
avere ricevuti da’ Romani , non mai però ti trovarono 
in lina tale fitaazione [e]. 

IX. Apparifce chiaramente da Lutiamo • e da qnel 
che abbiamo già efpofto , che I' Arabia Felice , fé mai 
ella fu una Provincia Romana, non avrebbe potuto ef- 
fere Aggiogata prima dell'anno diciannovettmo di Tra- 
jana: e quefto vien confermato da alcune monete , le 
quali hanno potuto edere conjate in quel medettmo an- 
no . Ma fu ti lungi, che i Romani in tal tempo fof- 
fero in potTeflb dell 'Arabia Teine, o che l* avellerò ri- - 
dotta alla forma d’ una Provincia Romana , che anzi 
non erano padroni neppure dell' Arabia Deferta , e Fe- 
rrea., eh' erano Paefi più vicini , ed eziandio contigui 
a' loro Dominj A fiatiti - Concioflìachè in meno d’ cn_. 
anno appretto. Tramano invafe i territori degli Agate- 
ni nazione {labilità in una delle fuddette Regioni. Le 
monete adunque {opra mentovate, che nel rovefeio e- 
tibifeono le leggende ARABIA CAPTA S. C. ARAB. 
ADOUlS. S. C. &t. altro non provano, fe non la va- 
na difpofizione e naturalezza de’ Romani . Nè per con- 
trario alcuno , il quale tia comechè moderatamente-, 
vergato nell’ Ittoria Romana , può rimanere forprefo -da 
tali ttomachevoli jnfcrizioni ; dappoiché appunto in_ 
quello fletto tempo, fecondo 1 ’ avvjfo di Eufebio , i 
Romani aveano la vanagloria di millantarli , eh’ elTì a- 
veano ridotta in foggezione finanche l' India mede (ima ; 
la qual cola vale d’ uu’ ampia pruova, che delle loro 
monete nel punto predente, non fi può avere ragione 
alcuna . In oltre ciò molto chiaro apparisce da alcune 
altre monete dello fletto anno, in cui ci troviamo , le 
quali nel loro rovefeio efibilcono PARTH/A CAPTA 
ire. laddove la Parzia non fu mai ridotta alla forma-, 
d' una Provincia Romana ; nè coofegucntcmente polla-, 

da 

/ . • 

( t ) Lucian. Philepatr. 
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di Tra'ymo in uno flato di fervirù , ficcome ampiamen- 
te può ognuno ravvifare di quel tanto fi è già ollcr- 
vato sì nell’ Iftofia de’ Romani , che in quella de' Par- 
ri [a]. 

X. Allorché Eutropio aflierifce , che I* Arabi* fia_> 
flata ridotta da Tramano alla forma d’ una Provincia Ro - 
• mona , ei ci dà ad intendere (D), che quefl' Arabia 
giacea p-efìo il Mare Roflo vicino le Provincie marit- 
time dell’ ìndia . Tutto il palio è qual fiegue : I» np- 
pre[[o ei ridufle /'Arabia alla forma d’ una Provincia Ro- 
mina , ed a/le/lì una flotta nel Mar Rodo , affinché ei 
potefle dare il guaflo a' confini dell' India . Donde noi pof- 
filmo inferire , che I* Arabia di Eutropio , altro non era , 
che alcuni marittimi diflretti dell' Arabia Felice nella-, 
codierà del Mare Roflo , la di cui fituazionc favorì il 
progetto di Trajano di avere una fiotta in quel mareu* 
per fopra il mentovato fine. Talché, ove l' autorità di 
Entropio non foflè inferiore a quella di Dione , ficcome 
lo è molto certamente» renderebbe foltanro probabile, 
che Trajano folle in poflcflb d’ alcuni marittimi diflretti 
dell' Arabia Felice nel Mare Rojfo, la quale non fu pef 

i Ro- 

( D ) Condì flìachè Eutorpìo ci ripprefenta Severo, co- 
me il primo Imperatore Remano, il quale ridufle V Arabia 
•Ila forma d’ una Provincia Romana, egli è chiaro, che non 
ha potuto confiderate Trajana in rale afpetto ; per lo che 
fa d’ uopo concederli , che noi abbiamo qui daca una giulta 
efpolizione di quello Autore . Che pni Severo non abbia af- 
foltamente foggiogata P Arabia Deferta , e 1’ Arabia Pe- 
irta , fra paco Ufi da noi provaro t e ebe 1* Arabia Felice 
non fu giammai annefla all* Imperio Romana , fi rileva dalla 
feguente ribellione , vale a dire, che non mai la troviamo 
mentovata fra le Provincie d* un tale Impero , o nel tempo 
di Severo , o in apprcflò . Or tutto quello debbe confide- 
nti! , come un’ altra pruova di tutcociò , che fi è qui a- 
vantato , 

(a) Lucìan. ubi fup. pag. t»4. Francifc. Mediobarb. Birag. 
ubi fupra , pag. 159. tfi. Dio» ubi fupra. 
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i Romani troppo difficile di onorare coi nome d’ u:ia_» 
Provincia. E che in fatti così folle andata la cola , non 
fidamente fi ricava da quel che fi è già avanzato, ma_» 
ben anche di alcuni Autori di buon grido , i quali fan- 
no menzione de’ luoghi dell’ A r tibia Felice foggetti a Tra- 
mano , ed i quali non farà certamente improprio, che 
fieno da’ noftri curiofi lettori coniugati in quefP occa- 
fione ( b ) . 

XI. Che Tra)ano non abbia mai perfettamente fta- 
bilito il governo Ramano nella Parzìn , Afejopotamia , od 
Armenia , apparilce roanifefìo da ciò, che immediata- 
meute avvenne dopo la partenza di quel Principe dall’ 
armata nell’ Oriente ; imperocché tutti que’ Paefi fi ri- 
bellarono da 'Romani. Ma gli Agarenì , eli’ erano una_« 
molto confidcrabile nizione degli Arabi, e discendenti da 
Ifmaello , fi erano anche puma d’ un tal tempo dichia- 
rati contro di lui. Nell’anno dicicttelimo ò diciannove- 
fimo del fuo Regno, eglino manteneano la loro indi- 
pendenza : il che è una pru 'Va innegabile , ch’eflì non-* 
erano flati giammai vinti da Trajano , e ch’egli non_. 
ir.3Ì avea pienamente fiabilito tra loro governo Romano . 
Se adunque gli Arabi fi furono ribellati da 'Romani , come 
fembra d’ efierci iolinuato da Dione, oppure le non mai 
fecero a’ medefimi alcuna Corta di fommiflione , quindi 
apertamente rilevali, che i Romani non mai ebbero alcun 
gran potere nel lor Paefe , e perciò non li polliamo con- 
fidente come foggiogati da / rajano . Elfi non lolamen- 
te ricufarono di riconofcere la lua autorità, ma fecero 
riufeir vano ogni fuo attentato; rifpinfero tutti i luoi 
sforzi contro la loro Città Capitale, e finalmente il to- 
flrinfero e ritirarfi con ifeorno e vergogna nu’ tuoi pro- 
prj Dominj [r J .* 

Or fe un Principe sì faggio, valerne , ed operofo , 
come Traino non potè foggiogare gli Arabi noi abbia- 
mo 


{l ) Eutropius, ubi fup. Arrian. ubi fup. psg. li», 
(c) Dio. ubi fup, psg. 785. pag. 134. & feq. 
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I •• * ' 

mo poca ragione da credere , che una tale conquidala Gli 
come r Arabia , fi forte fatta all’ Imperio nel tempo di Arabi 
Adriano fuo luccefibre. Fu gì lungi, che quello Impc- non Jb- 
ratore diftendefie le fue frontiere, che anzi abbandonò "° 
tre Provincie prefe d3l fuo predece fibre , e contentofli^*"/^' 
di fidare nell’ Eufrate i limiti de’ fuoi Dominj verfo A* 
quella parte . Noi a dir vero , troviamo , che Adriano driano . 
vifitò quella parte dell’ A rabia, eh’ è contigua alla Si- 
ria , nell’ anno dodicefimo del fuo Regno, e nel 119. 
del notlro SIGNORE \ ma da niun altro Autore ci vien 
fuggerito qual mai fofie l’occafione d’ un tal viaggio. 

Quefìo tratto ha potuto in quel tempo edere foggetco 
a 'Romani, o governato da un Priucipe , ch’era lotto 
]a loro protezione . Checché però di ciò fia , non ap* 
parilce dall’ Iftoria , che alcuna parte deli’ Arabia pro- 
priamente così detta fiali annetta all’Imperio Remano, 
durante il Regno di Adriano (d). 

Di più nè Antonino Pio, nè i fuoi facceflori Mar-fjft man- 
to e Lucio invaierò giammai 1 * Arabia} almeno ninno tengono 
degli' antichi Storici ci ha fatto menzione alcuna d’ una la loro 
fai invafione. Il primo de’ lodati Principi ftuòiò fflag- **dipta- 
giormente , ed attefe : a difendere l’Imperio, che ad 
ampliarlo ; ed i fecondi non fono famofi per alcune mi- ùe«ni di 
litari getta, ma folo per una profpera fpedi?iouc con- moltijji • 
tro i Parti. Commodo , Ver ti nate , e Didio Giuliano , mi lui- 
dopo aver fatto una figura troppo ofeura , e di niuna_. ftratori 
conlidcrazione , foggiacquero tutti a morti violente, e Romani, 
nulla tentarono contro degli Arabi. Pejtennio Nìgtr j 
«d Albico fi pofiono confiderare quali meteore, che ap- 
pena comparfe tolto fvamrono e dileguaronfi . Efiì ap» 
pena conciarono un momentp fui teatro di quello Myn- 
do , e quindi fenza alcuna pompa o fplendore termina- 
rono i loro giorni; dimodoché non fi può allcttare , eh’ 

Tomo }CLK ^ T ■ egli- 

• * • * * ir 

.u) , % • v -• . * - • • 1 • ' ; ; 

{d) Spart. pag. 7. 10. jDio, lib. lxvin, pag. 7 r** Eufcb, 

Chron. an. 116. . .. 
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eglino lì foflero fegnalati per mezzo d’ alcune valorof»-» 
geli* deli* Arabia ( e). 

Severo*. Sfr>tro ' ** q u * Ie 5n parte rimile in piede 

coflretto 1 ^ va ^ ore * * 3 dilciplina Romana, fece una confiderabile^j 
* 7 / /W1(r impreffione in quel Paefe, avvegnaché tane’ oltre pene- 
/• affetto trowi, che giunte fino ad A tra (E), ed attediò quella 
lia A- Capitile (F). L armata , ch'ei comandava in queft’oc- 
ir» • catione , era molto nnmerofa , ed era provveduta d’ un_. 
vado treno di macchine militari inventate da P rifio , il 
più celebre meccanico della fua età. Quella imprefa fu 
cominciata da Severo , affine di gaftigare gli Arabi, per 
avere affittito a Nige-, ma non incontrò il deliderato fuc- 
cetto; imperocché egli fu rifpinto al primo attacco • 
cofirctto pofeia a levare I* attedio. Alcune circottanze .on- 
de 


(E) Non è attblutamente certo. fé Atra fotte fituata 
nell’ Arabia Petreo . o nell’ Arabia Deferta , quantunque 
ella probabilmente fotte ne’ confini d’ ambedue le dette Re- 
gioni. Imperocché da Dione ipparifcc , ch’ella era contigua 
ai Off tene e A liatene , e confeguentemente pretto i con- 
fini della Mtffopotamia . Ma o che li fotte appartenuta all’ 
una, o all'altra delle accennate Regioni, i tuoi cittadini 
furono indubitabilmente difceli da Iffmatllo ; e perciò la 
prefervazione della loro indipendenza i una fulficientc con- 
ferma della verità della nottra opinione ( f ) . 

( F ) Inoltre quella Citrà non follmente fece riufeire va- 
ni rutti gli sforzi di Trajano, e Severo, come fi è già 
riferito, ma eziandio quelli di Artafftrje, il quale verfo I’ 
anno aiti, o «30. ri [labili l’Imperio Ptrjiaaa fu le rovine 
del Partito ( <f ; . 

(?) Dio. Hi. Ixxv. fog. 854. Ijf* 

( 6 ) Vido fag. la*. r 

(e) Jul. Cap. in Antonin. cubi noti* Salnufii Parif. 1610. 
Dio. lib. Ixx. St alib. Paufan lib. vili.. Spari. Birag Gotti. 
Tullio. apoi. n. Grater. Ammian Marcellin. Herodian. Aur. 
Vift. epit. Julian, Csf. &c. Vide ctiam pag. ijti. Noe. (D) 
p. tot. 
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de fu accotnpagnica non mino quella riedizione, clit_i 
quella di Tramata , chiaramente indicano , che gli A tabi 
fieno (lati prefervjti per la interpaftzione d’ ana Poten- 
zi Divina e Sovrana Dirigitrice dille cofe . Or pol'cia- 
chè cali circoftanze ci fono (late tral'mette da certi Au- 
tori Pagini di buona fama, elle meritatili f attenvione 
di tutti 1 fobrj fcettici e mifcredenci, feppure egli è pof- 
libile, che ne’JPaeli Criftianr ti rinvengano ta'j perfone . 
Imperciocché riguardo a’ Criftiani d’ ogni fona e deno- 
minazione , fe eglino vogliono aderire a* loro proprj prin* 
cip), ed edere (eco medelimi continenti, li faranno len- 
za dubbio a riguardarle > come pruove chiarillìme della-* 
verità della predizione, che ora ci troviamo incalzando, 
ed indirizzate al di lei compimento da QU ELL<) , c h’ é 
fi fo lo arbitro, e d‘lppni{ore di lutti gli eventi < f) , 

Cai tesila. Otta , Aiaerino, col tuo figliuolo Dia- Q f! 
dum'diano , ed Eliogabalo non formarono neppure il me* Arabi 
pomo dj legno contro degli Ar ahi ; e fe mai ciò cadde—. riman- 
ilo in penderò di fare , j loro Regni furono troppo bre- g'>»o 
vi , perché eglino potettero mectere in elocuzione ua_. 
limile piano. Le nobili getta di Alejfandro Severo altro ^ n0 al 
non furono, che una Jpedizione contro i Pcrjiaoi . nel- 
la quale egli viole il loro famofo Re Serff , un gli A- retano. 
f.ibi non mai vennero a rottura con elfo lui. Maffimino 
poi , Pupìeno Balbino , ed i Gordiani , per quel che— 
dall’ lftjria può apparire, non Gommifero alcuna Iòne— « 
di ottil't) concro quella nazione, fiè d’altra parte j fi* 

Uppi, Orcio, Gallo, Emiliano, 0 Volo frano diedero ad 
etti giammai alcun rattidio 0 njoJeftia , Quanto poi a’ Va - 
leriani , Gallieno, Claudio , e Quintino, eglino periode- 
rò agir Pirabi di godere Un riputo non interro. co; fic- 
chi j Romani non curaronlì di portare le loro armi nell’ 

T ) A Z4- 


» t • 

[fi Pio. lib. I xxv. pag l<4. §|J. flenidian. I il». 111 Hcf.b, 
Chron. Spartun. In Scver. Goltt. pag. 84. Vide tup. p»g 6a 
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Arabia , dorante I* intervallo fra la morte di Severo, c 1* 
elaltazione di Aureliano {g ) . 

Quell’ ultimo Imperatore fu un Principe marziale. 
Aure w ec j n tcrrore de’ Barbari . Egl’ ìmprefe , e continuò 

fa mi** una v *? or °f" 3 guerra contro i Sarmaci , nella quale uc- 
tentati - Cile mille di ioro colle lue proprie mani. Nell’Oriente 
vi co»- egli conquittò la famofa Regina Zenobia , e s’ impadro- 
trai' A* n\ di Paimira di lei Città Capitale. Un Tgran numero 
tabi» . jp prigionieri di varie nazioni, e particolarmente di 
Saraceni , ed altri Arabi , fervirono di ornamento al Tuo 
Trionfo dopo il fuo finale ritorno a Roma: e pure ciò 
non ottante non può raccorfi da Veruno antico ittorico, 
eli* ci fi folle giammai fognalato per mezzo di qualche 
rimarchevole azione Beli’ Arabia (Z>). 

Da quello periodo fino al Regno di Cojlanzo , i 
A^bi Romani non ebbero" che poco , feppure alcuno.com- 
podoua mercio cogli Arabi , e perciò non può l'upporfi , che abbia- 
it pofe-na importo il loro giogo l'opra di elfi in qualche parte deli* 
/« «/rMfaccennato intervallo. Nè d’altra parte noi leggiamo che 
ivra h- c folle accaduto mentre che il lodato Principe ledette 
j/. ne ' Trono Imperiale ; anzi per contrario impariamo da 
I a mar t* Animiamo Marcellino, che i Saraceni , o Ifmaelici erano 
di Co- in quel tempo non folo indipendenti da’ Romani , ma-, 
danzo . eziandio in uno fiato di nimicizia ed ottilità co’ medefi- 
mi ; imperocché, fecondo il citato Ittorico nel tempo di 
quello Imperatore eglino devattarono la Mejopotamia , e 
quindi lì ritirarono , lènza incontrare alcuna opposizione , 
ne’ loro proprj Domili j ( i ) . 

Non meno Giuliano , che alcuni de’ fuoiprcdecelTori 

paga- 
la) Dio. Herodian. Synccll. Zolìm. Jornand. Goltz. Birag. 
Spaohcm. &c. Vide criim Aur. Vift. Eutrop. Ammian. Mar» 
cellin, Zonar. Chron. Alezand. Eufcb. Hier. Chron, Trebel. 
Poi. Agath Eufeb. Lafl. Orof. & c. Vedi parimente 1’ Iftor. 
pag. iój. ad J5*. 

( b ) Aur. Vift. Zof. Eutrop. Athan. folle. Abu’l Far. Bi« 
rag. Spanbem. Goltz. 

li) Ammian, Marcellin. lib. *iv. Vide fup. 6 1 . !< Icq. 
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piparono per qualche • tempo a Saraceni una peniione ; l f. fin s 
adànchè potefTero mai Tempre «vere in piedi urt corpo ‘alla fi ve 
di truppe per il fervigio de’ Romani . Ma dopo eh’ ei del 
non più continuò a pagare quella pendone, che eglino fi S*° 
fecero dalla parte del Monarca P erfiano, e ferbaronlì IU, ‘ 4 ’ 
mai Tempre in apprefio a lui fedeli i 1 Or certamente non 
può defìdera rfi una pruova più chiara di quella, eglino 
fodero allora un popolo libero, e tenuto in grande^» 
ftima e riputazione per conto del loro valore fra le più 
pallenti nazioni (k). • . 

Dopo la feonfitta e morte di Valente , i Goti po- ra jj/ r 0 ', a 
fero r alfedio alla lleda Città di Cojlaneinopoli , e fecero j„.npe n . 
i loro ultimi sforzi per impadronirfi di quella Città Ca- demi 
pitale. Mavia Regina de’ Saraceni in quella si prema- nel Re- 
rofa e critica congiuntura 4 * mandò un corpo delle Tue». di 
migliori truppe in allillenza de’ Romani \ ed al loro va- Valente, 
lore fu principalmente dovuto, che i Barbari tollero co- 
rretti a ritirarli. Egli adunque li dee concedere, che 
quello lia una pruova convmccntillima del valore ncn_« 
meno che del libero flato degli Arabi in quella eca- 
•de (/). • •' ; : 

Circa Tanno di CR'STO 4H. i Saraceni od Arabi ^ 
Ifmaeliti commifero de’grao difordini nelle frontiera». 
dell’ Egitto , della P alejhna, Fenicia, e Siria, lenza-. nt u> 
alcuna forta di oppofizione ; ma non molto dopo fi riti- anno 
rarono di lor propria volontà : del che, a dir vero, non_. di Cr. 
può recarli un più forte argomento sì della loro indi- f* *• 
pendenza in quel tempo da 'Romani, che della loroftilc 
difpolizione verfo i medefimi*. 5 '•> Et’ 

Nel Regno di T codofto Alamunciaro , 0 Al Mondar mente' 
con una numerofa annata atlìllette i P erfiani contro il nel Re. 
detto Principe* ma conciolluchè la malfida parte de* fino di 
; {i * v . .fuoi J coda * 

. . , . ' fio , 

(*) Ammian. Marccllin. lib. xxv. 8 c Hb. xxix. pag. ijt. & 
ibid.l ubi' fu pr a 1 ■ • • 

< "(/) Ammian. Marccllip. Hb. xxxt. pig. >45. & vide fupra, 

P»g. <«. • * 
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fuoi Arabi (offe pref 1 da un vano Urani Ili mo timore, git- 
taronlì precipirofamente nell* Eufrate-, ove li djce , che 
sieno periti fino al nuoterò di centomila . Tuttavia però 
noi non leggiamo , che da una simile disfatta raccogliaf- 
lero i Romani alcuna forca di vantaggi ; nè che gli Ara- 
bi foliero per quella grandemente indeboliti; impercioc- 
ché, eglino ben torto fi Siene riavuu da una tale di- 
fgrina lofierta , lem t>r a molto chiaro apparire dal*’ aver 
elfi fa età un' altra irruzione nell’ Imperio Romano circa 
l'anno 452. Nulla però di meno erti furono allora ri» 
fpinti ne' loro proprj Pominj dalle truppe di Marciano, 
ed obbligati a conchiudere una pace con quelto Principe. 
Ma però in niun luogo apparilce . ch’eglino averterò a 
lui ceduta alcuna confuierabile efienfione di territorio . 
Per il che elfi erano in quello tempo indipendenti da’ 
Romani , 9 li doveano conljderare non pome fpdditi , ma 
bensì come alleati de’ P erfiani { n) , 

Verfo il principio del l'erto fecolo un altro Principe 
Arabo della famiglia di Mondar lì un) co’ P er fiati , p ^ 
cagionò a’ Romani incredibile danno r pi gl’jiifertò per 
cinquant’ anni contìnui , e diede il guado a tutti i loro 
territori da’ confini dell’ Egitto fino a quelli della Me- 
fo potami a . In fine niunp de’ Generali Romani nè alcuno 
degli Emiri Arabici intercllati per i Romani , poterono 
giammai fare fronte contro di lui. Tuttavia però gli A- 
rabi della Siria , e quelli d ’ Irak . non menu in quello 
, tempo, che fino al)a oafcira di M ammetto frequentemen- 
te comnjilero delle edilità , gli uni contro degli alni » 
Gli Arabi d ’ Irai , che formavano il Regno d' fjirj , 
fpofarono f iotererte de’ P erjìani, ficcarne que’di Siam, 
ovvero Siria , fotto i Re di Gbajfan . mprciero a icfte- 
nere la caul'a de’ Romani . Ma che nè i primi fodero Iri- 
diti a’ P erjìani , nè i fecondi a’ Romani , puplfi inferire da 

yarj 

. * t * • • ' • ‘il 

(a) Socrat. lib. vii. p»g. ad 3 *»> Uni». Hill. Evagr. 
lib 11. cap ?■ p*g- 19S. Piifc. pag. 40. , Nicepb. lib, *▼. «p. 
p, pag. 61. Vide fup. pag 6a. 
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varj Scrittori di buona autorirà. Quanto poi al Regno d* 
He] az t nel quale fi (labili la ma ili ma parte degl’ Jfmae- 
liti , che gli Arabi abbiano quivi continuato a vivere..» 
in uno fiato d’ indipendenza da' giorni d’ tf matita fino 
alla nafota del famolo ioipofiore Maometto , che fu uno 
di loro, non fidamente apparisce chiaro da ciò, che fi 
è avanzato in quella dilfertazione , ma eziandio dalla con* 
corrènte tefiimonianza de’ migliori e più autentici Storici 
Orientali ( o ) . 

II. Matmeto fi refe padrone di tutta la Penifola_j 

degli Arabi nell’anno di CR<STO 631., e gìteò l« » 

fondamenta d’ un Imperio , che in molti riguardi fu egua- 
le a quello de' Romani . Or quella sì formidabile Potenza, 
la quale a euiia d’ un diluvio inondò ad un iftelTo tempo 
non meno l’Orientale, che l’Occidentale parte del Mon-. 
do, continuò in piedi più di trecento anni; licchè fino 
•Ila metà m circa del decimo fecolo , gli Arabi non—, 
folo erano in pofielTo del loro proprio paefe , ma ezian* 
dia d’ una parte molto confidcrabile del Mondo allora^, 
cooofciuto (p ) . 

Avvegnaché in tal tempo fofie I’ Imperio Saraceno 
prefio al fuo declinamento , diverfi Governatori delle^ 
lue Provincie , fecero ognuno a gara per occuparlo . 
Nulla però di meno gli Arabi tuttavia fi mantennero in_. 
poflefio della loro Pendola; che anzi febbene dopo la_, 
di fio lozione dell’Imperio Saraceno , il potere degl’imme- 
diati luccefiori di Maometto folle djvilb trai fopraddec- 
ti Governatori, che uiurparonfi la Sovrana autorità , eia* 
feuno uè* varj fuoi diftrctti; pur nondimeno la Sovrani- 
tà ' 

( • ) Pocop. de bel. Perde, lib. t. pag. 49. 30. fi. &c. Vide 
fup. pig. 61. & feq. Pocock. not. in fpec. Hi fi. Arab pag. 
66 . 74. Prccop. in Perf. apud Photium, pag. 71. tee. Ahmed. 
kbn Yufef, AI Beidavvi, &c. Vide fup. pag. 44. ad 53. 

( p ) Abulfcd. Golii not. ad Alfragan. Abul Faraj. Poc. not. 
in fpec. Kift. Arab. aliique le rio t or. pali. Vedi ancora il Dr. 
Prideiaa «pili, al lettore premia alla vita da lai fatta di 
MabUict. pag. }. 
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ti degli Krabi può confiJerirfì come prevalente in.-* 
tate» i paefi pofleduti da que’ Principi ; nè d’ altra parca 
abbiamo noi la menoma ragione di fuponrre, che gli 
A tabi avellerò giammai ricevuto alcun giogo ftraniero , 
prima del /legno di Saladino { q)\ . 

Quefto Principe, che a fi un le il titolo di Sultano , 
o Solfano, fuccefle ad hladid ultimo Califfo dell’ Egitto. 
Saladino mandò il Tuo fratello Tonrant\ab coni un podc? 
rol'o efercito a ridurre in fervi tù il Regno d’ Y dman , 
che allora obbediva all’ ufurpatorc Kbdolnabi . Intanto 
avendo Touransjah IconStto Kbdolnabi , e ]a(ìr Principe 
di Kden , e prefi ambidue prigioneri , fi fece padrone^ 
d’ Y amari, o piuctofto d’ una confìderabile parte di que- 
llo paefe , fecondo I’ avvilo di Abnlfeda. Or eh’ erto r.on_. 
fibbia ridotto in fervitu tutto il paefe, fi può inferire^» 
da A rabico, e da ciò, che quivi feguì non molto dopo 
una tale fpedizione; imperciocché, fecondo i 1 ’ Iftorico 
Arabica, 7 ouransjab s’ impadronì foltanto .d’ una confide- 
rabile parte d’ X antan ; c dal medefimo Autore fi racco? 
glie chiaramente , che i Governatori lafciact quivi da_, 
Tourons\ab erano per modo intlipenti da lui, e da’S^/a- 
dmo , elio il Sultano si vide nell’ obbligo di mandare un* 
armata lòtto il comando del fuo fratello Saipbol Islam , 
perchè li riducefle in ferviti , nove anni dopo la .prima 
invasione. Per ultimo dopo li morte di Tourartsjab , la*, 
quale accadde nell’anno Egira 576. Eyzodd'nn Ot- 
tomana Governatore di Kden , ed Ilettan Ebn Monkid 
Governatore di Zabid, l'embra che abbiano mantenuta la^ 
loro indipendenza ; c che non abbiano riconofemto niuru, 
fupenore , fino a tanto che furono conquidati da Saip- 
bol IsIam. Ma quantunque fuppongasi , che eglino nvef* 
fero considerato mai l’empre Satadint come' tarò Sovra- 
no , pur tuttavia avvegnaché eglino presiedettero foltan- 
to a’ diretti di Zabid, $ Aden, nei portiamo uniti- 
I . ..... B»en- ‘ 

(f) Bohidin. JP. Sjeddadi vit. 5 c res gett. Saladin. cd. & 
Lat. verf. ab Alberto Schiten* pag. 37. Lugd. Baiavo:. J 73 ** 
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mente inferire da’ felici fuccedì, onde furono accom- 
pagnate ie armi di Saipbol Islam, ch’egli ai refe par 
drone d’ alcune parti marittime d’ Yaman . Comunque 
però ciò eia , egli è certo, che gli Arabi d’ Yaman m 
quella congiuntura non etano fotto il Dominio di alcu» 
na draniera Potenza. Imperocché febbene Saladino 
Saipbtl Islam tollero Curdi di nafeita , pur nondimeno 
erano divenuti Arabi per la loro educazione , lingua , 
difpofizione , collumi , polizia , letteratura , e religio* 
ne (r). 

Ma la più gran parte de* difendenti d ’ Ifmaello fu» 
rotto i Bedovvttni , che abitarono nelle parti deferte ed 
incolte deli’ Arabia , le quali corrifpondevano all’ Ara- 
Ha Vette », ed all ’ Arabia Deferta degli antichi. Quelli 
andavano fotto la denominazione d ' Jfmaeliti anche ne* 
giorni di Saladino , erano allora nn popolo libero , 
viveano fotto il governo de’ler o Emiri , liccome aveano 
collantemente fatto, e fanno eziandio al giorno d’oggi, 

£ fu (1 lungi, che il Sultano li pocelTe conquidere , che 
anzi una volta o due ci trovolG nel più imminente pe- 
ricolo di edere da loro tagliato a pezzi . Inoltre parecchi 
de* loro Emiri adidcrono lui nelle Tue guerre contro i 
Franchi , come Principi liberi e independenti . Or tutto 
quello , e molto più ancora confacente al nodro prefen- 
te propolito fi potrebbe provare da Bobadin , ed Abul - 
feda , per non mentovare altri de’ più celebri Storici 
Orientali, fe i limiti, che ci abbiamo qui preferirti, ci 
. permettedero di edere qui più proiilfi(a). Gli Ara» 

Saladino , ovvero A bu Modafjìr Hnfef Ebn Yub Ebn bi non 
Sjadji , Sultano dell’ Sniffo, mori nell’anno dell’ Egira 
589. Il fuo fratello Saipbol Islam regnava allpra in Yp- Ì a 
man, quantunque fembri , che fia dato in podedo d’ uoi ” ulaku ' 
Tomo XLY , . : V v .. parte > 

* . » r 

* * a ‘ 

(r) Abulfcld. in eieerpt. Alberti Scbulten»,, pag. 16. jo. 

Ltigd. Batavor. 1732. Bohadin. ubi fup. pag. 36. & alib. 

( t ) Bobadia. vit. rea g*d. Sajad. & Abulfcd. in excer» 
pt. pad, 
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parte follmente di qael vago ed ameno Paefe. Chec- 
ché però di ciò ila • ne Vanta», nè verun’ altra parte 
della Pendola degli Arabi , era allora foggetta a foreftie- 
ri ; tanto maggiormente , che gVi Arabi vengono rap- 
presentati come Signori dell’ Oriente fino all’anno dell 1 
Egira 6 5 6. allorché Hulaku il Tartaro pofe termine— 4 
all' Imperio di Al Mafia' Jtnt Eb»' 0 1 Mofiaafer ultimo 
Califfo di Baghdad ; imperciocché fin a quel tempo 
la dinadia degli Arabi o fieno Mufubaani pervalfe-> 
nell’Oriente, fecondo la mente di Ab» 7 Farajius (/). 

Hulaku od Holaku , Eb » Tuli Khan quel gran-* 
conquiftatore , ufcì da quella vita nell'anno dell’ Egira 
6t> 4. e fu Succeduto dal fuo figliuolo Abaka Khan . Que- 
. fio Principe regnò diciaflette anni , e quiodi. USciò il 
governo de’ fuoi eflenfìvi dominj ad Abmtd Khan uno 
de' fuoi fratelli. Or effondo flato Abmed deporto dopo 
un breve Regno di due anni, A rgu» Khan figliuolo di 
Abaka fall al Trono. Tutti quelli Principi furono mol- 
to formidabili nell’ Oriente ; ma gli Storici Orientali non 
ci hanno informato , che alcuno di loro averte fatta—, 
alcuna imprellione fopra degli Arni/. Che anzi non ap- 
parifce dallTrtoricoTurruve Abu'l Gbazi Babadur Khan, 
che 1 discendenti di Jengbiz Kba » abbiano avuto qual- 
che commercio, o corrilpoodenza cogli Arabi ; il che 
vale d’ una fortifCm» prefazione (0), che ninno de' 

’ • .11 

( G ) Ciò in - vero è parimente refo molto probabile de 
Eia Sbititb , il quale ci ha dato un Catalogo de’ I^gni. 
che Hulaku lafciò al fuo figliuolo Abaka ovvero AbgaK bau, 
nel quale poro non va comprefa 1* Arabia . Circa poi le co- 
fe particolari concernenti al Suddetto Catalogo, fa _d uopo, 
che noi rimandiamo i noftri lettori all’ Autore qui citato , 
come anche al Dr. Htrbtlat , avvegnaché fieno alquanto 
aliene dal Soggetto, So cui ci troviamo prefentementc oc* 
cupati (7 ) . 

(7) Eb » Sboaa b, Dr. Herbrl. Bìbliot. Oritutpag.tfi. 

(r ) Bohadin. ubi fup. pag «7S- «d »7®* Ahulfed. in ex* 
errpr. pag. 60 . Greg. Abul. Faraj. Hill, compend. dynalhar* 
dyn. X. pag. fa 7. 
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fopraddetci Re Tartari o Mogollìci ridufle alili fu» ubi 
bidienza i più colei ed inciviliti Arabi , e molto meno 
i B*dowit*i{m). ' ' . ' 

I feguenti K batti della linea Tartara furono C ai 
c btu figliuolo di Abaka , Baidu figliuolo di Targhi, goao la 
Kazan figliuolo di Àrguv , Glyatbo’ddin Chodabandab 
Maometti figliuolo di Argun , ed Abu Said Babadur 
Niuno di quelli, per quanto noi poffiamo raccogliere J mo rte d, 
dagli Scrittori Orientali , tentò giammai di fare alcuna Temer- 
forta di conquide nell’ Arabia . Dopo I" eftinzione dell? Uno. 
linea Tartara, la quale avvenne per la morte di Aba 
Said Babadur Khan in Karabaga nell’ anno dell’ Egira 
7)6. l'Imperio di Hulaku fu divifo in alcuni piccoli 
Stati . I Tartari adunque non fecero alcuna considerar 
bile figura da quello periodo lino al Regno Ui Ti mur 
Beg , ovvero Timur Lene, eh’ è il Tamerlano degli Eu- 
ropei ; e per confeguenza durante un tale intervallo non 
furono in iliaco di difturbarc il ripofo e Ja tranqudlità 
degl’ A rabi , Ni per contrario noi troviamo, che quei 
Ho formidabile Principe li abbia giammai molcdati , 
quantunque avefse foggipgati i Criftjani , e data legge a’ 
nsedefimi » Ei morì nell’anno dell’ Egira 807. (vv). 

Gli Y ubidì regnarono nell'Egitto intorno ad ottan- 
tuno anni , ed in parte almeno d’ Y amari per qualche 
tempo; ma erti furono in tutti i riguardi Arabi, pome 
fi è già oflervaco, Jlnolcre gl’ IJmaeliti erano da loro 
afiacco indipendenti , 1 Mammalucchi Cabriti l’ucceflero 
a quelli Y ubidì , d» cui erano (chiavi, nel R?gno di 
Egitto', Gccomc poi ad elfi fuccelferp i Mammalucchi 
Circaj ) ; loro difeendenti. Il loro Imperio continuò circa 

V ? du-, 

• (*) Grog, Abul, paraj. dynaft. x. pag. 517, ad jtf? Orni. 

1 65 ). Abul. Giu zi Baludur Khan genteiog. bill, de' Tir. A* 
fcined. Lbn Mcbammed. Ebn Abdalg.f Al Gazvvini in Ni- 
gtmrift. Ebn Shanah, Dr. Hcrbel. Uibliotb. Oncnt. p;g. 

4H *U- 

1 vu ) Abulfed Ahraed Ebo Yufcf, Al Jannaais , Tcix- 

er Sic. • . , . , . ,ì- 
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dugento fettanracinqne anni. Ma fa ai lungi, ch'eglino 
dilatassero i loro Dominj , che anzi i’ Egitto alerò non 
fu, che una feena di (angue, deviazioni , rapine, c_j 
confufioni, durante la maflìma parte del tempo, ch’egli 
gemette fotto il giogo . Tutto ciò noi ricaviamo da AA> 
J annabius, c vale di una pruova molto chiara, che gli 
Arabi nulla aveano , che temere dalla parte loro, an- 
che allora quando fi trovavano al non più oltre del br 
potere ( * ) . 

Sultano Selim Khan IX . Imperatore de' T urtbi ab- 
battè l’ Imperio de’ Mammalucchi nell' Egitto . Egli di- 
sfece prima in una gran battaglia Al Malte A l Etlrraf 
A bui Nafr Sofia' ddin Kanfiu Al Gauri , chiamato dagli 
Storici Turchi Sultano G (turi il CircaJJb , nel luogo det- 
to Mar j Dabek vicino A leppo ; ed in ipprerto disfece 
Al Malte Al Esbrof Tumaubai Al ] arca fi, in Ridante . 
Or quelle due vittorie, le qaali accaddero nell'anno 
dell’ Egira 913. pofero Selim in portello del Regno di 
Egitto , che ha mai Tempre in appreflo gemuto fotto 
il giogo Turcbefco . Che poi l ’ Arabia forte indipendente 
da' Mammalucchi , allorché Selim conquiflò l 'Egitto, fi 
rileva da quello, vale a dire, che gli Arabi mandaro- 
no un corpo di truppe in aflirtenza di Tumanbai , che 
doveano foltanto operare come aufiliarj; e che lo delio 
Selim riconobbe una tale indipendenza . Nè d’ altra par- 
te portiamo noi pervaderci , che quello Conquirtatore 
Ottomano prevalere giammai grandemente contro degli 
Arabi ; imperciocché , nulla ortantc , che ci venga det- 
to dagli Storici Turchi, che varie Tribù de’ Bedovve- 
eni a lui fi fottomifero, e che anche lo fleflo Sbarif di 
Mecca riconobbe la Tua Sovranità , pur nondimeno la lo- 
ro autorità nel prefente punto non è di troppo gran., 
pelo, e momento; avvegnaché ognuno ben fappia , che 
gl’ Illorici Turchi non meno, che gli Arabi talmente ab- 

bon- 

( x ) ,-M Mnkrìziui , Al Jannabìus , Àbulfcd Riudab, Ah- 
mrd fc’bn Y'ufepl» , Al Jaubariui , &c. 
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bendano d’ iperboli e vane millanterie , che le defcri- 
a'ionì , eh’ effi fanno delie gran goda de’ loro Eroi , non 
fi debbono mai Tempre prendere net più dretto lento 
letterale . Inoltre non può altro arguirai dalla relazione 
qui accennata , fe non che alcune delle Tribù A rabi- 
che , e il Sbarif della Metta, predarono qnalche Torta 
di omaggio e TommilCone al Sultano Ottomano dopo la 
Tua riduzione dell 'Egitto-, il che non è inconfidente col 
puntoichc abbiamo Tortogli occhi. Imperocché, quan- 
tunque ciò li ammetterle , pur nondimeno non ne fegui- 
rebbe , che gli Arabi fodero allora fchiavi de’ Turchi , 
oppure fa lo Aedo piede co’ Tudditi dell’ Imperio Otto • 
mano . E fi é già odervato , che fecondo la mente di 
Erodoto, Ciro vinfe gli Arabi i e pur nondimeno il lo- 
dato Autore ci adìcnra , che nè Ciro, nè i Tuoi imme- 
diati fuccedori li poterono ridurre alla condizione di Rid- 
diti. Che anzi può aggiugnerfi , che il Tuddetto eccel- 
lente Scrittore parla degli Arabi in generale ; laddove 
gli Storici Turchi ci infinuano Tolamente, che alcune 
particolari Tribù, e il Sbarif della Mecca fi TottomiTe- 
ro a Selim , dimodoché fembra , che l’autorità del pri- 
mo maggiormente fi opponga al nodro piano di quella 
de’ Tecondi \ e pur tuttavia quanto alla foftanza , nè il 
primo, nè i Tecondi gli recano il menomo pregiudizio. 

Ma fa d’ uopo , che noi rimettiamo i nodri lettori ad 
nn’ antecedente parte di queda didertazione , ove per 
avventura bramino edere maggiormente illudrati intor- 
no a quel tanto fi è qui avanzato (y ) . 

Inoltre, che gli Arabi non fodero Toggiogati da__,W*Soli. 
Selim , chiaro apparifce da ciò che fiegue , vale a dire, " Mno 
che uno de’ loro S beikbi procurò di fodenere Mafia- *jf 
fbà Pasba in nn attentato > che fece di adoggettare V * 1 

Egit- 


( y ) Ahmed Ebn Yufef , al Jannabiuj , tee. Vedi parimen- 
te Demetrio Cantemiro nella uia Meri» dell’ Imperio Otto* 
mano nella vita di Seiina I, Herodot. lib, ili. Vide fupra , 
pag. jj. ad. j«. 
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il Colo fondo delle loro ricchezze , uni buona fomma_. 
annuale al Pasta di Baghdad ; che anzi fecondo il ci- 
tato illudre Autore, efli frequentemente diedero ilgui- 
fto , e il focheggio agli delti fubborghi di Bafra . Nò 
per contrario gli Storici Turchi ci infinuano , che tutù 
i Bedovveeni , oppure anche una confiderabile parte de' 
medcfimi, rendettero in quedo tempo il menomo omag- 
gio all’Imperatore Ottomano , o da lui rkonofcedero al- 
cuna forca di dipendenza ( a) . 

Nell’anno dell* Egira 977. il Sbarif del Regno d’ 
Yaman attaccò le forze Turche folto il comando di 
Murad Pasta , Beglerbeg delle conquide Ottomane , eh* 
eranfi quivi fatte, e le pofe tutte a di di fpada . Nulla 
però di meno vien detto dagli Scrittori Turchi (quan- 
tunque da noi ridire non fi poda con qual grado di veri- 
tà ciò d a (Te ri Ica ) che Sina» Pasta unicamente eoa-. 
Ozdem r Ogli , non molto dopo intieramente fondile 
gli Arabi, e di bel nuovo ridufle all’ ubbidienza Otto- 
mana tutto il paefe. Mi qualora d voglia ciò ammet- 
tere per fatto vero ( il che però non eoa) di leggieri 
a* indurranno a fare ) quindi non d può ad alcun patto 
inferire , che Se/im li. abbia podeduta una maggior 
parte dell’ Arabia di Solimano fuo padre ; ma follmente 
ch’egli ricuperò una Provincia, che quei Principe ave- 
va annetta all' Imperio Ottomano [b J . 

Da quedo tempo dno all’ anno dell’ Egira 1105., 
noi troviamo farli poca ricordanza degli Arab^Aà' più 
autentici Scorici Turchi ; donde può raccord , che non 
accadde niuna edenziale alterazione,, durante un tale^ 
intervallo, nella lunazione degli affari A rabici, riguar- 
do alla loro indipendenza dal Turco. Ma fecondo il fo- 
praccitato Scrittore , Emir Maometto Principe degli A- 

tabi , 

(a) Ahmrd Ebn Jufef, Al Jannabius, Al Raudih , De- 
mctr. Cintem. in Selim II. pag, *ip. aao. Vedi parimente 
noe. ( j ) . 

( b ) Dcmctriuj Cantemir, ubi fupra, pag. all, ai:. 


E fino 
al tem- 
po di 
Ahmed 
II. 
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tana , era uno di quefti pellegrini , effi I* obbligarono , 
per Ricuo del Rai Araba a portare le loro doglianze 
ai Sultano , e procurare la continuazione della lolita—, 
munificenza : e così lo lanciarono Irbero fu ìa fua paro- 
la . Nei fuo arrivo in Cojiantinopji egli non mai cefsò 
d’importunare la corte Ottomana , fintantoché non fof- 
fero mandata agli Arabi i redi delle forame del Surre . 
U che come fu porto in efecuzione , eglino viflèro per 
qualche tempo in quiete . Da quello apparisce , che 
nell* anno dell’ Egira 1105.» e finanche dal Regno di 
Selint 1 . 1 i Turtbi pagavano una fpecie di tributo a_ , 
quelli Arabi , e per conseguenza fembra, die i Turtbi 
piuttofto fodero fiati da loro dipendenti, che gli Ara- 
bi daN’ Imperio Ottomano [ d ]. 


Circa V anno dell’ Egira mi. i vicini Arabi pre- 
fero Bojlra, e fecero una irruzione nella Ale/opotamia: C ' , ? e 
ma furono disfatti in una gran battaglia da Daltahan f*/ ,7 
Mnjiapha Pasba , che fu pofeia primo Vifìr , colli per- còrfo fe- 
dita di più di trentamila uomini fecondo I* avvifo di gnu ai 
Demetrio Cantemiro . Quello illuftre Autore ci informa Modi* 
parimente , che in conseguenza di quella vittoria elfi pha ^ 
furono obbligati di fottometterfi ad un tributo importo 
loro dal Sopraddetto Generale, eh’ era allora Pasba di 
Baghdad. Ma concioffiachè egli ci dà ad intendere, che 
follmente Beni Onter unica 1 ribù degli Arabi fu in tal 
guifa punita da Daltaban Mujlapba Pasba, nulla può 
quindi inferirli in pregiudizio della nortra opinione. Per 
contrario Sembra quindi probabile , che gli altri Arabi 
fodero allora sì liberi dalla Servitù come lo erano flati 
in qualunque altro tempo. E tutto quello più evidente- 
mente apparirà chiaro dalle tertimomanze , che noi di 
mano in mano anderemo qui recando [e]. 


Tomo XLV. X M. De 


( d ) Idem ibidem . 

(e) D«m«triuj Cautemir in ScJim II. pag. a 19. , & Ma< 
lliplia II. pag. 41J. 
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So» fona M. De La Merville , il quale vifìtò 1 ’ Arabia nell’ 

foggtttiinno 1709. ci aflìcura, che la Penifola dogli Arabi era 
«/ Tur jjyjfj j n divertì Regni o regioni e Provincie , eh’ era- 
co ntl no allora porteduti da Re e Principi particolari , nè di- 
,70 *‘ pendenti dal Gran Signore, nè dal Re della Perjìa. Egli 
parimente afferma , che il Regno di He)az , eh’ è la__. 
Sede principale degl' ljmaeiiti , anche fin da’ tempi de’ 

* loro gran progenitori fu foggetto al Sbarif della Metta, 
e che i Sbarifi della Metta,, e Medina, egualmente» 
che il Re d ' Y amati erano Sovrani, che non predavano 
il menomo omaggio al Gran Signore, Lo ftefl'o può in- 
ferirli da un Autore contemporaneo, il quale fu tra_. 
quel popolo felvaggio , intorno a Sbeikhi ed Emiri de’ 
Bedovveeni . Nulla oflante adunque la feonfitta , che ri- 
cevè una fola Tribù degli Arabi da Daltaban Muftapha 
Pasba , gli Arabi generalmente parlando, e fin anche 
i Bedovveeni , prelevarono la loro indipendenza dopo 
la morte di quel Generale . Per ultimo è cola degradi 
ortervazione , che il Regno di Ilejaz , ove gli Orienta- 
li vanno fermamente perfuafì. che la maffima parte de’ 
difendenti d' Jfmaello fia fiata (labilità dal fuo tempo 
fino al giorno d' oggi , non è fiato tuttavia giammai con- 
quidalo , nè fotto la giurisdizione di veruna altra Po- 
tenza, fuorché dell’ Arabica (f), 

E Il Dottiffimo ed ingegnofo Dr. Sbavv , che noi ab- 

»ei il- k‘ amo l’onore di conofcere , in conformità di ciò, eh* 
me ** ls ‘egli ci fuggerifee nella prefazione alla fua inefiimabile— » 
opera , ci ha informati , eh’ egli fu prefo e condotto da 
una partita di Arabi , mentrechè viaggiava da Ramab 
a Gerufalemme , quantunque forte feortato da quattro 
compagnie di truppe Turtbeftbe . Ciò accadile nell'anno 
I7»a. Inoltre dallo fterto degno Gentiluomo noi appa- 
riamo, che i Turchi medefìmi furono allora obbligati a 
pagare a’ Bedovveeni una fpecie di tributo , eppure^* 

una 


(/; La Roqtte voyage dell’ Arab. HeUr. pafT. & Dr. Ar- 
vieux. voyage dans la Fateli. &c. 
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una certa Comma Aabilita , come riconofcimento de! lor 
potere , affine di procurare un ficuro paflaggio per le 
loro Hadji e Carovane . Or fi dee concedere edet 1 que- 
lla un’ ampia pruova , che gli Arabi ritenevano allo- 
ra un marchio di Sovranità fuperiore a qualunque mai 
fi poteffe pretendere fin anche dallo flefiò Saltai io Ot- 
tomano (g). 

Quello racconto viene oltremodo confermato (H )Effi man- 
da quel che avvenne vicino Smirna nel principio di A - tingono 
prile l* anno feguente . Mentre che Ufun Effendi fi por- [* J oro 
tava al fuo nuovo governo di Smirna, fu attaccato da 
un corpo di Arabi Steniti , o Bedovveeni , Cotto il co - H ,i 
mando di Emir Ali , non molto lungi da Smirna mede- 
lima . Gli Arabi in quella occalione portaronfi con ìftra- 
ordinarie crudeltà, cola per altro non molto fpelTo fra 

loro praticata verfo i Mufulmani , o fia popolo della . 

ftefla religione. Eglino uccilero fui fatto Ufun Effendi , 
l'pogliarono prefiochè intieramente la fua moglie, e po* 
feia ritiraronfi col bottino acquiltaco . Or da quello 
fembra chiaramente che elfi debbono portare un odio 
firaordinario verfo i Turtbi , oppure , che in quel tem- 
po dovettero edere da loro in qualche modo gravemen- 
te oftefi e provocati : ove però non vogliamo ancora—, 
fupporre , eh' elfi in tal modo operadero per un princi- 
pio della propria prefervazione ; imperocché un’ azione 
tanto barbara non è in conto veruno compatibile col 

X a carac* 

( H ) Nell’ articolo di Smirna, quelli Taccheggiatori fo- 
no chiamati gran ladri di (Irada , «d a dir vero , ben fi me- 
ritano quella appellazione. Ma che eglino fodero alcuna 
parte di Ambi , oppure i difendenti de’ medcfmii , puofii, 
come noi bene immaginiamo, naturalmente inferire da va- 
rie circoliamo nella relazione già qui recata (8). 

(8 ) L’ Hi/iorie. e Ptlitic. Mt*f. Mereur, ptr Luglio , 

• 7»J. fg- 180. 1 8 1. >8a. 

(g) Vedi la prefazione *’ viaggi del Dr. Shavv, pag. 
vii. e viti. 
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carat tire » che ci hanno dato degli Arabi i> migliori e 
più autentici Storici Orientali ( h ) . 

Vien detto del dotto Poiockt, che gli Arabi dell? 
Arabia- Petrea lì ralfomigliavano 3gli antichi Arabi Sce- 
niti , o Ismaeliti , i di cui poderi erti erano fenza dub- 
bio, in molte particolarità anche nell’anno 1739 In_* 
tal tempo elfi erano formati di differenti Tribù , ciafcu^ 
na di cui- ubbidiva agli ordini del fuo grande S beikk, 
ed ogni accampamento agli ordini del fuo particolare^» 
S heiih . Il S beikb della Tribù detta Beni Solimaa parea> 
che folTe il più potente di tutti , ed avca una grande^ 
influenza,, ed autorità fopra tutti gli altri . Ma pei 
quanto mai pollano gli Arabi femhrare divifi fra lora, 
pur nondimeno erano tutti in una fpecie di lega : don- 
de portiamo conchiudere , eh’ egli era molto lungi > eh’ 
eglino fodero in tal tempo foggetù oa\Turco, o a qua- 
lunque altra Potenza llratiiera (#)-. 

Le pubbliche ftampe dell’anno 1748. nel mefe d* 
Settembre c’ informano , che il Re dell’ Arabia , o co- 
me noi piuttofto potremmo appellarlo il GrandrEmir, 
alcuni meli dopo alla teda d’ un numerofo efercico mi- 
nacciò d' invadere Baghdad. Or conciolfiaché quefte-j 
novelle vennero a dirittura da- Coflantinopoli , checché 
ne fia della verità », o fallirà delle medefime, effe però 
vagliono d’ una pruova fufficientc , che gli Arabi ne’ 
confini di Sbam , o nelle vicinanze di Baghdad , acn_. 
vengono quivi confideratl come dipendenti del Gran Si- 
gnore . In oltre gli avvilì, che contengono quell’ arti- 
colo, ci danno a credere-, che> il Principe Arabo erali 
porta in movimento, alfine di coftringere il Sultano di 
conferire il Regno di Baghdad ad uno de’ Tuoi amici .. 
Laonde noi abbiamo pochilfima ragione da dubitare , che 

idi- 

fi) Vedi il. preffente Stato dell* Eurspa , e P Morie. Pb» 
Eric. Mens. Mereur. per Giugno 1613, pag. 180. 181. ittav. 

(1) Procok. deferiz, dell' Ocient, Voi. I. bill. 3, cip. a. 
p»g> «i. 7 * *-l S ' tondi, 
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i di (Vendenti d’ Ifmaello finivo anche a! giorno d' oggi in- 
dipendenti dall” Imperio Ottomano , 

Riguardo poi alla difpofizione degli' Arabi Semiti , Natura, 
o fieno i difendenti d’ lfmarlh, che eglino furono fenf 
pre uomini felvagg j , ed in uno flato d’ inimicizia col l j/y* 

akre nazioni, ficcome di loro predice l’Angelo del SA macllo. 
GNORE od Agar , noi ne abbiamo moltiflìmc pruove-, 

Giobbe, fecondo ogni probabilità- , vide poche genera 1 - 
zion-i dopo d 'Ifmaello, ed a tempo' fuo gli Arabi con- 
finanti coti Babilonia o cogl’ Itnfaditi , erano molto ad- 
detti a (accheggiare i loro vicini , ficcome rilevano do! 

Sacro Tello . Fin dal tempo-, m cui regnò Sefofìri quel 
celebre Conquiftaxore , gli Arabi ftabiliti ne’ confini deH’ 

Egitto , vale a dire i Nabatei fvguivano a praticare lo 
Hello, fecondo l’avvHo di Diodoro Siculo , In oltre appa- 
ri fce da’ Profeti ijara , e Geremia, ch'eglino viveano 
nelle tende , andavano vagando per i deferti, giuda la 
maniera de” prefenri Bedovveeni , più di 600. anni pri- 
ma della nafcita di CRISTO . Erodoto ci informa , eh’ 
cfsi abitavano nelle fohtudini contigue all’ Egitto , « 
che ne aveano finanche il comando, come parimente 
lo hanno i moderni Beoveeni , ne’ Regni di Ciro , Qw 
bijtr e Dario IJlafpe-, donde noi pofsmmo inferite, eh’ 
eglino raflomigliavanft molto a queft» B. Sovvertii r Dis- 
doro Sitalo ciò afierifee de’ Nabatei , nel Regno di Anti- 
gene , non molti anni dopo la morte di- Ale ffandro . Nel 
tempo poi de' Maccabei, eflr viveano nella fieli* manie- , 
fa e ferma. Da Plutarco, Arri ano, e Strabane , ci vie- 
ne attefiato, che effi continuarono le loro depredazioni 
contro i fudditi- de’ Romani , anche fino alla morte di 
Giulio Cejare r il che pud eziandio inferirli da Dione r 
Se por vogliamo prefiare alcuna fede ad Amarono Afar' 
netlino , eglino rimalero nella meitefima foro fier* e fel-- 
vaggi* difpofiziooe , anche dòpo 1 * efaJcazione di Cofianrr 
zo al Trono Imperiale r allorché diedero il guado ad 
una confiderabile parte .della- Mefopotatuia » ckt anzi- 
Può dimoftrarfi, fecondo la< mence d’aluuu valenti Aus- 
atoti V 
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tori, eh’ efli frequentemente comntifero delle terribili 
depredazioni nelle frontiere d 'Egire, Paleftina , Siria, 
e Fenicia, anche fino alla nafcjta di Maometto. E che 
dalla nafeita di Maometto fino a quello giorno preferite 
effi abbiano perfiflito nell’antico lor tenore di vivere, 
e con ciò fienfi dimoflrati di edere nomini feroci in con- 
formità della Divina Predizione , vicn relò incontrafta- 
bile per le teflimonianze degli Scrittori Orientali, e^» 
de’ moderni viaggiatori ( per non far menzione d’ altre, 
che potrebbonfi addurre), che fi fono già prodotte iti 
quella difTertazione { k ) . 

Ed ecco in qual modo abbiamo noi provato, che 
gli Arabi , e fpecialmence gl’ ifmaeiiti o Nabatei, non 
furono giammai compiutamente loggiogati per mezzo 
d’ alcuna ftraniera Potenza dalla morte del loro grande 
Progenitore ìfmaello fino al tempo prefente. Noi ab- 
biamo già provato, che niuno di qiie’ potenti Imperj 
sì celebrati dagli antichi, niuna di quelle formidabili 
Monarchie, delle quali negli Scrittori Orientali d’ una 
data più moderna, noi rinveniamo alcune deferizioni 
molte pompofe ; nè finalmente alcuno di quegli Stati , 
che ora fuifiliono, li potè giammai privare della loro 
libertà. In olcre , fi è chiaramente fatto vedere, ch’ef- 
fi per una tanto immeolà ferie di età , com’ è quella , 
eh’ è feorfa fra ìfmaello , e il tempo prefente, hanno 
mai fempre continuamente ritenuta la loro felvaagia e 
fiera natura . Le loro mani fono fate contro d ogni 
uomo, e le mani d ’ ogni uomo contro le loro (/),. CiO 
però nulla ottante, noi li troviamo tuttavia in uno Ha* 

to 

(A) Job. t. ij. Diod. Sic. lib. t. Ifai. mi. io. Jcr. m. ». 
Hcrodot. lib. Hi. i. Maccab. ix. 36 . Prid. conneft, Voi. I. 
J>4g. ito. Plut. in Pcmp. & alib. Appian de bell, civil. cap. 
io. ibidem, Strab. lib. xvi pag. 747 . Lutetiz Parifiotum , 
i6ìo. Dio. lib. xviii, pag. )8f. Ammiin. Marcellin. ubi fup. 
&c. Vedi parimente la precedente parte di quefta dilsertaz, 

( / ) Gen* xvi. n. 
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to Aoritiffimo e indipendente, ed andiamo fermamente 
perfuaA , che rimarranno in tale Atuazione, fino a tanto 
che piacerà al Governatore Supremo dell* Univerfo di 
far continuare il prefente Alterna delle cofe . 

Or dopo ciò che A è detto , chi mai potrà forma* 
re il menomo dubbio della Divina autorità di Moti? 

Gli Arabi » o almeno una parte più conAderabile di lo- 
ro 1 fono Itati Anora , e noi fermamente crediamo , 
che lo faranno ancora Ano a’ più rimoti periodi di tem- 
po , una (labile e perpetua pruovi d’ una (labile autori- 
tà. La predizione mentovata da quell* Iltorico( m) , 
come fatta dall’ Angelo del Signore ad Agar , è data 
Ano a’noAri giorni veriAcata , ed in ogni luo particola- 
re adempiuta. La nazione, cui ella appartienA , nè (ta- 
ta Anora un compimento incontraltabile ; e per con- 
feguenza è data almeno un 1 (lorica dimodrazione , che 
il libro nel quale ella viene ricordata, Aa originalmente 
Venuto da quell* Ente , il quale folo ha una perfetta—, 
cognizione di tutti gli eventi, ed ei loto non è capace 
d’inngannare od edere ingannato . 

Il più Aero ed odinato infedele , per quel che noi sì rìf- 
immaginiamo, non può allegare altro, che la feguente fonde 
obbjezione al Adema , che A è qui fpofato. G\\ Aribi, ei ad una 
può inAnuarcl, erano inaccelTìbili , e confeguentemente * 

vennero a prefervare dal divenire preda degli dranieri mt ' 
in va fori, a riguardo della loro Atuazione . Ma A può a_« 
ciò replicare , che febbene il lor Paele folle difficile a 
poterviA penetrare, pur nondimeno ei non era macellà- 
bile , come (ufAcientemente appanfee da quel che A è 
già avanzato in queda didertazione . Ciro li fuperò 
viole , ma giammai non li potè intieramente foggiogare. 

Pompeo entrò nella loro Metropoli ; ma giammai non li 
potè ridurre alla fua ubbidienza . Tramano adediò una—, 
delle loro fortezze e Città munite, ma non gli riufeìdi 
pocerfene impadronire o per adalto , 0 per capitolazio- 
ne . 


( rn ) G;n. xvt. ad ij. 
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ne.. Tatto il potere dell’ Imperio Romano, compren- 
dendo la madiata parte del Mondo allora conofciuto, 
fotto il comando di «Severo, rimale Schernito e delufo" 
innanzi alla della fortezza. Or da tutti quelli efempj 
chiaro apparifce, che gli Arabi non erano difceli e fot- 
tratti da’ pericoli unicamente per mezzo de’ deferti , ne* 
quali abitavano; ma che qualche cofa d* una lupcriore 
natura, confiderandofi le potenti nazioni, dalle quali e- 
rano mai tempre circondati , ha dovuto con maggior ef- 
ficacia avere contribuito aita toro prefervazione (*). 

Quel Che mai Ha ciò di flraordmario, noi non petiere- 
Polenta tao lungamente a difcuoprirlo, allorché avremo ccnful- 
abbia tato Dione. Quell# Autore ci dà ha dante mente ad in» 
P r f/ l, ‘ tendere, che Tramano fu obbligato ad abbandonare l’af- 
^Arabi* ^ etra P er I* flraordinaria interpofizione della-. 

Provvidenza medefitna. Violente tempefte di venti, fu- 
riofe piogge , forti gragnuole , e terribili fulmini ril'pi- 
gnevano i Romani, quantunque volte lì avanzavano all* 
attacco: immenfi duoli di mofche infettavano il loro 
campo in una flranilfima maniera: le apparizioni degli 
arcobaleni li abbacinavano eziandio e per modo li at- 
terrivano, che li videro per ogni verfo incapaci di fa- 
re un alTalto generale. In tali circonllanze adunque, 
non è maraviglia, fe l'Imperatore avelie (limato a pro- 
posto di defiftere dall’imprefa , che avea cominciitn. 
Nè per contrario Severo , ottani' anni dopo, fu accom- 
pagnato da più felici fuccefsi nell’ elocuzione d’ un di- 
legno, ch’egli avea formato contro la Capitale degli 
Ag areni , quantunque lode dato in fua bilia, umana- 
mente parlando, di renderfene padrone*, poiché allora-, 
quando uno de* Tuoi ufiziali li compromifc di aflalirla— » 
con 150. uomini (blamente IDDtO, allora , fecondo rav- 
vilo dello (ledo Storico, la prefervò per la negligenza 
e truffar olezza dell' imperatore un giorno , e per quella 
delle fue truppe nell ’ altro . Di tutto quedo però ne pol- 

fono 


( n ) Hcrodot, Plut. Dio. tiz, ubi fup. 
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fono trovare i nodri lettori un più minuto e dipinto 
racconto nell’ Iftoria degli Arabi ; alla quale fa d’ uopo . 
che noi li rimandiamo, ove bramino avere fu tal punto 
maggiore foddisfazione e piacere («) . 

La tcdimonianza di Dione è tanto più {Iraordinaria 
in quell’ occatione , quanto ch’ei fu un Pagano, un Ro • mona*, 
nano , ed un ufiziale di gran merito , e contemporaneo c« di 
dell’Imperatore in ultimo luogo mentovato. Ei parimeli- Dione, 
te fcmbra d’ aver avuta per la memoria di Trajano una d '&[ am 
(ingoiare dima e venerazione, e non vifTe in una gran—, •* d t** e 
didanza di tempo da lui. Tutte le quali conGderazioni fatto , 
fono circodaDze tali, che favorirono molto il nodro 
piano; imperocché chiaramente dimodrano , eh’ ei non 
ha potuto edere preoccupato in favore de’ Giudei o Cri- 
fliani j ch'ei non avrebbe riferita cofa alcuna in difo- 
nore e difpregio di Trajano, fenza la più chiara e ma* 
nifeda pruova per fodenerlo; ch’egli ebbe de’ mezzi mol- 
to valevoli e fufiicienti , conliderandolì fpecialmenre , 
ch’ei fu Governatore di molte Provincie per giugnere 
alla verità nel prefente punto; e Analmente ch'emendo 
egli un perfonaggio di fopraffino giudizio , e gran ca- 
pacità fornito , ei probabilmente non mai nmmilé nelle 
fue opere alcuna forte mifchianza di fuperdizione . Tut- 
to quello adunque che un libertino o miferedente po- 
trà allegare contro la fua autorità nel cafo prefenre, 
può unicamente a quello ridurli, cioè, che i palli qui 
riferiti furono intrulì nella fua Idoria da qualchè ipo- 
crita e fuperdiziofo Crirtiano , o Giudeo , affine di pro- 
muovere la propagazione della fua religione: ma d* una 
tale afler/.ione come queda non li debbe avere ragione 
alcuna; imperciocché ella fuppone, che i nodri avverfa- 
rj giudichino Tempre bene, e che nei c’ inganniimo nel- 
la nedra opinione, eh’ è il punto, eh’ edì avrebbero do- 
vuto provare; che per confeguenza tutti i palli, che^* 
occorrono predo gli antichi nella parte della quedionc, 

Tomo XLV. Y ' che 

( •) Do. lib. Uvui. pig. & lib. xxxv. pag, 854. #SI- • 
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che loro riguarda, lono infallibilmente veri, e tutti 
gii altri . fpccialmente quelli che fono contro di loro, 
certamente falli; e per ultimo, che il loro giudizio è 
la fola regola e norma della verità , e per confeguen- 
z.t gli fi dee predare una pronta ed implicita ubbi- 
dienza ( p). 

Noi potremmo qui fpniarci fu diverfe particolari- 
tà in cui i Nabatei, gli Amareni, o Bedowreni accor- 
davanfi con lfmaello e ccn Agar fua madre. Filli hanno 
mai fempre praticata la circoncifìone , e prerefo d’aver 
derivato quello rito da lfmaello -, hanno avuto continua' 
mente delle mogli mercenarie , o fieno concubine , e.i 
in queftà qualità Agar fervi ad Abram ; molti di loro 
per una immenfa ferie di età fono vidati fenz’ alcuna 
coltura, come pur fece il loro padre lfmaello ; ed sipa- 
ri di lui fono flati eziandio arcieri nella fditudine tc. 
Ma conciofsiachè alla generalità de’ noftri lettori non—. 
polTono tali cofe edere feonofeiate , noi ci contentiamo 
di averle femplicemente mentovate, e citati gli Autori, 
che più diffufamente ne hanno trattato . Il gran punto 
che dove» dabilirfi è la perpetua indipendenza degli A- 
tabi: il che noi fperiamo, che fiati già provato, qua- 
lche demodrativamente . Ciò in vero naturalmente ci 
fuggenti eh’ efsi appena giammai ebbero commercio al- 
cuno coi foraftieri, e per un tal riguardo facilmente—» 
prelevarono fempre i loro primitivi fodumi , le ulan- 
ze, e le inftituzioni; la qual cofa viene ad edere pa- 
rimente confermata dalla natura e fituazione del pael'e, 
in cui hanno abitato dal tempo d’ tjmoello fi oo al pre- 
fente giorno ■ In fine ammettendoli la loro perpetua in- 
dipendenza, ne dee per neceffità feguire preffochè ogni 
altra cofa , eh’ è data intorno a loro oflervata da var; 
Autori ( q ) . 

In- 

(p) Ger. Joan. Volitar tfe hifiorie. Grsec. lib. il* cap. ij. 
i;o. Amflelodami, i&9 9- 

(q ) FK-idcg. hift, Patriarci), Tom, li- cfercit' 7 . fe«- *9 

P‘g- 
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Innanzi che ponghiamo fine a quella diflerraz ione Si ri- 
non farà improprio di rimuovere una difficoltà inforno al mu,, ve 
ordente foggetto , la quale lenibra , che finora non fia lì ‘f- 
fiata giammai fufficientemente conlideraca . Il profeta» • 

ijata predice degli Arabi ; 

A fatte gladitrum fage- Fuggirono dalle fpade , 
mnt , a fatte già dii immi- dalla fpada imminente , 
ncntit , a fatte artut exteo- dall’arco tefo, dalla grave 
ti, a fatte gravis (traiti. battaglia. 

Ed il Profeta Geremia, 

Hat ditte Dominai exer- Il Signor degli E lerci ti 
tituum Deus Ijrael : Bibite » Dio d’ I Ir Bello» dice: Be- 
& ii/ebriamini , Ù vomite : vece , inebriatevi , vomita- 

i? (adite, neque Jurgatit a te , e non forgete per fug- 
Jatie gladi» » quei n ego mie- gir dalla fpada ch’io man- 
fa'ti inter vof . Aerò fra di voi . 

Or quelle Profezie, le quali furono compiute per . 
la fpedizione di i Ciro nell* Arabia, poco prima la ridu- 
Z'one in fervitù di Babilonia . lì poffono intendere con 
grande proprietà de’ guatlarrenti e rìevallazioni fatte nel 
lor paefe,e di alcune iconfirte date loro; ma neceUariameo- 
te non denotano un’ alloluta foggiog4Zione degli Arabi ; il 
che a prima veduta fembra m le ficllo m< Ito chiaro , 
ed evidente ; e in quello fenfo debbano quel e efiere :n- 
teie , fìegue neceflariameute da ciò che fi è avanzato da 
Erodoto iu quello foggetto. Quello eccellente e vera- 
mente celebre Illorico ci informa , che (ebbene Ciro e 
Cambije fuo figliuolo avellerò vinti e fuperati gli Arar 

il bi, 

p»jf. 341, Adrian. Reland. de relig. Moammcd. Ludolpb. 

H. ft iEthiop. Ammian. Marccllin. lib xiy. cip. 4. & a 1 ib. 
Riiivvcif p ir . 11. cap. a 5> pag. <5>. Thcvcnoi. Se Vid I up. 
pag, 1, ad 34. . 
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hi , pur nondimeno non li poterono giammai ridurre in 
ano (lato di perfetta toggezione all’Imperio Per pano . 
Che anzi egli afferifce , che niuno de’ Monarchi Ptrfia - 
ni, anche fino a quello tempo ha potuto mai rifcuote- 
re da loro alcuna Torta di tributo; e che fino ad un-» 
tal punto effi erano confiderai! (blamente come amici 
ed alleati di que' Principi. Per il che il Dr. Prideaux 
non viene Tufficientemente fodenuto dall’ Illoria , allor- 
ché afferma , che Ciro intieramente foggiogò I’ Arabia ; 
che anzi egli fembra edere inconfidentc con fe mede- 
fimo; Imperocché altrove afferma, che gli Arabi fono 
la più antichi nazione del Mondo; che non fono dati 
giammai per alcuna conquida difcacciati dal lor paefe , 
e che eglino fono mai Tempre quivi rimadi in una con- 
tinuata dipendenza da’ primi piantatori d’ elio , ezian- 
dio (ino al giorno prefente . Or per tutto quedo mi* 
rutenamente fi va a fupporre , che i Perfiani non mai 
fecero nella Peninola degli Arabi alcune confiderabili 
conquide, e confeguentemente , che nè Ciro , nè i luoi 
fuccelTòri ne fecero giammai alcuna conquida ( r ) . 

Queda odervazione fi è fatta a riguardo di quelli , 
f ^ioue c ^ e con ^ e ^ ant) 1’ autorità Divina de’ fopra lodati Profeti, 
(Vìnco- imperciocché rifpetto a que*, che fi fpacciano liberi nel 
fìfteaza penlare, ed agl’ infedeli di ogni forta e denominazione, 
d*' mif- edì non hanno titolo alcuno a ciò. che podono imtnagi- 
ertdcnti . n are , che voglia ridondare in vantaggio della loro cau- 
fa dagli accennati Profeti nel prefente punto. Noi ab- 
biamo (limato a propofito di fare una tale dichiarazione, 
dappoiché affine di giugnere al loro intento, quedi sj 
inducono alcune volte ad ammettere I* tellimoniaoza d 
uno Scrittore infpirato fpecialmente allora quando fem- 
bra , che fia contraria a qualche altra de’ Sacri Scritto- 
ri , ovvero fi opponga a ciò, che fi avanza da taluno 
amico della rivelazione. Or di quedo ne abbiamo noi 

an 

I r) Hai. xxi. i j, Jer. xxv. 17. Herodor. lib. mi. Prld.con- 
neft. Voi. I. pag. Uf. la*. & pag. }•* kond. *?‘ 6< 
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un efempio molto infigne , per non mentovarne altri , 
che qui fi potrebbero addurre, in un moderno empio 
Scrittore, il quale ha animella la teftimonianza di Ala- 
si, affine di abbattere l'autorità di S. Paolo, e di pro- 
vare , che la generalità almeno de’ cementatori abbia., 
malamente intelò il fenfo del Sacro Itterico in un certo 
patto particolare . Ma per non più trattenerci lo que- 
llo argomento, fiatili Coliti artifizj, per non dire grotto- 
lane prevaricazioni fono ben comuni pretto i fottenito- 
ri dell* infedeltà , ficcome egli fc ben noto a tutti que* 
che hanno efaminate con qualche attenzione le opere 
loro ( s). 

Moltiffimi Scirttori fono a dir vero inclinatifiìmi 
ad innalzare l’ autorità degli antichi , quando ella tende 
a ftabilire qualche nuovo piano; ed a confutare per con- 
trario la (letta autorità, allorch* ella opponefi a qualche 
loro favorita ipotefi. Quello debbefi confettare . che fia 
un gran difetto, e farà mai fempre condannato da ogni 
perlona di candidezza ed ingenuità fornita. Ma chi non 
vede d' altra parte quanto fia cofa imprudente di con- 
fiderare uno Scrittore come un impottore , e quindi ri- 
correre nel tempo (letto a lui , per confermare qualche 
opinione , la quale (limali fondata fu la verità . Ciò 
fenza dubbio può aver luogo rifpetto agli Autori pro- 
fani , ed anche riguardo a quelli di poco nome e ripu- 
tazione . Qual mai nome adunque li merita quello , e 
con qual marchio d'infamia debbe edere notato, il qua- 
le opera in quella maniera rifpetto a quelli, i quali 
hanno tutti i riquifiti criterj , che fi pottono pretende- 
re dagli Scrittori divinamente inspirati : e la di cui im- 
poftura, ove fi potette chiaramente porre in loce e di- 

mottrare, tirerebbe necettariamente un velo di ta nta 

ofeurezza ed orrore, che ne rimarrebbe fenza dubbio 
abbarbagliata tutta la repubblica de’ dotti ? 

Quan- 

tO Chubb, dittert. o ricerca intorno all' IQorta di Mei* 
ch fedecco , Londr. 174$. 
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Ouanto poi al Dr. Prideaux , allorché egli affermi, 
che lielefi nella dilToluzione dell’ antico Imperio Affini 
fi fu impolTeffato dell’ Arabia , fa duopo confelTare , eh’ 
•tjl' -jopponefi a ciò, che fi è avanzato in quella differ- 
tazione ; ma nel tempo dello non può negarli , ch’ei fi 
oppone anche a fe medesimo. Inoltre noi abbiamo già 
confutare quell’ alTerzione sfornita d’ ogni follegno . La 
verità del fatto si è , che il lodato Autore non si ha_, 
prela cura d’ informarsi beantemente dello flato, e del- 
la condizione degli Arabi da’ giorni d’ Jfnaello fioo al 
tempo predente : il che può facilmente porsi in chiaro 
e dimoftrarsi da varj partì dell’ ultima l'uà pregevole-. 
Opera . Tuttavia però fa d* uopo , che noi tra lui ed i 
fopraddetti Scrittori, facciamo una grandiflìma dift'eren- 
za. Egli è flato un uomo benemerito, della letteratura, 
e della Religione ( * ) ,* laddove quelli sì bene educaci 
in un pacle Criftiano tono di Icandalo, ed ignominia non 
meno della prima, che alla feconda ( t ). 

Per ultimo gli Arabi , ed i Giudei ambidue difen- 
denti di Abramo , tono al giorno d’ oggi vivi monu- 
menti della Divina autorità del Sacro lliorico , e per 
confeguenza della verità del C' iftianefimo , I primi fi 
fono mantenuti come un3 nazione per lo fpazio di cir- 
ca quattromila anni, quantunque in uno flato d’inimi- 
cizia co’ loro vicini; e finanche, per quanto è fiato 
dalla parte loro, con tutto il genere umano. Or que- 
llo apertamente dimoflra , che gli Arabi fieno fiati 
prelervjti nella loro indipendenza da una fovrana Di- 
vio» Potenza direttrice di tucte le cote ; imperocché 
che altro mai, (alvochè una tale forza e potere, li 
avrebbe potuti fottrarre da que' sì numerati e formida- 
bili nemici • da’ quali fono fiati perpetuamente tenuti 
io mezzo e circondati!? Se adunque così va la cola , 

chi 

i 

(* ) Parlano gli Autori cosi perchè fono Prsrelhnti . 

<t) Prid. conoc&. &c. Voi. I. pag. 1 , Vid. fupra p*g. 
69 & fcq. 
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cfii imi non vede , come pianamente fa predizione^» 
Divina fi è finora verificata- anche net più eftenfivo 
lenfo , poiché afferma, che JjmaeUo , ovvero in altre 
parole i la lua pofierità, fino a’ più rimoci periodi di 
temno , abiterà nella prefenzé di tutti i funi fratelli . 
Beco le paiole della Volgata : 

Et e regione univerforum fratrum fuontnt figet M' 
be 'nasuta (*)« 

• I • * 

Or avendo noi in tal guifa provato per un’ idonei 
didazione di fatti, e conieguentemente nella piò forte 
maniera, che ci è fiato permetto dal prel'cnte loggetco, 
che gh Arabi non furono giammai intieramente foggio-, 
pati da alcuna firamera Potenza « noi fpenamo , che > 
nofiri lettori, o almeno quelli fra loro, che più difiin- 
guonfi per conto della loro fobrietà, e più fino razio- 
cinio , rimarrano paghi di ciò, che fi è <Ja noi avanza- 
to. Eglino in buona ragione non pofTono defiderare una 
firerta matematica oflervazione , allorché fi tratta di fia- 
bilirfi un punto ifiorico in una si valla difianza di tem* 
po , avvegnaché non ne fin affitto capace il (oggetto 
d‘ una tale ricerca ; quantunque noi per contrario ci 
filmo avvicinati ad nna compiuta induzione , la quale 
predo a poco è una certa Ipecie di dimofirazione • Im- 
perocché abbiamo già fatto vedere , che fia molto pro- 
babile , che i difendenti d’ /fmaello non furono ridotti 
ad uno fiato di létvitù in età veruna fra la morte del 
loro gran Progenitore , e >1 tempo prefeuce . In oltte^* 
.abbiamo qui rifpofio, ed ovviate iniicme tutte le o» 
bjezioni , che meritavano la menoma attenzione , le 
quali fi fono già addotte, oppure fi potrebbero allega- 
re contro la collante e perpetua indipendenza di que- 
lli Arabi. Né a dir vero Piamo noi fiati in mcnomi_i 
parte troppo parziali alla caufa del Crifijanefimo in que- 
llo 

(«) Gen xvl. il. 
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fio affare ; ma abbiamo rapportate quelle objezioni ne* 
più torti e calzanti termini» e vi abbiamo riipoSto in_, 
maniera tale , che efcludeffe iìnanche la menoma appa- 
renza di bacchettoneria o fu perdizione . L’interna ec- 
cellenza della Religione Cnitiana , e 1’ edema eviden- 
za, onde è fodcnuta , non hanno bifogno alcuno, che 
anzi iutieramente difapprovano ogni Torta d’ argomenti, 
che non fembrano drettamente concludenti ad una_< 
mente ingenua ^raziocinante. Ma Te la nufiima parte 
de’ moderni Icettici e mifcredepti , almeno quelli , i 
quali in alcuni anoi paflati molto fpeffo fornirono il 

J iabblico delle loro più acute ed ingegnofe opere , di- 
cuopra fegno alcuno od indizio d’ una mente tale , noi 
il fottoponghiamo al giudizio de’ loro detlì compagni • 
che fono teuuti in conto de’ più candidi e giudiziosi ; 
noi abbiamo detto al giudizio finanche degli deffi loro 
compagni , che fono tenuti in cjnto de’ più candidi e 
giudiziosi; quantunque debbaSi confettare , die niuu mo- 
dello fcettico diffidente fi dee considerare come fu lo 
Aedo piede con un petulante ostinato , e blasfemo infe- 
dele i imperocché ognuno certamente vede chiaro » che 
vi corre tra loro una grandiHima differenza . 



Fine iella Storia degli Arabi. 
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CAPITOLO DECIMO ♦ 

V 1 fiori* degl* Jmperj ^/Nicea e Trabifonda 
dalla loro fondazione , il primo da Teo- 
\ doro Lafcari , e il fecondo da* Corane- 
ni » fino alla loro finale abolizione t C 
uno da Michele Paleologo, e Y al- 
tro da Maometto il Grande. 

i 


Q Uefti fono » due ultimi Iroperj , che noi abbia- ► 
mo lafciati di mentovare nell’ altra parte del 
Mediterraneo» e prima di ri pattare in Europa . 

Intanto no» abbiamo loro sdegnato I* ultimo luogo , e-» 
li abbiano uniti indente nello Aedo Capitolo, in quan- 
to xh’ eguno fono d* una data piò recente , d’ una eften- 
•fione più piccola » e d' una più breve durata di qua- 
lunque altro di quelli , onde noi abbiamo avuta occasio- 
ne di favellare o nell’ Affa , o nell’ Africa, i quali fono 
prefentemente edititi; ed in quanto che eflì furono am- 
bedue fmembrati dall* Imperio Grata circa lo Aedo tem- 
po , vale a dire poco dopo la prefa della fua gran Me- 
tropoli fatta da’ Latici , e da' noi mentovata nel XLT. 

Voludie (a). L’ Imperio di Nitea fu fondato da Teo- Auto 
doro Lofi ari , e quello di T rabijonda da Davide ed A- dopo la 
loffio Comneni , mentre che Balduina regnava in Caftan- 
tinopoli. Quanto poi 4* Vandali , ed al loro Regno udì' d ' Cri ft> 
Affitta » quello fece ai piccola, e breve figura, e noi’ li0<, 
Tappiamo si poco della Tua eftenlione , ed altre partico- 
larità , eccetto però quel che faremo per dirne fra po- 
co nella loro Idoria in un Capitolo in difparte , cheo 
non (limiamo bisognevole di qui ridirlo anticipatamente, 
badando a’ uoilri lettori, che ne fieno a Tuo tempo in- 
formati . 

Tomo XLV. 2 V lin- 

fe ) Vedi Vcl. XLL pag. ajj. & feq. 
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V Inìpcrio , e gl’ Imperatori 
• ' • di Nicea . . - 


Teodoro 
Ltfctri 
f'»<i j /’ 
imperio 
di Nice*. 


Teodoro 
Li retri 
disfi 
Anse lo $ 
ed i 
Torchi « 


r EoJon tafcari genero del Tiranno Ale (fio Angoli 
«(Tendo felicemente (carparo da Coflantinopoli , e 
fuggirò nella Bitini 4 , tu quivi ricevuto con tali 
dimofiranze di gioja dagli abitanti , ebe tofto 'i fi refe 
padrone della Frigia , Mifia, Udii % e Ctonia dal Me- 
andro fino al Mar Nero , o fia il Mare Enfino . Ei for- 
mò un Imperio di tutti quefti Paefi , e fi fsò la fua_. 
Reale relidenra nella famofa Città di Nicea, dalla qua- 
le prefe il fuo nome quefto nuovo Imperio (é). Non 
pnfaò però molto, che fi vide invafo da due poderofi 
nemici , dal fuo fuocero , e J ath itine s Sultano d’ 1 conia 
fuo vecchio amico ed alleato » cb’ei chiamò io fuo aiu- 
to contro del nuovo Imperatore. Eglino in fatti mar- 
ciarono contro di lui con un* armata di ventimila uo- 
mini , e ciufero d* attedio la Città di Antiochia lungo il 
Meandro, ch’era allora il limite di quello nuovo Im- 

J aerio in quella parte. Or Tuttoché Lafcari non potef- 
è in quel frangente radunare più di duemila uomini , 

pur tuttavia fii cofi retto a marciare io foccorfo della 

detta piazza, temendo, che ove mai ella cadette nelle 
loro roani, non avette ad aprire a* medefimi una firada 
nel centro de’ fuoi Dominj . Eglino rimafero forprefi 
veggendolo venire fi velocemente , e con un fi fcarfo 
numero di gente contro di loro, ma fu tale il fuo va- 
lore , e tale la bravura delle fue truppe , fpecialmcnte 
d’ ottocento de’ fuoi Italia »i » che diede a’ nemici una 
fcgnalata feonfitta ; ma conciolfiachè i fuoi Greci fi fof- 
fero alquanto intimiditi alla veduta fpperiorc de’ nemi- 
ci, il detto Sultano , (limando efier quello un tempo 
opportuno a rinnovare 1* attacco , fi lanciò improvvifa- 
mente contro di loro, ed avendo prefo di mira fingo- 

Ur- 


( i ) Nicet. in fiald. c»f. t . & frq. 
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larmente La/cnri , lo ibalzò dal fuo Cirillo fi primo 
» colpo. La/cari immantinente rimontando a cavallo» fca- 

v.ilcò i| fuo competitore , gli recife la teda , c ficcan- 
dola Culla punta d* una lancia , cagionò tale (pavento ne- 
gli animi de’ nemici , che fi diedero ad pna precipito- 
fa foga . Alt [fio poi I’ autore di quefta guerra fu fatto 
prigioniero , e condotto in trionfo in Nife* » pve fcr- 
minò i Cuoi giorni in un Monifiero» in cui Loft tri lo 
avea confinato. 1 Turchi ben ebbero piacere di accet- 
tar poco dopo quella pace, che a lui piacque di con- 
cedere ad effii e conciofliadiè fé ne folle conchiufa un 
altra fra lui , ed Enrico fratello e fueceflòre di Balduh 
no, ei rimafe allora in piena libertà di afiicurare il tuo 
Imperio nuovamente formato non meno a fe medefimo, 
che a’ Cuoi fuccefiòri } la qual cofa ei fece con molto 
valore , e con fucceffi Copra modo felici ai contro de’ 

Turchi , che de’ Latini , durante lo fpaaio di diciot;’ 
anni ( c ), 

Dopo I» fua morte ei lafciò un foto figliuolo » eh’ Morte, e 
era allora infante» e tre figliuole, la prima delle quali Jucctffy 
chiamata Irtnt , egli avjea maritata col valorofo G/a- " di. 
vanni Duca loprauoominato l'aracet, al quale ei lafciò Teodoro 
in teftamento la l'uà nuova Monarchia» (ebbene avelie àC ‘ r * ' 
due fratelli , cioè Alefjìo , ed Angelo , a cui ognuno fi 
dava a credere, eh’ egli avrebbe affidata la cura nuji_ 
meno del luo figliuolo, che dell’ Imperio; ma Cambra , 
che Laffori fofie flato più intendo a far si » che l’ Im- 
perio folle fortificato ed ampliato, che afiicurato a’ Cuoi 
flretti parenti , Per il che in fatti nominò per fuo lue* 
cedere Giovanni Duca fuo genero» come il più atto a 
corrifpondere al fuo difegnp» ed % dir vero» ei fi m«- 
flrò realmente effere tale. 

II. Giovanni Duca fu in fatti coronato in /V/V<'/* < ^ 0T * nn ’ 
da Manuele il gran Par : rea , c non fu meno Jbravo ed, 

■ vventurofo dd fuo preueceflòre . Noi abbiamo altry- tolmoe. 

Z*-. ve rotore. 

' ( e ) Idem ibidem , pip i i. ad fin 
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Anno ve avuta occafione di far parola de’ Tuoi gran fucce/iì 
dop» di contro de’ Turtbi, e fpeciaimente de* Latini , eh* ci 
Cr- i ja *‘ disfece in molte battaglie, c de’ quali prele molciflìme 
piazze , il che noi ci atterremo di qui ripetere (d). Et 
fc ne morì dopo un gloriofo Regno di trentacre anni nei 
fetta o tettino fecondo di l'uà età, dopo aver dilatate le fue 
conquittc non fola me ute neW'Afia, ma eziandio nell’fv 
rapa , c fin anche pretto le porte di Cejlantinopoli , e 
fu fucceduto dal fuo figliuolo . 

Trodoro III. Teodaro Laftari ; il quale dorarne il fao bre* 
L» icari ve Regno fu parimente accompagnato da profperiiTìrr.i 

* 'V\°~ faccetti contro de’ Bulgari , e del Defpota di Epiro , 
prrtfterf. comc >hbiam’ ottervato nel XLI. Volume (e). Uu a_, 

delle gran mancanze o inavvertenze , che commife que- 
Attuo fio Principe, fu l’aver richiamato il traditore Michele 
dopo di Paleologo , il quale da lui era pattato alla parte de’ Tur- 
Cr. i nj.fhi t C( j averlo rimetto nella fua primiera dignità; im- 
perciocché ciò diede a quelli una favorevole occafione 
di privare il fuo figliuolo dell’Imperio, come fra poco 
vedremo . Teodoro morì nel terzo anno del fuo Regno, 
e fu fucceduto dal fuo figliuolo. 

Giovanni IV. Giovanni Lajtari , che allora era in età di nov’ 
Laica ri ann j j n c ; rca . p #r | a q Ua i ca gio ne f uo padre commife^ 
«irtpTw-* 3 ^ ua cura » * quell’ ancora dell’ Imperio ad Arjenio f 
ptratore. eh* era allora Patriarca di Nitea , ed al famofo Musalo, 
perfona per altro di batta ttirpe, ma ragguardevole per 
Anno il fuo gran merito , e fedeltà , ed a tutta ragione irt- 
depo di alzato a’ più fublimi polli neH’ Imperio . Musalo a- 
l.r. ««S^-dunqu* incor fe per quello nell’ invidia de’ Nobili , i 
Mnzalo quali uulla ottante il folcnne giuramento eh’ egli avea 

* obbligati a dare al giovane Principe, fi avventarono 
ftrtoto . colle loro fpade fguainate contro quel valorofo Mini- 

Uro nello ttetto giorno , e luogo , ove fi faceano le fu* 
t. ‘ ncrali 

( d ) Ibid. pag. «7». & feq. Vide & Geor. Acrop. lib. 
I. eap. a. 

{*) Idem ibidem, cip. ia. & feq. Vid. Voi. XLI. pag. a6o. 
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nerali cfequie del defunto Monarca ; e nel meglio del- 
le finzióne del divino fervigio lo privarono di vita a 
piè dell’ altare, ove fe »’ era fuggito a ricovero'. Non 
è improbabile , che il traditore Paleologo avelie avuta- 
la più gran parte nell’ invenzione e maneggio di quello 
afTa/Tìnamento , eflendo quefto il me»zo più verifimile , 
onde potevalì aprire il varco ad impadronii! della di- 
gnità Imperiale, alla qual ei non avrebbe mai potuto 
alpi rare nemmeno col penfiero , mentrechè il giovane— r , 
Principe fi trovava folto la direzione d’ un ai valorofo 
e degno cuftodc . Comunque però ciò fia , egli è cer- 
to , che non sì toflo Muzalo fu privato di vira , che il 
traditore fi fece fcegliere per foccefiore nella tutela— Psicologo 
del giovane Imperatore, e dichiarare iniìeme protec- i /celio 
rore dell* Imperio, fenza darne alcuna notizia al Pa- Pr0tet ' 
triarca , oppure nfargli alcun atto di convenienza, il ttre * 
quale febbene non folle un confum3to politico , era— 
nondimeno un perfonaggio fornito di fingolare dottrina 
e merito . 

La fua novella dignità fa non molto dopo fegna- yy g jf. 
lata con una compiuta disfatta i che Giovanni fuo tra- mento e 
tello diade al Defpota di Epiro , il quale area allora— fellonia 
invafe le Provincie di Tratta , e Macedonia . Giungen- ài Pile», 
do adunque le nuove di quell’ azione a Magttefia , eh’ ^°B° * 
era il luogo , ove allora rifiedeva il nuovo Protettore, ^ 
ei fa fubito falutato Imperatore da un gran numero jì 
de’ Cuoi aderenti e creature ai della Nobiltà come delCrfiajB. 
Popolaccio . Per quello patio il degno Patriarca minac- 
ciò di (comunicare tanto lui quanto tutti i Tuoi fegua- 
ci ; di modo che Paleologo non trovò altro miglior 
cfpcdiente per ifchermirji da un tal colpo , fe non- 
ché di obbligarli con un folenne giuramento a rife- 
gnare l’ Imperio al giovane Principe , rollo eh* ei fof- 
le in età . Ciò adunque avendo per il prefente foddii- 
£mo il troppo credulo Prelato , facilmente quelli li 
molle a coronarlo Imperatore . Or conciollìachè nou fia 
tifila neilra incombenza inferirci ne’ particolari del Rc- 

: i ■ gno 
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gno di qnefto ufnrpatore più di quel eh’ efii concer- 
nono I’ Imperio N secane ,• al quale egli ora poie ter- 
mine , quindi è che rimetteremo i noftri lettori « . 
quel che li è detto di loro in un altro Volume {/)■, 
e lòlatneote qui aggiugneremo , che avendo egli poco 
dopo, cioè, nel fecondo annoj del fuo Regno, prefa 
Ccfiéntinvpoli da’ Lési ni , rimofl'e la Sede dell’ Imperio 
da Site* a quell’aurica Metropoli, ove fi fece nuo- 
Ann0 vanente coronare Imperatore dell* Oriente . Quindi lo 
dope di ifortunato giovane Principe cadde vittima dell’ ambi* 
Cr.iatfi. zione di quel Tiranno, il quale non molto dopo ordi- 
nò , ebe gli fodero cavati gli occhi , ed egli fi fecero 
proclamare il folo legittimo , e verace poffeffore dell’ 
Imperio. Arfenio or* convinto, (ebbene troppo tardi, 
della fua fatale credulità, fulminò una feomumea con- 
tro di lui, e di tutti i fuoi aderenti; ma nè quello ^ 
nè la grande oppofirione, eh’ egf incontrò al di fuori, 
lo poterono fpogliare dell’ Imperio, comechè però fof- 
fe per lei fpinoliflimo , e di grave moleltia e vedano- 
ne . come abbiamo altrove dimoftrato (g ). Ed ecco 
quale fu la fine dell’ Imperio Siceaao cinquantafeue-j 
anni in circa dopo la Ina fondazione. Quanta poi 
Nicta Metropoli 4* elio, febbene fo(Te in gran parte 
(pogiia ta delia fot grandezza per la rimozione dtl!a_, 
corte in Coftantinopoli , pur tuttavia ella continuò ad 
edere una Città tanto, confiderà bile , eh’, ella pafjò di 
bel nuovo òsi Greti a’ Turchi , e quindi un’ altra volta 
\ da’ Turchi a* Greci, fintantoché fu alla \fine prd'a dju, 
Qrcaue nella miniera , che abbiamo già riferita (è). 

Fitte de IP Jfioria di Nicea. 


(/) Vid. Voi. xli. p* g. 5 «r. 

( g ) Ibidem pig. .77. &■ fcq ex. Pachym. lib. 1. Ir 11. pad. 
(i) Vid. Voi. XLI. pag. 113. 
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r „ • V Imperio J/ Trabifonda. J , 

• ‘ »b * • : Si*.' » . 

Q Ueft* Monarchia , che fa fondata , come abbiamo 
tedi riferito, qaafi circa il medefono tempo con 
quella di Nuca , durò molto piò a lungo, 6^ fctit d ] 
foce una figura piò conlidertbile nel Mondo. £lla pre- Tubi- 
fji .il fuo nome dailf. fimo fa Città di Trabifonda , o Tra * fonda . 
fffus ^A). cheora fu fatta la Sede Imperiale de' 

Comntnì , t Metropoli di quello lor nuovo Imperio. 

Da' 

' (A) Trapefut o Trepe fonda chinata eziandio TraliJ ««• 
da, e da 'Turchi Taratoti», era una Città Greca nel Pomo 
to fondata dagli antichi Sinopiani , e ad cito loro tributa* 
ria. ficcnme rileviamo da Senofonte, il quale marciò per 
le Tue vicinanze nella fimofa ritirata, ch’elio fece , e «li 
Cui abbiamo favellato in un altro nofiro Volume ( i ) . Ella 
è firuara alle falde d* un monte . che Ca . una fpecie di Pe- 
nifola , nel Mare Negra, o E affina , ov* ella comincia a 
piegare verfo I* Oriente . 11 fuo poeto è fpaziofo e comodo > 
e la Città medelima è ben popolata , ed è circondata da 
ftraripevoli montagne f a ). 

Ella era anticamente una Città di >ì gran conto, che 

8 1’ Imperatori di C#jf antiaepnli teneano fempre quivi un 
slegato; e da ebe paflò pofeia fotto il Dominio de’Tur- 
ehi , ella è divenuta la Refidenxa d’ un Btgler-Beigh , Dopo 
la fconfìcta di Mitridate, che 1* avea pre fa , i Romani la 
rimifero in pofTcdo de’ Tuoi primieri privilegi * e nella fua 
prilline libertà ; come anche fecero di molciilime Città Gre- 
che nell’ Afa ( j ) , - 

Ma quel che la refe viepiù famofa , fu I* effer fatta', 

• 1* aver continuato ad edere la refidcasa Imperiale de’ Cam- 
neai dalla fondazione del loro Imperio, onde ora trattia* 
mo, lino alla prefa. che ne fece Maometto Jl.i del che 
ragioneremo a fuo proprio luogo. Chi defidera avere un 
racconto della fua prefente Umazione , commercio, ec.po* 
tra farG a riandare il Volume tcftè citato , 

Ari - 

( t ) Vid. mi Voi. prete d. 

( « ) Vid. Stepha» de nrb. Sandra», fr ad. in V4t. 

( j ) Vid. mi Voi. preted. 
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Amo Davide , ed Aleffio Corniteli [ B ] nipoti del Tiranno An - 
dopo di dronici , il qual era fiato ultimamente pollò ad una ti 
O.i 104. crudele comechè meritata morte da Jfacco Angelo , 
come abbiamo altrove rapportato » furono i primi 
fondatori di efla (*). Quelli avendo avuta la felice^ 

.forte 


AriftottU parla d’una certa fpecie di miele, che fine, 
coglie, da’ bolli nelle vicinanze di Tralijouda, il quale _ 
preffochè infallibilmente curava 1* epilepfia ; ma foggiugne, 
che fe mai taluno trovandoti in buon*, falnce, fi arnfehiava 
■ mangiarne, veniva lofio a rimanere privo de’ fenfi(4). 
Egli , a dir vero , non ci dice , fe la detta fpecie di miele 
fofle di quella medefitna Città di Trasfonda, end; era fa- 
selliamo , o d’ alcun’ altra . conciofliacbè vi erano più Citta 
d’ un tal nome, e fpecialmente un. nell Arcadia, la quale 
dicefi . che fta fiata fondata da Trapefut figliuolo di Lieo»* 
mt , d, cui anche traffe il nome. 

1 B ) La famiglia de’ Com»eui era antichiffima , e di gran 
confiderazione » I noftri lettori ne potran* oflervar un ; lun- 
«o racconto nell’ Autore , che citiamo nel margine ( j ,) 
ma ella divenne molto più illufire, dopo che fu onorata 
del diadema Imperiale in perfona d’ C# ? '*'*• • ** e 

fu innalzato a quella dignità, contro 

dasli ufiziali dell’ armata , come abbiamo veduto nel XLI. 
Volume ( t ) Andronico Avo d» quelli Comneni , tu d una 
fkmieli. , e zio di Aliffio Comntno , che allora fi «ora- 
va fui Trono comecché non avelie che dodici anni in cir- 
ca Contro di lui egli eccitò una ribellione , nella quale 
fece lalutare come uniti Imperatori c fe medefimo e u 
piovane Aleffto , cui aflunfe, come fuo Collega nell Impi- 
uma non molto dopo lo fece .fs.ff.nare; per .1 qua c 

indegno attentato., e per »!«• f ofa ™ f'" 

fu fatto morire in una maniera la p»u vergognici « i t a 

yentevole 1 7 ) • ’ 

(4 ) De mirai* ori. Vii. & Supb. de uri. Jub ver! 

P *"l)D» Frtjne , Hi fi. UjvM. de fornii» Cornac», pog. 

iC {6&Vid. Voi! XLl. pog- *t. & {•!' • 

( 7 ) Ibidem, poi- »S7- 

( i ) Vid. Vo!. XLI. pig. 74. 
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forte di fuggire infieme da CoftantintpoU , andarono ad 
impadronirli delle parti più Orientali di Ponto, Calasi a, 
e Cappa deci a , e ne formarono un Imperio; e conciof- 
fiachè Trasfonda forte allori la Città più forte e con- 
fiderabile ne’ loro Dominj, la fecero Sede della loro re- 
fidenza , e chiamarono il lor nuovo Imperio col di lei 
nome . Non apparifee , eh’ elfi immediatamente pren- 
d e fiero il titolo Imperiale , e molto meno che fodero 
fubitamente come tali riconofciuti . Per contrario Vin~ 
tenzo de Beauvias li appella folamente Signori di Tra* 
bifonàa ( k ) ; ma egli è chiaro , eh' etti collo arrivaro- 
no ad un confiderabile grado di potere ed autorità; 
concioflìachè l’ Imperatore Balduino circa trencaquattro 
anni dopo il loro (labilunenco io Trasfonda cercò la_> 
loro alleanza ed amicizia , e fa. da’ medefìmi affittito in 
alcune importanti imprefe contro di Vatace Imperatore 
di Sitea, il quale aveva invali alcuni de' Tuoi Dominj, 
lìccome abbiamo accennato nell* ultimo articolo , ed e- 
ziandio altrove (/). Tuttavia però non è improbabile f 
che nè quelli diTrabifonda , nè quelli di Sitea lì pren- 
defiero il titolo d' Imperatori , fe non fino a qualche—» 
tempo dopo la fondazione delle loro Monarchie; e for- 
fè come congetturano alcuni (*v), non attuti fero il det- 
to titolo, fino a che l’ufurpatore Michele Paleologo fi 
fu impadronito della Mpnarchia di Nieea , e fi fece co- 
ronare Imperatore in Coflantintpoli ; nel qual tempo i 
Comneni « o in difpregio di lui , o concioflìachè non po- 
tettero l'offrire un titolo inferiore al fuo , afiunfero pa- 
rimente ja dignità Imperiale . Checché di cit) fia , egli è 
certo, che dopo eh* eglino l’ebbero una volta adunca, 
i loro fuccefiori fe la mantennero con grande bravura, 

T omo X LV, A a e con 

(* ) Vjd. Voi. XXIV. pag. « J. 

(/) Vid. Voi. XU. & Actop. io Vatac. cip. li. & feq. 

(m) Crufius annotar in lib. i. Turco. Grxc. pig. do. & 
feq. Baudran. fub vsc. Traft *. DuFrefne, hift. Bizant. pag. 
1 66. , k feq- 
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e con felici fuccelfi , e fi fecero riconofcere per tali 
dalle Potenze ftraniere per tutto quel tempo, che durò 
il loro Imperio, cioè fino a tanto che non fu conquifta- 
to ed eftinto da Maometto it Grande , il quale a guifa 
d’ una impetuofa inondatone , cui nulla può far refiften- 
za , abbattè e viole quanto le gli parava dinanzi, lìc— 
come vedremo nella fine di quello Capitolo . 

I Trapezontini erano della Chiel'a Greca, e dopa 
la fondazione di quello nuovo Imperio effi avevano un 
Patriarca lor proprio; ma fe quello folle feci to dall’ Im- 
peratore o eletto dal Clero, non fi pofiono da noi formare 
lu ciò, che fidamente ofeure congetture. Dopo eh* e- 
glino divennero foggecti a’ Turchi, il Clero tutuvia— . 
fecglieva i loro Patriarchi , i quali eran pofeia confer- 
mati dal Sultano. Quello per quel che fembra fi prati- 
cava per ogni qualunque parte, ove eficndeanfi le con- 
quide de’ Turchi, nella ftefia maniera appunto come (ì 
coftumava fotto gl’ Imperatori Criftiani , cioè fenza pa- 
gare alcuna contribuzione al reforo , Il Clero però di 
Trasfonda tu il primo a caricare quella dignità colpe- 
io di mille ducati; il che a poco a poco venne pefcia 
ad ellcnderfi anche a’ Cleri delle altre loro conquide ; 
e poiché 1* origine d’ una tale introduzione é alquanto 
rimarchevole , ne daremo contezza a' noftri lettori nella 
feguente Nota [C], Quanto poi agli altri particolari 

della 

(C) I Trapetmtiui erano in quel tempo fotto un Pa- 
triarca chiamato Mare», il qual* era talmente malvcduto, 
e odiato dal fuo Clero, c da’ Nobili, e dal popolo, 
che tutti dabilirono di privarlo della fua dignità, e nomi- 
narvi un certo Siluette lor Compatriotto che era allora un 
Monaco, o Canonico nella gran Ciucia di Coftantinepeli, 
Perfonaggio di gran meriti per alcuni riguardi , ma fpeci* 
almcnte per conro della fua (traordiaarìa ofpitalità. Per ve- 
nire adunque a cape del lor diftgno , elfi appigliacene al r-v. 
leguence ardito e ccraggiolo cfpediente ; Accularono Marco 
d’avere introdotta una nuova forca di limoni a , fino a quell 
ora non mai più intefa tra loro, cioè d’aver convenuto d* 
t paga- 
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della loro Religione, delle leggi, corcami, ec. non è 
troppo necclìano , che vi ci' fermiamo a ragionarne , con- 
siderando, che quelli due Imperi furono folamente^, 
fmembrati dal grande Imperio , dal quale in altro non 
differivano , fe non che nell» loro mutazione di governo, 
o pinttofto di Governatori • 

Circa poi il loro traffico , confiderandofi 1' «ccellen- Traffica 
te (ìtuazione della loro Metropoli, e di alcune alerei de’ Tra- 
loro Città , delle quali tutte quante noi abbiamo già p«pn- 
dato un racconto, e propriamente nell’ lfloria Pont tea tini • 

. fi zi (»), 

• * 1 

• l 

pagare mille Ducati al Teforo del Sultano, tolto ch’ei 
fotte confermato nella fua dignità. Or l’innocente Patriar- 
ca in vano procurò di difcolparli da quella falla accufa per 
mezzo de’ più folenni giuramenti ; imperocché i fuoi nemici 
aveano corrotto un s) gran numero di ragguardevoli per- 
Ione, tra le quali vi erano anche alcuni Ecelefiaftici , per- 
chè tutti facettcro aperta rcltimonianza contro di lui ezian- 
dio con giuramento, ch’ei fu condannato per reo, p roti 
fedamente in quell* iftante privato della fua dignità, ma parimen- 
te creduto meritevole d’ ettcre (comunicato , e mandato in ban- 
do . Or ettendofi ciò fatto, eglino prefero mille Ducati, e 
con tale fomma fi portarono dal Sultano, p gli dillero , che 
dappoiché Marca perfona odiofa al Clero , ed a' laici gli 
avea promefio quel denaro nella fua elevazione al Patriar- 
cato, etti ora il voltano pagare a fua Altezza, purché folle 
loro permeilo d’ innalzare a quella dignità il loro favorito 
Monaco . 

11 Sultano , che nulla fapea d’ una tale prometta , nen 
potè fu le prime attenerli di non forridere alla loro propo- 
rzione , e per qualche tempo fu fofpefo d’animo, fe do- 
vette o nò accettarla) ma ((talmente confiderando , che ciò 
farebbe di buon efempio in avvenire , onde .obbligare i fu- 
turi candidati per quella dignità al pagamento di confimile 
fomma , ditte loro che Marco gliel’avea realmente promcf- 
fa: ma continuò egli a dire ( prendendoli nel tempo (tetto 
il denaro ) giacché egli è tanto odiofo a voi , io anche lo 
difcaccio , e ftabilifco in luogo fuo chiunque u voi piace , 
il che fu in fatti petto in cfccuzione ( 8 ) . 

( I ) Dm Frtfn , bij f. Bjrnant. fitmm. a8. fag. ifg. 
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(•), non vi ha laogo da dubitare, che gl’imperatori 
lo promoflero, ed incoraggrrono quanto più poterono; 
c le medaglie prodotte da Tournefort (e), egualmente 
che i con] mentovati da Du Frefne (p ) , non ci lafciano 
campo a dubitare, del traffico ed opulenza sì del loro 
Imperio , che della (uà Metropoli , quantunque dopo che 
caddero nelle mani de’ Turchi, hanno incontrato lo Hel- 
lo dettino , che il rimanente delle loro conquitte, ed in 
gran parte pèrdettero I’ antico loro commercio e fplen- 
dore . Rimane [blamente , che noi facciamo una Iftori- 
ca narrazione non folo de’ Monarchi Trapezontini da_# 
Aleffìo lor fondatore fino a Davide ultimo loro Impera- 
tore , ma eziandio delle loro differenti guerre , per mez- 
zo di coi lì mantennero nella fublime loro dignità contro 
tanti poderofi nemici , come appunto furono per alcun 
tempo i Latini, ed i Greci, e lpecialmente quelli del 
nuovo Imperio Niceano, ed in altri tempi i Turchi , 
Saraceni, Perfiani, tc. Or i fuddetti Monarchi farebbe- 
ro fenza dubbio una confiderabile figura in quella Mo- 
ria , fe ci fodero (lati trafmeffi in una ferie non inter- 
rotta ; ma la difgrazia fi è, che gl* Iftorici Bizantini, 
da cui noi abbiamo ricavate tutte le nottre principali 
notizie, ce ne hanno fidamente fatta parola, fecondo- 
chè hi portato 1’ occafione , e per quanto elfi avevano 
immediatamente relazione agli altari dell’Imperio Caftan- 
tinopolitano ; dimodoché ci dobbiamo contentare della—, 
ferie di quegli undici Imperatori , e di que’ pochi fola- 
mente , che di elfi troviamo fatta ricordanza . Noi adun- 
que folamence aggi ugneremo , che la durazione dell* 
Imperio Trapeztntino fu circa ducento cinquanta fette , 
o ducento cinquantotto anni, ettendo fondato nell’anno 
di GESÙ' CRISTO 1204., e conquidalo poi nell* anno 
del SIGNORE 1461. o 1462. 

Gl' lai - 


(.) Vid. Voi. XXIV. pag. <f. 
(a ) Voyages. au Levane. 

( p ) Hill» Eizant. fteoun. al. 
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GP Imperatori di Trasfonda : 


I. 


Aleffio Comneno foprannominato il Grande, ed i| Aleffio »/ 
Tuo fratello Davide furono i figliuoli di Manne: ** r,n< * e 
le, e nipoti del Tiranno Andronico Comneno , 

Noi abbiamo già favellato dell’ ufurpazione e tiranni* , -prabi- 
egualmente che del miferabile fine di Andronico Corti r f on da . 
neno . Quanto a Manuele , egli fu il primogenito figli* 
uolo di Andronico ; ma fu tanto difiimile a Tuo Padre 
ne* vizj , ond’ egli era lontano , che fu da lui dilere- 
dato, e porto in prigione [D]» e dell inno per fuo 
fucceflore Giovanni , eh’ era il profilino fuo fratello 
ma come poi fi accorfe , che gli animi di tutto il po- 
polaccio fi erano efacerbati per un tale fuo procedere , 
egli allora cercò, comechè in vano, di rappacificarli, 
con pretendere , eh' egli Tempre avea dileguato I’ Im- 
perio per Manuele, e promettere di nominarvelo. Do- 
po la morte di Andronico , e il riftabilimento di ifacco 
Angelo, o anzi poco dopo la prefa di Coftantinopoli 
fatta da’ Latini , i due figliuoli di Manuele , Aleffio c 
Davide Tuo fratello fuggirono in Ponto , s* impadronirò- 

. . no 


(D) Fra 1* altre cofe , per cui Manuele fi difgurtò con 
fuo padre, una fu, eh* ei collantemente rifiutò di prenderli 
in ifpofa Agnejt figliuola di Filippo Re d e' Franchi , e mo- 
glie di Aleffio il depofte Imperatore di Coftantinopoli , quan- 
tunque fuo padre gliene facefle calde e premurofe iltanze , 
e gli preme «effe , ove adempiffe il fuo volere, di farlo fuo 
Collega nell’Imperio. Or il fuo rifiuto, che fecondo dice 
il noftro Autore ( p ) , egli fenfava con dire , che un tale 
matrimonio era contrario alle leggi ecclefiaftiche . infiammò 
talmente d’ ira il Tiranno , che finalmente cacciollo in una 
prigione, deftinando per fuo fucceflore P altro fuo fi- 
gliuolo ( io ). 

(f ) Cruftui . Turco Gret. pag. 114, fr feg. 

(10) Nicet in Amclrouic. IH. il . num. I. Ò" Jeq, in Alea. 
Mag. n. 4. & in l/ac. IH, 1. num. 1, 
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no di Eraclea, t non molto dopo fi refero padroni di 
tatti quella Provincia infieme colla Paflagoma , Calibi - 
de , Galazia , Cappadoiia , con alcane altre di minor 
conto i ed Ale, (fio fil'sò la fua Sede Imperiale in Trabifon- 
da (q). Egli poco dopo fece un* alleanza con Balduina 
Imperatore di Coflantinopoli , e lo affili© contro / indo- 
ra La/i ari , come abbiamo accennato, Tattavia però 
non apparifce, che Aleffio prendere il titolo Imperiale, 
avvegnaché moltiffimi Autori fieno d’opinione, che il 
primo ad aflumerlo fa o il fao nipote , o il fuo proni- 
pote ( r); e eh’ egli folamente prefe quello di Data, 
o Signore di Trasfonda , ficcome vien chiamato da un 
antico Autore, il quale fa di lui menzione , a riguardo , 
eh* egli era folito di fornire al Sultano d ’ Iconio ducer.* 
to lance ( s ) Ei fu fucceduto da 

II. •— Comneno t e quelli ebbe per fucceflore 

III. — - Comneno [ E ] , del nome , e padre di cui 
altro non Tappiamo, le non quello, che abbiamo accen- 
nato nell' ultima Nota . 

IV. Gie- 

( E 1 Intorno * quelli due Principi noi nulla troviamo 
regiflrato , e neppure ì loro nomi; folamente fi dice, ebe 
Giovanni , che fu il prolGmo in ordine, era nipote fecondo 
alcuni , o Pronipote , fecondo altri ( 1 1 ) del grande Alefjio . 
Fra quelli il famofo Ogerio Protendano di Michele Paleo- 
lago , il quale fende circa l’anno 1379. chiama l’ Imperato* 
re allora regnante, vale a dire Gionanni , di cui ora favel- 
liamo, il Pronipote di AleJJij il Grange ; dimodoché fecon- 
do il fuo racconto ( 1 j ) vi hanno dovuto edere due Princi- 
pi fra quelli due ultimamente luminati ( 13 ) * 

• - » * * • t 

(11) Grtkorat M. v. 

( 11 ) Ogtr. apnU IV a id. nbi f»pra. 

(ij ) Vid. Du Prtfne Jub Alea. Comm. fag. ipa, 

iq) Nicetas in Baldvvin. Acrop. cip. 7. Aitbon. cip. 17. 

( r } Vid. Cmf. ubi fupra . Du Frcfne fub Alex. Mag. 

(r) Vincent. Bellovac. fub. ann. 1*40. 
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TV. Gi*taiwi Comneno fa il primo , che come ge* Giovanni 
ruralmente fi fappone , affatile il titolo d* Imperatore . * «/ pri. 
Noi abbiamo un po più fopra fatto vedere qual folfe n» , thè 
la ragione probabile d’ averlo egli affento , cioè tratto tiene 
da emulazione contro Michele P ale ologe . A qaeflo 
liamo aggingnere quel che dice un Autore contempo- 
raneo , il qual era Protonotario del fuddetto Paleolego 
(r), vale a dire, che Giovanni fecefì piuttoflo compii* 
mentarc da’ Greci con fimil titolo per difpetto e di- 
fpregio verfo quell’ ufurpatore , il quale con elTerfi fot- 
tomeflo al Papa , e con aver unita la Chiefa Greca c 
Latina , enfi refo odiofo predo a loro . Un altro Aa“ 
tore, che viffe circa lo fleffo tempo ( 0 ) ne indica—, 
quafi la fleffa cofa , allora quando ei dice, che la Pro* 
vincia di 7 rabijonda era anticamente l'otto il governo 
di Duchi , eh’ erano mandati colà con tale carattere da. 

•li Imperatori Ceftantiuopolitani ; che uno di quelli 
Governatori clfendoli fatto quivi astutamente padro- 
ne , afsunfe il titolo di Re, e che quello, il quale al* 
lora quivi regnava, avev’ afaunto quello d’imperatore. 

Tuttavia però noi non troviamo , che Michele facelse 
alcuna oppofizione a quello titolo nuovamente afsun- 
to ; che anzi I’ odio , c 1’ altre disgrazie , onde lì tro- 
vava involto, del che noi abbiamo fatta parola nell* ul- 
timo articolo, l’obbligarono piuttollo a confermaglielo: Anno 
almeno egli (limò a ptopolito di corteggiare la fua a - dopo dì 
milizia, ed alleanza, con offerirli in matrimonio la_» r,t 
fua figliuola Baciccia Paleologina , il qual partito fu da 
Giovanni prontamente accettato, talché portelli in Ce* 
Jìantinopoli per ifpofarla ; ed è molto probabile , che—, 
in tale occalione fofse riconol'ciuto il fuo nuovo titolo , 
e confermatogli dal fuo l'uocero . Tutto quel che in-, 
oltre fappiamo di lui fi è, che gli furono fatte premu- 
fole e calde illanze dal Papa Piccola iV. perchè a’ im- Cr.ugs. 

pe- 

( t ) Ogcrius ap Wadd. Vid. Da Frefne fub. Job. Cymn. 

( m ) Aithon. cap. 1 j. ‘ 
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pegnafse nella guerra Tanta circa l'anno 1291.; e eh* 
ci le ne morì circa quattro anni dopo, e UCciò due*j 
figliuoli- natigli da Endtei* Tua moglie, cioè Aitffia il. 
che gli fuccelse, e Giovanni Tuo fratello minore, che 
trovandoli allora in verde età , la detta Prtacipefsa fe- 
ce lei condulselo in Cojìantintpoli poco dopo la morte 
dell'Imperatore (ev). 

AleflioII. V. Aleffio II. nacque nell’anno 1182. [*], e fu 

lafciato in virtù del tellamento di fuo padre fotto la-, N 
tutela di Andranno Paleologo il vecchio (>) . Ei fi pre- 
fe in moglie la figliuola di un Principe itero, febben' 
egli avelie 1' offerta d’ una moglie molto più ricca, 
che Andronico Auguflo avea dilegnata per lui . Ei feon- 
iopo di fiffe i Gtnonefi , e poco dopo entrò in alleanza eco-. 

Cr. !}•}• effo loro . Ei fu lucccduto da fuo figliuolo . ( z ) 

VI. Baplio I. , il quale fu cofiretto di combattere, 
’Jitilio L e f ar f, ], ft rac j a co || e ar nie per guadagnare la Tua pa- - 
terna eredità (a). Ei fu nella più viva maniera folle- 

citato dal Rapa Giovanni XXIJ . , perchè fi uniffe alla , 

Anno Gliela di Roma [ ^ J . La lua moglie, o come penfaoo 
dopo di alcuni, la fua feconda moglie, fu Eudocia figliuola na- 
ti* ija*« turale di Andronico Paltologo il Giovane (c) . Ei fu fuc- 
ceduto da 

BifiHo II. VII. Bajilio li. chiamato parimente il Giovane (d), 
tifine di diftinguerlo , lecondochè fi fuppone , da fuo 
padre . Ei fi prefe in moglie /rene Paletlogina figliuo- 
la di Andronico il Giovane : il che dimoftra , eh’ ei do- 
vette 


(ve) Pachym. lib. vi. c»p. 3». & feq. Gregaria lib v. & 

*1. Btov fub in. liti. n. 11. Widd. apud Du Frcfne fubjob. 

Comn. pig. 19%. 

(x) Pichym. lib. ix. eap. ay. 

\y) Greg. lib. v. 

( t ) Idem ibid. Bzov. ubi fnp. 

( a ) Gregor. lib. xi. 

( b ) Od. Reimld fub in. i}if. n. 9*. 

( e ) Greg. ibid. Vid. Du Frefno io Balli. L 
( d ) Greg. ibidem , 
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vette edere differente dal primo, il quale fi ave» pre- 
fa in moglie Euforìa , eh’ era un’ altra delle figliuole^» 
del fuddetto Monarca ; imperocché era contrario alla 
efprefla difpofizione de* Canoni della Chicfa Greca di 
/polari! due forelle. Tuttavia però Irene dovette aneli’ 
ella rimanerli indietro per far luogo ad un’altra donna 
dello {ledo nome , di cui l’ Imperatore fi era ardente- 
mente invaghito; la qual cofa inalprì in guifa l’ani- 
mo della Tua Regina , eh’ ella non molto dopo tramò 
la rovina d’ambidue. In fatti procurò di far uccidere 81 ** 1 *? */• 
il marito in qualche iecreca maniera ; e mandò I rene * uc iMere 
con i fuoi figliuoli in Coflantinopoli accompagnati d 2 —j a /r a j, !a 
una forte guardia. Ella governò l’Imperio per qual- muli:. 
che tempo, durante il quale fpazio /pedi alcuni Am- 
bafciatori a fuo padre pregandolo di volerle mandare 
qualche idoneo perfonnggio, con cui porcile legittima- 
mente fpofarfi, e dal quale potè (Te aver de’ figliuoli , 
che fuccedeilero all’ Imperio. Non sì toflo fi fu ciò ri- 
fiuto in Trabilonda che fu fatta una follevaziont_» 
contro di lei, la quale terminò in una guerra civile, 
in cui rimate uccifo Tzanichita nobile Trapczontino , il 
qual era capo d’una delle fazioni [e]. Cola poi fofie 
addivenuto di elsa , o in che maniera false terminato 
1' affare , in niun luogo fi legge ; ma folamente fi fa , 
che P Imperatore Bafilio morì nell’ anno di GESÙ' ‘ 
CRISTO IJ39- (/")• Egli lafciò figliuoli della fua mo- 
glie, c della fua concubina; e quelli, ch’ebbe da ■ 
quella ieconda , furono come abbiamo accennato > man- 
dati in Coflantinopoli inficmc colla lor madre . Egli fu 
fucccduto da un figliuolo della prima. 

Vili. — « ComnenOy il di cui nome Criffiano nouComne- 
ci è flato trafjmefso. Quell’ ultimo Principe fu poi f uc . no • 
ceduto da fuo figliuolo AleJJìo . 

Tomo XLV. Bb IX. 


( * ) F-cerpt. ex Greg. ap. Du Frcfne in Bafil. II. pjg. 

(f) Crcgcr. rt'id. Vrgner. in bibl, hift. 
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IX. Sembra, che Aleffi o III. (F), e la famofa_. 
Ale dìo Prìncipefia Eudocis Cor, mena fieno flati fratello e forel- 
' II * la i attente tutte le circoftanze sì di tempo , che di 
luogo • ec. fcbbene il nome del lor padre non ci venga 
ricordato da veruno Iflorico \ nè d’ altra parte egli è 
facile a conghietturarfi in che tempo cominciafse a re- 
. gnare il primo. Quanto poi a Tua fore Ila , ella era una 
Dama di flraordinaria bellezza, e dopo efsere fiata per 
qu:lche tempo maritata ad un nobile Turco di grandi* 
Finzione, da cui ebbe diverti figliuoli, tofio che poi 
rimale vedova , fu richieda, e promessa in ifpofa a_ . 
Manuellt figliuolo di Giovanni Imperatore di CoJIanei - 
napoli, il quale in fatti la condutse colà per confuma- 
re il matrimouio ; ma efsendo ella quivi giunta , il vec- 
chio Monarca tuttoché incomodato dalla vecchiezza , e 
dalla gotta , ed altre infermità , fe ne invaghì in mo- 
do , eh’ egli medefimo fe la prefe in moglie circa 1’ an- 
no 1380. [gl, cioè verfo l’ultimo fine della fua vita 
non meno, che del fuo Regno, nel qual tempo quefio 
Aleffìo fi trovava fui Trono di TrabtJ'onda . Quell’ ulti- 
mo fi prefe in moglie , fe vogliamo predar fede a Lao- 
nico ( b ), qualche gran Signora della famiglia Cantacu - 
zona , la quale trovandoli già innamorata con un nobile 
Trépezontino , che fi diceva edere il cufiode della.. 

guar- 

(F) Alcuni hanno immaginato, che quell’ ultimo Ila 
flato figliuolo di B afillo 11 , , ed hanno {cancellato 1 * anoni- 
mo, eh’ è l’ottavo nella lifla; ma difficilmente fi può cre- 
dere, eh* ei folle figliuolo di quel Bafilio , che mori nell’ 
anno del SIGNORE 1339. laddove Aleffìo era tuttavia invi- 
ta nell’ anno di GESÙ ’ CRISTO 14*». . allorché ei diede 
Maria fua figliuola in matrimonio a Giovaniti , eh era in 
quel tempo Imperatore di Cofiaatinopoli (14) . 

(14) Dm Frtfttt ibid. pag. ipj. 

(g) Laonìc. lib. il. Pbranx. lib. tu. cip. 9 . 

I b ) Lib. ix. 
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guardaroba Imperiale » erafi di lei fparfo un romore , 
che mantenefle con lai una rea corrifpondenza . Non 
sì rodo il Tuo fi gli u 0 1 primogenito lì fa di ciò accor- 
to , che fece ufo della prima opportuna occafione, che 
gli fi prefentò per togliere di vita il di lei amante, e 
quindi rinchiufe lei infieme coll’ Imperatore in una_. 
ftanza con difegno di levarli ambidue dal Mondo nella 
fletta guifa ; fe non che egli fu impedito dal popolo di 
commettere un tale doppio parricidio, e corretto iu- 
fieme a fuggire nella Spagna . Or Aleffìo rimafe per 
modo efacerbato per ai fatta condotta di Tuo figliuolo, 
che lo diferedò , nominando Aleffaniro fuo figliuol mi- 
nore a Accedergli ; ma Giovanni trovò la maniera coll* 
a jato di alcuni Spagnuoli , e Genovefi di ritornare in_* 

T rabìfinda , ove fece fcgretamente a (Tartina re fuo pa- £ a (fr fi. 
dre , e pofcia magnificamente feppellire nella Catte- nato dal 
drale di quella Metropoli, per evitare di cader in io- Jn» fi 
fpetto altrui, ch’egli avefse avuta roano nella l'uà mor* S lÌHtl ° • 

te ['h 

X. Giovanni 11 . chiamato parimente Colo.Jobannts ,Gìcvinni 
avendo in tale guifa levato di vita fuo padre, afcefe~»U. 
al Trono, ma ben fi avvide efser cofa difEcilifiima per 
lai di potcrvifi mantenere; imperocché elsendo i Tur- A**» 
chi divenuti in quello tempo oltremodo potenti, fu- 
riofamente fi avventarono per modo contro di lui da^ r ‘ ^ 
tutte le parti, ch’elio fu eoftretto per godere il quie- 
to pofsefao di quello a pagare un annuo tributa di 
tremila ducati ad Amaratb , e quindi Maometto li. fuo 
figliuolo [ k ] . £>opo la fua morte egli Jafciò folamen- 
ce un figliuolo nominato Aleffìo, ch’era allora in età di 
circa quattro anni , il quale fu pofcia condotto pri- 
gioniero col rimanente della famiglia nella prefi di Tra- 
biftnja fatta dal fopra mentovato Maometto , ed una 

B b a figliuola 

(») Idem ibidem, Vid. le Fhranx. lib. 11. cip. 1. Dncis , 
cip. 11. 45 - Du Frefne fub Alex. pig, 194. 

[k ) Pbranz. lib. 11. cip. t. , & feq. Ironie, lib. ir. 
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figliuola appellata Catarina Connetta , che dal fuo zio 
Davide fu data in ifpol'a ad si \fan Reiph , volgarmente 
chiamato Ufum Caftan, affine d’indurre quefto Monar- 
ca ad affifierlo contro le continue incurfioni, che i 
Turchi faceano contro di lui (*). Ciò non pertanto 
fu fatto con quella condizione , vale a dire , eh* fila . 
non dovea efsere obbligata a cambiare la fua Religio- 
ne . Giovanni ebbe quefli due figli dalla figliuola d’u- 
no de’ Re di Spagna , che ai avea prela in moglie du- 
rante la fua dimora quivi (/). Alcuni vogliono, ch’el- 
la sia fiata propriamente figliuola di Davide (m) , ul- 
timo Imperatore di Trabijonda ; ma ciò afserifeono fen- 
za verun fondamento; conciolfiachè L acni co efprelsa- 
roente la chiama la figliuola di Giovanni : c Davide 
> medesimo nella fua lettera fcritta a Filippo Duca di 
Borgogna, dice con tutta chiarezza, ch’ella era fi- 
gliuola di Calo-Jobannes [«]. 

XI. Davide Comneno terzo fratello di Giovanni, cd 
Davide ultimo Imperatore di Trabifonda, s’impadronì della-, 
i , corona con manilefto torto di luo nipote, eh era il 
tore. minor figliuolo di Alejjio . Egli fu una perlona d un-* 
naturale felvaggio ed insieme codardo ( 0 ). Egli si a- 
vea prefa in moglie la Principefia Irene della famiglia—. 
Cantacuzena , Dama fommamente celebrata per la di 
lei grandezza d’animo, ed invitta coftanza nelle avver- 
fità (p). Contro Davide • Maometto 11. fopran nomina- 
to il Grande, il qual erafi in quel tempo refo padro- 
ne della Grecia , Rajcia , e Servia , e della Città di 
Cojlantinopoli , dichiarò guerra fotto pretefto, ch’egli 

uvea 

(*ì Leuncl. in pand. Ture. num. 18Ì. , & Vigner. bibl. 
hifior in an. 145 fi. Vid, & Cruis not. in Turco-grsc. p. 61. 
( / } idem ibidem . 

( m ) Spandugin. pius in Ada c»p. 5J. & ab 
( n ) Laonic. ubi fup. inesca; Sylv. cpift, 391. 

( 0 ) Doroth. Moncmb. ap. Leon, Allat. de confenf. utr, 
#cclef. 

(/>) Phranz. lib. tu. Spandog. Laonic. 
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avca olfiftito Ujurn CojJan Re di Ptrfia , ed era divenu- 
to a lui tributario. Or poiché Davide non ebbe uè co- 
raggio , nè l’orza l’ufficiente onde opporglifi , egli mar- 
ciò a dirittura contro la fua Capitale , e la cinte d’ u- 
no ffretto affedio per mare, e per terra. L’ attedio e- 
ra durato poco più d’ un mefe , quando Davide aven-Trabifcn- 
do implorata in vano I’ afliffenza de’ Principi Criffiani, da è prem 
fpecialmente di Carlo VII . Re di Franila , lì contentò f a da 
di dare in poter di Maometto quella Metropoli, e condonici- 
e(Ta tutto l’ Imperio , con patto però , che doveffe ri- t0 ' 
fparmhre non meno la fua propria vita , che quella di 
tutti della fua famiglia , e che foffe a lui permeilo di 
feco trafportare tutti i fuoi figliuoli , e tefori in Eu- 
ropa ; e che quando foffe colà giunto , gli fi dovelìe*.» 
fare un fuffìciente adeguamento , onde poterli mantene- 
re infieme con loro . Maometto Alile prime rigettò que- 
lle offerte con grande indignazione , punto non dubitan- 
do , che fra poco s’impadronirebbe di quella Metropo- 
li ; ma elfendofi pofcia ftabilito un fecondo abboccameli - 
to , ei le accettò in apparenza; conciolfiachè avendo 
avuto una volta in fuo potere Io sfortunato Imperato- 
re , lo fece proditoriamente caricar di catene , e quia- 
di tenere Areicamente imprigionato. Or effendo dive- 
nuto padrone della Città, fece lofio porre in ficuro la 
moglie dell’Imperatore (G), le figliuole, c il redo 

della 


(G) Così Riformano alcuni Autori, e Aggiungono, eh’ 
ella vide con invitta coftanzt crudelmente trucidarti dal Ti- 
ranno non meno il mari co , che ferte de* fuoi figliuoli, a 
cagion che non aveffero voluto farti Maomettani ; c che el- 
la fte/Ta non molto dopo fini di vivere $ ) . Laonico però 
aiferma, ch’ella trovò maniera, prima che comparile la 
flotta Turcbefca nelle loro coftierc , di fuggire a Mania 
(tfij ; ma non è poffibile a comprendere, fu il lodato Au- 
tore 


(15) Dorati. Materni. Spattdugi». Pbran, & al. 
{'.6) Lii. ix. 


\ 


Digitized by Google 


198 L' ISTORIA DI TRAB 1 S 0 ND A 

della fu a famiglia con tutti que* nobili , eh’ egli trovò 
nella detta Metropoli, ordinando, che fodero mandati 
come in fegno di trionfo a Coft notino poli . Fra que’ Tra- 
peznntini , che rimafero, egli ne fcelle quanti ne (li- 
mò a propoli to per fuo fervigio, ed ordinò, che otto* 
cento giovani di grande allettativa fodero i (fruiti fe- 
condo la difciplina d t' Giannizzeri , Quanto poi alle., 
donne, egli le diftribuì fra i fuoi Capitani favoriti, ed 
alcune delle più belle fra fuoi propri figliuoli . Nella—. 
Città non vi lafciò altri, che la gente piò bada, e la 
vile plebaglia , pofe una forte guernigione di Gianniz- 
zeri nel Caflcllo, un’altra di faldati ordinar j nella Cit- 
tà , e fece il fuo Ammiraglio Governatore sì dell’uno 
che dell’altra. Le rimanenti Città dell’Imperio fi fot- 
tomifero al conquidatore poco tempo dopo; in medo 
che il tutto fn ridotto alla fua obbedienza in pochi 
meli , ed egli fe ne ritornò trionfante in Co/Jantinopo- 
li [*]. 

U . Non molto dopo il fuo arrivo colà egli mandò 1’ 
famigli* I m P er,tore Davide , ed i fuoi figliuoli prigionieri in_. 
t , truci- Adrianopoli ; e non molto dopo per alcune mozioni fac- 
data date, o prctefe edèrfi fatte in lor favore dalla moglie di 
ini. Vjum Cajjan , ei li fece porre a morte. Ei cercò di 
fradicarc per quaoto a lui fu poffibile tutta la famiglia 
Comnena, ficchi a ninno di loro fu rifparmiata la vita, 
fuorché a Giorgio ultimo figliuo! di Davide , il quale fi 
fece Maomettano t e ad una delle fue lorelle , la quale 

di- 

tore intrndea per uni tale voce qualche luogo di ficurezza , 
o qualche parente od amico . Un altro Autore afferma , 
che Davide fu (lato uccifo da un colpo , che Maometto gli 
diede col pugno (17). 

(17] Pira» z. Hi. 111 taf. a. 

( f ) Idem ibidem . Doroth. Mencmb. & al. Vid, & Gru» , 
Du Frefnc, & tufi, ab eis citar. 
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divenne pofcia concubina di Maometto (r). E così 
terminò 1 ' Imperio T rape tantino nell’anno di GESÙ 1 dopo di 
CRISTO 14Ò2* c nel ^ 57 * ® 3$8 f dopo la foa fonda* Ce» 1463* 
rione (/). CA- 


Fine dell ' l fiori a di Trabifondi . 


Ir) Liontc. lib. ix. & x. Hift. politte. pag. ai. Ricaut. 
Octoman. empire 8cc. 

( r ) Idem ibidem . 
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CAPITOLO UNDECIMO. 

V antico Stato ed JJioria di Spagna fino 
all * efpulfione de’ Cartaginefl fatta da * 
Romani, e brevemente continuata 
fino alla calata delle nazioni 
Settentrionali . 

SEZIONE PRIMA. 

Definizione della Spagna . 

C Onciolfiachè il folo pnefe contiguo 3Ìla Spagna 
folte la Gallia, dond’ era feparaca al Settentrio- 
ne da 'Pirenei, noi la polliamo conliderare co- 
me nna Penifola . Dalie altre parti poi la troviamo 
circondata dal Mediterraneo , dal S/nus G aditanus , o 
Seno di Cadice , dal Fretum Herculeum , o gli (1 retti 
di Gibilterra , dall’Oceano Occidentale, e dal mare-j 
di Cantabria . Ella ha dovuto eftenderfi da Oriente 
ad Occidente prelTochè tredici gradi ; imperocché It- 
tioli a è nove gradi 30’ all’ Occidente di Londra, e il 
Capo de Dauger nella Catatonia è tre gradi 15’ all’O- 
riente della detta Città, e dal Nord al Sud circa >)•“ 

S radi 40’; avvegnaché il Capo de Ortegal , eh’ è 1 ’ e- 
remirà Settentrionale della moderna Spagna, è in gr. 
44.’ io. di latitudine boreale, e la punta più .Meri- 
dionale di Tariffa in gr. 35.’ 50’ di latitudine borea- 
le. Secondo quella determinazione , I’ antica Spagna 
includendovi la Lufitania o Portogallo avca_di lun- 
ghezza incorno a cinquecento • novantaquattro miglia, 
e di larghezza cinquecent’ ottanta . Conctoflìachè i li- 
miti naturali dell’antica e moderna Spagna fono i me- 
de- 
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defimi, fi poflono riguardare intieramente come la_, 
mcdefima Regione. Alcuni moderni Geografi hanno af- 
fegnato a quello Regno una troppo vafta efienfione ? 
ficcome i noftri lettori potranno ravvifare, ove fi fac 
ciano a conlùltarli [a J. _ Soni 

La generalità degli Scrittori Greci chiama la Spa - aella 
gna iberia , o da una Colonia d’ l beri popolo Spagna, 

confinante col monte Caucafo quivi piantata , o dall’ 

Jbero, eh’ è V Uro de* moderni , uno de’ più rinomaci 
fiumi di quello pael'e . Tuttavia però gli antichi , i 
quali videro prima di Polibio , per Iberia intefero fo- 
lamente quella parte di Spagna, che fi diftende da’ Pi- 
renei a Calpe . o agli rtretti di Gibilterra, ed era ter- 
minata dal Mediterraneo i imperocché eflendo l’altra-, 
parte fccnofciuta a’ Greci , e Romani, per confeguen- 
za non nvea nome veruno prefio i medefimi. Conciof- 
fiachè V litro folle di lunga mano il fiume più conli- 
derabile di quello tratto, ella ha potuto quindi rice- 
vere la denominazione d 'Iberia, come l 'Egitto, fe- 
condo alcuni, riceveva il fuo nome dal Nilo, che O- 
mcro ci fuggerifee edere dato chiamato Aigyptns . Ma 
nulla odante ciò che fi è qui avanzato, noi c’imma- 
giniamo, che la vera e propria iberia folle original- 
mente folo quella parte di Spagna chiamiti Celtibe » 
ria da un corpo di Celti, che quivi dabilifiì, limitata 
dall’ Jbero , e da’ Pirenei , e dal Mediterraneo ; il che 
ove fi ammetta, non debbe recare maraviglia, le i 

Venie] le diedero il nome d’ Iberia . Imperocché la 

voce Ebraica "OJf E. ber egualmente che la Caldaica , 

Siriaca o Fenicia Ebra o tbra nel numero (in- 

goiare lignifica un pajjaggio , e nei plurale dinota 
Tomo XIM. C c miti 

(a) Strab. lib. in. Pilo. nat. bill. !ib. iti. cap. i. Pro!, 
geogr. lib. il. cap. 4. Vide & Chriftof ber. Celiar, in geogr. 
ent lib. 11. cap. I. fub init. Johann. Ltiyits Plnlof. profeti, 
intrrd. geepraph. nov. & ver. cap. 6 . pag. 50. 51, Tra- 
jift. ed P.Iun. Mordcn , Meli, Cluver, &c. 
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miti o termini. I Etnie] adunque o poterono chiama* 
re il più coofiderabile fiume di quello tratto, ed uno 
de’ Tuoi limiti , Ebr , /ber , Ebra « et. e quindi appel- 
lare gli abitanti di elfo lberi ; ovvero poterono nomi* 
nare il tratto medefìtno Iberis dalla Tua situazione; av- 
vegnaché folle da loro generalmente considerata come 
una delle più rimote Regioni , od Occidentale limite 
della terra. Comunque però ciò sìa, noi in niun con- 
to polliamo credere probabile , che alcuua parte della 
Spagna folle chiamata Iberia da una Colonia d’ Jberi 
quivi (labilità, dappoiché l’ Moria non fodiene simile 
nozione . Feflo Avieno pone gl’ lberi nella codierà—» 
dell’ Oceano Atlantico , all Occidente dell’ Ibero , pic- 
colo fiume tra il Reti, e V Anas , il Rio Tinto , oppu- 
re 0 Eio de Azecbe de’ moderni : ma la Tua autorità 
riguardo alla situazione de' più antichi Uteri debbe ce- 
dere a quella di Polibio (ò), 

Tutti gfi Scrittori Spagnuoli derivano il Aio no- 
me da Hijpan figliuolo di Ercole, o da Hifpal ano 
de' loro Re fa vaioli ; e il P. Briet da Pan Luogotenen- 
te di Racfo , al qual nome Pan fu aggiunca la (ìllabs 

Hit, che in lingua Teutonica lignifica Occidente, per 
dinotare la fua (ituazione rifpecto al redo dell’ Euro- 
pa . Ma app3rifce da Rotearlo, ed altri, che i frai- 
si chiamavano la Spagna, almeno quella parte d’efla» 
ch’era loro conofeiuta JVIDS? Sobanija , ovvero Spa- 
ni fa da Sbapban, ovvero Span , che lignifica un 

Coniglio, a cagion che abbondava di sì fatti animali. 
In fofìegno di queda nozione, li può oiTervare, chc-j> 

«U 

(I) Chriftoph. Celiar ubi fup. Polyb. lib. ili. H^mer. a- 
pud Bncbart. in Chan. lib. i. cap. 35.» ut & ipfe B'charc. 
ibid. Va). Schindler, lex. pentaglot. in voc. Clami. an. 

in Stilicb. Srrab. lib. m. pag. 169., & Pofidon. apud Stra- 
bei!. ibid. PhiloOrat. in vit. Apollon. Tyan, lib. 11. cap 4. 
Pimi, clymp ili., fub fin., k Scollali. Pind. in (oc. Plin. 
nat. hilt. lib. ili., cap. 7. Feftus Avien in or. maiittm. 
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in molti manolcr irti di Curzio , Giufiino , Capello , A - 
pulr'jo , Giulio Capitolino , Ateneo et. per Hijpania fi 
trova Spania . tome ricaviamo da Cafauhono , e Salma- 
fio. Dulia fenicio Spanila, i Romani deduffero la loro 
Spanta od tìifiania', la quale appellazione, come pu- 
re quella d ' /berta, in comune co’ Greti erti applica- 
rono a tucto il continente di Spagna. Che poi que- 
llo paefe, o almeno una parte confiderabile di eflb , 
producefle conigli in grandiflìmo numero, fi può di- 
mollrare dalla concorde teftimooianza di Marrone, S tra- 
bone, Plinio Eliano , ed alcuni altri Scrittori di buon* 
autorità ; ma che il Saphan de’ Fenit ) corrifpondefle al 
Coniglio , non fi può in niun conto concedere. Tutta- 
via però conciofiiachè il primo animale avelie in mol- 
ti particolari una grande fomiglianza al fecondo , i Fe- 
nici nel loro primo arrivo in lfpagna , poterono pren- 
derli per lo dello, e quindi imporre a quello Paefe 
un nome , che ebbe mai fempre luogo in appretto . Gli 
antichi alcune volte dalla fua Umazione denominarono 
la Spagna fimilmeute Hefperia , ed Hefperia Ultima ; 
ma quede ed altre poetiche appellazioni, furono date 
anche all 'Italia, non meno che ad altre Regioni Oc- 
cidentali , onde non ne parleremo piò a lungo} ma fa- 
lò aggiugneretno che due furono l’ Efperie principali , 
cioè , I» Grande, ch'era P Italia, e la Minore, ch’e- 
ra la Spagna } le quali furono eziandio didime in Ci- 
teriore ed Ulteriore , ovvero più Lontana , e più Vici- 
na (c). / 

C c a , Av- ' 

(e) Rem. cap. xv. ver. 34. al. Theophyl. ad Autolic. lib. 
11. Eufeb. in chronic. pag. 13. Epiphan. in hxref. lxvi.fcft. 
8). P*an. de Hadrian. Scoliaft. vet. Juvenal. in far xcv. 
Athrn. deipnofopb. lib. vili. fub. inir, Salm. , & Calaub. 
apud Bccbart. in Chan. lib. 1. cip. 3$., ut & ipfe Bocharc. 
ibid. Varrò de re ruftic. lib. in. cap. la., Strab. lib. ni. 
pag. >44. 16H. PUn. nat. hift. lib. ni. cap. v. & iib. mi. 
cap. 39. $ 1 ., Ai, un. de animai, lib, xni, cap. 13., Galen. 
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Avvegnaché la Spagna , prima che i Cartaginéjì v\ 
Vàrie facetfero alcuna conquida , folle abitata da molti can- 
ilivifiomi toni o nazioni governate da’ loro proprj Regoli, e 1’ u~ 
della Spa- na indipendente dall’altra, ella ha dovuto edere crigi- 
8 na • nalmente dividi in alcuni piccoli Regni, il precido nu- 
mero de’ quali è a noi impedibile di potere al giorno 
d’oggi lìabiiirc . In qual numero poi di Provincie i 
Cartaginéjì dividelTero quella pirte della Spagna loro 
fcggetta, per mancanza di 'uiÈcienre lume dall’ Moria 
antica, noi ci dobbiamo ùmilmente confedare incapaci 
di poterlo provare. Quanto a 'Romani la puma divido- 
no , eh* edì fecero deila Spagna, o piuttodo di quella 
parte, che accano ridotta io tcrvitù, ella fu in Hi - 
jfpauia Citerior , ed Hijpania Ulterior •, e queda , fecon- 
do l'avvilo di Livio, ebbe luogo, immediatamente do- 
po il fine della feconda guerra Punicei. Nuda però di 
meno per alcune ragioni politiche eglino ilimarono a 
propolito d’unire infìeme quede due Provincie nel prin- 
cipio della guerra Macedonica i e poicia di bel nuovo ' 
le dil'giunlcro nel Conlolato di Q. Elio reto, c M. 
Citiuio Pernio. Quell’ ultima dilpolìzione delia Spagna 
rimale fino al Regno di Augujlo, il quale altcroi 
condividere I 'Hijpania Ulterior in due Provincie , cioè 
in Provincia Detica, e Lufitania, e con adattare il no- 
me di Provincia Tarraionenjis all’ LI ij pania Citeritr . In 
alcuni poi de’ lufieguenti Regni troviamo farli nuova- 
mente menzione della Hifpauia Ulterior, ed Hifpa - 
nia Citerior -, il che non ottante, pare molto probabi- 
le sì dagli antichi Geografi , che da molte antiche i- 
fcrizioai esibiteci da Gruferò, e Reinejio, che la divi- 
sione introdotta da Angujio continuò per tutto il tem- 
po, che i Romani ebbero piede nella Spagna. Secon- 
do 

de alimenr. lib. in., Shavv phyfical cbfervatiom , &c. in 
Syr. PLcenic, &c. pag. 376. IVofp. Alpin. hift. nat. zEgypr. 
par. 1. cap. so. pag. 9 o, Si lib. IV, cap, 9. Hor. lib. 1. od. 

3 6., Si Celiar, ubi fup. 
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do quello piano adunque noi vogliamo fare a’ noftri 
lettori una detersione geografica dell’ antica Spagna (d). 

Or poiché i limiti della Lufitania (A) non fono Limiti ed 
flati Tempre gli ftclli, noi non polliamo allumerei il efiemio. 
carico di difTmirli . Straboue c* insinua , ch’ella eden- ** 
deasi dal T ago fino all’Oceano Cantabrico , o almeno 
il Promontoriutn Celtitum ; quella parte poi di ella., 
ch’era situata fra I’ Anat , e il T ago veniva conofciu- 
ta col nome di Celtico, o del pael'e de’ Celti , com'è 
flato già olTervato da ijasco Vojfio. Dopo che Augnfìo 
ebbe fatta la l'opra mentovata deposizione della Spa- 
gna,' YAnas terminava la Lufitania al Mezzogiorno; 
e il Durius , o Douro de’ moderni al Settentrione; di- 
modoché tutto il tratto , che giace fra il Dotiro, e«_» 
l’ Oceano Cantabrico fu anneflò alla Provincia T arraco- 
nenje. I limiti interiori della Lufitania nelle frontiere 

de 

( A ) Boccart » dice . che il paefe chiamato Lufitania 
derivò il fuo nume da J 1 ) 1 ^ Lux, , che lignifica mandorla , a 
cagion che producea gran quantità d’ un tal frutto, lecon- 
doch’ ei pruuva da varj Autori . Noi però crediamo , uve i 
noftri lettori non iftim.no , che una tal vece fu di erigine 
Celtica, ch’ella lì debbo dedurre da e »*|f) ov'cro 

Lui , e Tani, o Tana, che lignifica mandorla , e fico-, con» 
ciodìachè Boce.trto chiaramente dimoftta nel luogo citato , 
che la Lufitania producea ambedue quelle fpecie di frut- 
ta. Egli è chiaro adunque da quello, che la parola Lufi» 
tania non è di origine Romana {i) . 

( 1 ) Bocbart. Clan. lib. 1. eap, 3?, Val. Scbind, pentaglot. 
in vocìi. 


Id) Polyb. & Liv. pali". Cic. prò Fontejo, cap. 3., prole* 

f ,e Maini, cap, 1 a. Strab. in eKfv.ni. par. geogrsph. Dio. lib. 
11 *■ P’g. 5°}' Pompon. M.l, ìib 1. cap O Suini. cap. 33. 
Tacit. an. iv. cap 13., Plin. lib. ni. cap 1. Steph. By- 
Zant. de utb & Lue Holllen in lue. Grut. in'cr pr. xiii. 
pag. 31., 6c alib. Reine» infcript. ciaf, n, num. 1;., de a- 
lib, Viti. . & Celiar, ubi fup. 
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de Fettoni c Carpetani fono differentemente regoliti 
da differenti Autori; la qual cofa , come ci motiva-. 
Cellario, ha potuto nafcere da un errore adottato da 
alcuni di queffi Autori , cioè che la Provincia di Lofi- 
tanta e latra mente corrifpondeva al paefe de' Lufitani ; 
laddove, fecondo la mente di Plinio , non folo i Lu fi- 
foni , ma eziandio i Celti , Tardali , Fettoni, et. era- 
no fituati in quella Provincia. I Lufitani pofledevano 
il diflretto, che coniinava col V Oceano Atlantico , e li 
cflendea dall’ imboccatura dell’ Anas lino al Provento- 
rium Sacrata, che ora vien conofciuto fotto il nome—» 
di Capo di S. Fincenzo . Quanto poi alla firuazione de' 
Celti, il di cui vero nome era Mirobrig.fi , fecondo 
Plinio, ella fi può raccorre da quel che li è già offer- 
vato . Alcuni degli antichi Geografi fanno i Turduli 
e Turdetani una fola nazione, e fpecialmcnte Tolomeo 
e Strabane v quantunque lembri, che fieno flati confi- 
derà» in un differente afpetto da Polibio. Comunque 
però ciò fia , egli è certo che i Turdetani erano in- 
dubitabilmente un popolo molto potente, concioffiachè 
occupavano una confiderabile parte non meno delia—, 
Lufitani a , che della Betica, ficcorae apparifee da Stra- 
bine . Lo fteffò può dirli de’ Fettoni , i quali fi fpar- 
fero per un ampio tratto, terminato al Settentrione—» 
dal Douro, ed al Mezzogiorno dal Tago. Tuttavia pe- 
rò, poiché gli antichi difierilcono riguardo all* eflen- 
fione de’ tcrritorj , che Ognuna di quelle nazioni o can- 
toni pofliedeva , egli è probabile , che le loro frontiere 
non fieno Hate Tempre le roedefime . Alcuni Aurori al* 
ferifeono, che Fettoni a, o il paefe de Fettoni fia fia- 
ta una Provinci»~diflinta dalla Lujìtania, e terminata 
al. Mezzogiorno dall 'Anas-, fembra, che quella nozio- 
ne venga foflenuca da una infcrizione , che leggiamo 
in Gruferò ( e ). Le Città principali di quella Provin- 
cia fono le feguenti. Sulle 

(#) Strab, lib, ni. pag, f6. IOJ., & alib. Ifaac. Veflius 
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Sulle colle del Mare 1. Barbarium Promont. 2. 
Olijtppo . 3. T agi Flavi i Oftia . 4. Fontes Fluv. 5. 
Lunx Montis Promontorium . 6 . Monda Fluv. Oftia > 
7. Vaiti Fluv, Oftia. 8. Dori a piu. Oftia. fi. H an- 
ni bai • 

Pentro Terra poi erano Lavara, 3. Aritium. 
3. Selium , 4. Elbxorit . 5. Ar adatta. 6 . Verarium . 
7. Valla di s . 8. ZEttìinium . fi. Cbretina. io. Ar abri- 
ga y 11. Scalabijcus il. Tatubis. 1 3 . Contordi a . 14. 
Talabriga. 15. Langobriga . 1 6. Mendetulia . 17. Ctf«- 
rium . 18. Turmogum . 19. Burdua . 30. Collarnum . 
21. IfaUcus . 32. Amtnea . 23. Ebtira, o Ebora . 24. 
Norba Cxfarra . 25. Liciniana . a6. Augujla Emerita. 
27, Evandria . 28. Gcrxa . 29. Cecilia Gemitina. 30. 
Capa fa . 31. Conitnbrica . 32. Colli po . 33. Eletifa . 34. 
Salmantica . 35. Solatia. 36, Pa* Julia \ e alcune al- 
tre di minor fama , 

Non a'afpetti che diamo una particolar notizia-, 
di quelli luoghi, d* una gran parte de* quali non co- 
nofciamo altro che il nome . I più ragguardevoli fono 
i Tegnenti, 

O/ippo od Olijtppo chiamata prefentemente dagl ' In- 
glefi Lisbona , e da’ Portogbtfi Lisboa. Ella giace all* 
imboccatura del T ago , ed era corrottamente nomina- 
ta da alcuni antichi, \JHfippo ; donde alcani hanno im» 
maginato, ch'ella fia fiata fabbricata da UliJJÌe nel Tuo 
ritorno a cala dalla guerra Troiana. Ma un tal Pen- 
timento dcbbefì riguardare, come una mera finzione, 
fpogliata affatto della menoma ombra d* ifloriche pruo- 
ve , onde follenerlo. Per il che noi crediamo piutto- 
flo , che Oltfìpo od Olijtppo , che d* Plinio , dall* itine, 
rari 0, e Gruferò appanicc edere flato il vero nome-. 

prò' 


in Pompon, Mei. Pllij. ubi fup, Polyb. ubi fuori. Prudonr. 
pafTioo, tu!»l ver. 1S6 , Pecr. de Marca. M.icx Hifparic. 
lib 11. c;p. 2. Grutcr. infcript. pag. 383., num. 7. & Cel- 
iar. ubi lup. 


Olifippo. 
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proprio di quella Città, folle. originalmente format» 
dalle due parole Fenicie, Alis Ubbo , od 

Olis ìppo , cioè il piacevole feno\ imperocché apparia- 
mo da Mela, che l’antica Olifipo era limata in un_ 
golfo , o feno ; e per contrario tutti i moderni con- 
cedono, che il feno, in cui giice Lisbona, è eftre- 
raamente piacevole. Olijìpo o Lisbona adunque Capita- 
le de’ prelènti Regni di Portogallo ed Algarve è in_. 
gradi 39. e 10’ di latitudine boreale, e di gradi 9., 
e 30. all’Occidente di Londra (f). 

Talabti* " T a labri, a , o Taìabriga Città fituara lungo il Va- 

go, co, della quale fanno menzione Plinio, intonino, ed 
Appiano . I cittadini di Taìabriga dalle loro frequenti 
violazioni di trattati conchiuli fra elfi cd i Romani , 
fembra, che avellerò portato a quello popolo una (]r.i- 
ordina'na avverfione: e tutto ciò lì è quel che leg- 
giamo di rimarchevole intorno a loro [^l. 

Langobrtga [B] Città fìtuaea fra il Vaco, e il 
Lungo- Dottro non molto lungi dalla coftiera marittima. Con- 
briga- ciolHichè non meno Plinio, che Antonino facciano di 

ella 

( B ) La voce Brica , 0 Briga nell’ antica lingua Spa* 
gtiuola fignificava una Città come apparinolo da Rtfendio . 
Per la qual cofi Cetol/riga , Artbriqa , Long briga , Meido- 
briga , re. fono equivalenti alla Città di Cero , alla Città 
di Aia, alta Città di Lango , alla Città di Meidn , ec. 
Quindi probabilmente vennero le parole Brigantrt , Briga a. 
t/i , Biigecum, Brigobanna , ec. la quali tutte fono eviden- 
temente di cftrazione Celtica ( » ) . 

(a) L aur. Audr. Refend, in antiquitot Lufitan. lib. iv. 
in Cetcbriga . 

(/) Solin. cap. 83., Grutcr. infcript. pag. ita. rum 5. 
Plin. lib. iv. cap. aa., Gellar. ubi fupra , pag. $6 , Pompon. 
Mela Se Mcrcator apud Bochart. ubi fupra, ut & ipfe Bo- 
chart. ibid. 

(£) Antonio, itinerar. Plin. lib. iti, Appian. in bel Hifp. 
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e(Ta particolar menzione . ella perciò tu dovuto efTere 
una piazza di qualche rinomanza (#). 

Ara DuHa , o fecondo Reine fio Ara T raduSa Cit- Ara De* 
tà Romana, fituata all' Occidente di Langobriga . I no* &*• 

Ari lettori la troveranno annoverata nel Catalogo di 
Tolomeo delle Città appartenenti alla Lufitania (#). 

Ai mini »m Città di quella Provincia mentovata da /Emi. 
Plinio e Tolomeo predo la fponda Settentrionale del nium. 
Monda , un poco al Mezzogiorno di T alabriga (k). 

Cenimbrica Città iituata nella fponda oppofta del Conim* 
Monda. Dalle mine di quella piazza è forta la mo* k” 6 »* 
derna Coimbra , eh’ è una delle più rare Città in Per« 
togallo , ed è celebre predo tutta la repubblica lette* 
raria . riguardo della famola Univerfità , che per mol- 
to tempo quivi fiorì [/]. 

Av abriga » Sellium , e Concordia lìtuate fra Conim - Ar ** ui * 
brica, e il Tago , Sembra che sieno fiate piazze di ?.** * SeI ' 
qualche nome; febbene dagli antichi Geografi appena Ccmcor* 
ei venga intorno ad efle tralmedo alcun particola» jj a 
re (m ). ‘ ' . =•!•*■ 

Collippo municipio Romano fra il Monda , e il Ta- Collippo. 
ge nella ccftiera dell’Oceano Atlantico. Noi troviamo 
nominata quella Città in una ifcrizione predo Grate' 
ro , Collipro ; ma che l’R fode quivi originalmente un 
P, egli apparifee da’ migliori manoferitei di Plinio , 
come anche da un’altra ifcrizione. Non molto lungi 
da quella Città in una direzione al Sud'Weft giaceva 
Eborcbritiom, o Eburobriga , come ha dovuto eflertt_» 
feruta, fecondo la noftra opinione . Conciolfiachè 
pietre , in cui ci fono fitte preservate le intenzioni 
Sopraddette, fodero nelle vicinanze di Liria, alcuni 
Tomo XLV. D d cre- 

( b ) Plin, & Antonin. ubi fup. 

I i ) Ptol. gecgrsph. Jib. li. cap. J. Tho. Reines «pud Cel* 
lar. ubi fup, 17 ‘ * 

(k) Plin. & Ptol., ubi fup. 

( / ) PJ:n. ubi fup, Ltur. Andr, Refend. in antiquit. Lufi- 

tan. iib iv. . * • • 
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credono» che le rovioe deli’ antica Colhppo debbanfi 
quivi rintracciare ( n ) . 

Stalabis o Stalabifcm , (le come alcuni penfano,che 
SciUbi*. chiamata da Tolomeo , è Hata confidente da Cella- 
rio come la quinta Colonia Roména di Lufitanio fo- 
prannomioata Prafidium Julium. Gli Scrittori Spagno- 
li prclTocbè unanimemente convengono, che il tratto di 
terra , fu cui giacea quella Città , fia prefentemente— * 
occupato da Santerien Città Portoghefe circa quaran* 
ta miglia al Sord-Bjl di Lisbona • quantunque alla—. 
Scalabifcns di Tolomeo venga affegnata una fienagione 
al Settentrione del Manda (a) • 

^Fritto* Aritium Pratorium , ed Hierabriga nelle vicinan- 
rium t 'd 2e di Stalabis, fono mentovate dall’ Itinerario . L«_» 
Hicrabri*P rirna Città era difeofia da Olifipo treni’ otto miglia 
ga. Romane, e la feconda trenta folameote (/>). 

Sorba Cajaria Grtà di riguardo, dorante il go- 

Norba verno de’ Romani nella Spegna, situata nella (ponila < 

Czfaru. Meridionale del Tago vicino il famofo ponte di pietra 
fabbricato fopra quel fiume , e dedicato a Tramano . 
Plinio chiama gli abitanti di quella Città Colonia Nor- 
benfis . Alcuni Autori Spaguuoli credono, che Sorba 
Cajaria aia fiata contigua al ponte di Trajano-, ma_ . 
altri Scrittori della fieli» nazione verfatiffimi nelle an- 
tichità del lor paefe mantengono il contrario. I fe- 
condi in l'oflegno della loro opinione affermano , che 
la Città di Altantara situata nel tratto adjacente alla 
noflra flruttura loprammentovaca sia fiata fabbricati-, 
da’ Saraceni ; ma i primi fono d’opinione, ch’ella ab- 
bia potuto forgere dalle rovine- dell’ antica Sorba. Sem- 
bra, che Plinio, e Tolomeo favorivano il fentimento 


( tu ) Ptol. le Anronin. ubi fup. 

( « ) Plm. Ptol & Rcfend. ubi fup. Grut. infcript. pag. 
3*J. & P»g- '*55. 

( • ) Pila. ProL Rcfend. & Celiar ubi fup. 

(pi Antonio. Itinerar. ubi fup. 
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il quelli , i quali mettono Nerba in qualche didanza 
dal ponte; imperocché efli vogliono, che queda Cit- 
tà , o ciocché é 1* detta cofa , la Cetonia Norbenfit sia 
data situata in un territorio al Mezzogiorno del Va- 
go, Checché di ciò ne fili noi rileviamo da un* anti- 
ca Rimana infcrizione pretto Gruferò , che i municipi 
Romani di Lufitania, per mezzo d’ alcune Tornine, che 
fra loro medefimi radunarono, compirono I' anzidetto 
ponte nel Regno dell'Imperatore Tramano. I nomi di 
quelli municipi» o piuttotto de* loro abitatori ci fono 
dati prefervaci da una lapide , che per f addietro ti 
apparteneva o al ponte» o alla Città di Nerba, cioè 
lcadita , Lancia Oppi ciana, Ar abriga , Mi rebriga, Lan- 
cia Tranfcudana , Celarnum , Mtidubriga , mteramnia , 
et. Alcuni di quelli mumeipj , le non anzi tutti, fe- 
cero indubitabilmente una confider abile figura, febbe- 
ne gli. antichi Geografi , ed Ittorici non ci fornifeano, 
che di pochittimi particolari concernenti a loro [q], 

Betifa era fituata vicino alcuno de' fopradderti mu- Bletifa. 
nicipj, nella fponda Meridionale del Doaro, fi eco me 
può inferirai da una infcrizione pretto Gruferò. Il mo- 
derno nome di Bletifa , è Ledefma fecondo l'avvilo di. 
Mariana il quale fuppone » che tanto l’antica, quan- 
to la moderna Città . eh’ erano conofciute fatto quelli 
nomi, fieno date la detta . Circa poi ad altre partico- 
larità di queda piazza , noi ne liamo intieramente all* 
efeuro ( r ) . 

Salmantica chiamata al giorno d* oggi Salamanca s a j m ,„ 
era fituata nelle vicinanze di bletifa, come apparifce t j ct _ 
«Lillà fopra lodaca infcrizione . Ella e! prefente e famofa 
per tutto il Mondo, a riguardo dulia fiontiijìma Uni- 
verfità qui fondata » la quale per più fecoli è data ri- 

D d ) guar- 

( q ) Plin. frt.1. Refend. ubi fup. Monica & Vafeu* , «pud 
Celiar, ubi fup. pag (8 Grut. infcript. pag. i4a. 

(r, Grur. infcript, pag. ipp. num. », Mario, lib. vu, cap. 

V. Celiai, ubi fup. 
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guardata per la fede principale di letteratura nella Spa- 
g”* (')• 

Augnila A «gufi a Emeriti Capitale di quella Provincia ne‘ 

Emerita. teID pj de’ Romani , polla lungo I* Anas , fu fabbricata da 
un corpo di vecchi faldati, ai quali Auguro sdegnò un 
diflretco nella Lu/itania-, donde quella Città dedufle il 
nome . Noi troviamo farli frequentemente menzione di 
queda Colonia dagli antichi conj , ed ifcrizioni Roma- 
ne . Emerita lì apparteneva prima da* Tardali, fecondo 
Strabane , febbene pofcia ella folle annoverata fra le 
Città de* F titani , (econdochè ricaviamo da Prudenzio . 
Facilmente fi potrà rendere ragione di quello , ove ci 
faremo a confiderare, che i Vettori divenendo in pro- 
gredò di tempo più potenti d t'Turduli, fi refero fi- 
nalmente padroni del lor Paefe . I noftri lettori trove- 
ranno negli Autori citati nel margine un più minuto 
racconto di queda Città e Colonia (*). 

Eboca . Ebora chiamata da’ Romani, Liberalitat Jul/a , era 

lunata fra il Tago, e V Anas , febbene folle più vicina 
al fecondo fiume, che al primo. Lo (ledo fpazio è al 
prefente occupato da Evora , ove lungamente vi è fio- 
rita una famofa Univerfità . Queda fu un munì* 
cipio Latino , ficcomc apparifce da alcune antiche me- 
daglie ed infcrizioni (**). 

Salaria , 1 * Alacer do Sai de* moderni , giaceva al- 
S^iacia . cune miglia all’Occidente di Ebora. Si può inferire 
da alcune antiche infcrizioni predo Gruferò , che que- 
da piazza era un municipio de' Romani ( t ) . 

Pax Julia , la Beja de’ moderni , Città nella parte 
P»x Meridionale della Provincia, era fituata vicino le fron- 
Julu . tie- 


( s ) Pcol. & Gruter. ubi fup. 

(•) Strab. ubi fup. Dio. lib. ni. pag- 114., Num. Augud. , 
& N 11 m Tiber. apud Celiar, ubi fup. pag. 60. Irudcnt. ubi 
fup. Luc'miic. Non. cap. 31. 

( *• ) Plin. ubi fup. Grut. infcript. pag. 489. Num. 9. Num, 
tir. Augud. apud Celiar, ubi fup. pag. 6 ». 

(x) Plin. ubi fup. & «lib. Gruc. infcript. pag. 13. num. 16. 
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tiere d c* Turdetani , {eppure non vogliamo dire, che^» 
realmente apparteneva!» a quefta nazione ; di e(Ta fanno 
parola, e Plinio, e Tolomeo, ed Antonino. Vicino que- 
lla piazza fi é trovato un gran numero di monete , ed 
infcrizioni Romane fra lo fpazio d 'alcuni pochi anni. 
Tutto il rimanente tratto, eh’ è al Mezzogiorno di 
quefta Città, limitato all’Oriente, Occidente, e Mei* 
zogiorno dall’Aejf, dall’Oceano Atlantico, e dal golfo 
di Gades , fu chiamato dalla fua figura Cuneus da Pom- 
ponio Mela, e Strabone . Myrtilis poi, Balfa, Ojjonaba 
ed altri luoghi di quefto tratto non meritano verun— • 
grande riguardo . Tuttavia però non farà improprio di 
oflervare , che fecondo Refendio , Mortola o M ertolo 
Città moderna lungo 1 * Anas, e T ani Ila o T avira Città 
confiderabile di A Igarve , corrifponde all’antica Myr- 
tilis e Balja. Circa poi ad CJJonaba , fe vogliam crede- 
re allo ftefl'o Autore, è giaciuta per molto tempo in 
rovine, febbene tuttavia ne rimangono alcune vedigia , 
e fpecialmente nelle mura di Faro altra Città di A Igar- 
ve nella codierà marittima . La Lacobriga di Mela era 
lituata fotto il Promontoriurn Sacrtsm , conofciuto in que- 
lli tempi per il nome di Capo di S. Vincenzio , in un 
tratto di terra prefentemente occupato da un Villaggio 
chiamato Lagoa da’ Portogbefi predo la Città di Lagos, 
ove tuttavìa fe ne podono vedere alcune vedigie . 

I nomi dell’ altre Città podono trovarli negli Au- 
tori citati qui fotto [ » ]. 

I Lufìtani , fe dobbiam predar fede a Strabone , 
preferivano il viver di rapina fopra i loro vicini , piu c- 
todo che coltivare le terre, le quali erano per altro 
fertili e ricche. Nel redo la lor maniera di vivere era 
rozza i e lemplice . Ulavano fcaldarlt con certe pietre 
fatte roventi al fuoco. Facevano bagoi^ in acqua fredda , 

e man- 

(«) Plin. Ptol. Antanin. ubi fup. Pompon. MelaaStrab, 
ubi fup. Laur. Ande, Refcnd, in Antiquic. Lulìtan, & Grut . 
in infcript. paflìin. . . 
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e mangiavano una fola pietanza al parto , ed erano mol- 
to economi. Non avevano ufo di moneta coniata, ma, 
o cambiavano una merce con un’ altra , o con alcune 
piaftre d’argento, appianate col martello, e tagliate 
a pezzi. Il loro vcftito comunemente era nero. Ave- 
vano Tufo, come gli Egiziani, i Galli , ed altre Na- 
zioni antiche , di efporrc i loro malati Culle pubbliche 
ftrade, perchè i viandanti proponefTero medicine pro- 
prie alla lor cura. Erano robufti, e arditi, e tanto 
guerrieri , che i Romani non li conquirtarono fe non 
con gran difficoltà , e lunghezza di tempo , e più coli* 
arte che col valore. Fin qui il nortro Aurore ( vv ) . 
Promon-' I Promontor] più cofpicui della Lupe ani a erano il 
rorj del- Promontorium Satrum , Promonttrium Baibarium, e il 
/.; Lufi- Promuntorium Magnum od Olì pponenje , a’ quali alcuni 
t4ni ** aggiungono un quarto Prem ,ntvrio chiamiti da Plinio 
Canon t . Il Promuntorium Socrum, o Capo San Vincenzio 
formava un angolo , che fporgeva nel leno di Gades % 
e neir Oceano Atlantico , che da Strabono veniv* appel- 
lata l’Occidentale cftremità del Mondo. Il Promontv 
rium Barbarium , prefenteniente detto Capo Spichel , 
giaceva al Mezzogiorno di Olifipo , comechè non molto 
dittante dall’imboccatura del T ago . Il Promonterium 
Magmim od Olifiponerrfo , appellato da alcuni moderni 
Capo d* Rocca Siatra, fporgea nell’Oceano Atlantico 
vicino <Mippo, e fu facto da f Zittio il limite comune 
della Terra, del Alare , e del Cielo, Circa poi il Cn- 
neut di Plinio , fi fuppone edere il Promontorio , che 
al giorno d’oggi è ennofeiuto da Cellario fono il nome 
di Capo S. Maria ( x ) . 

Porti ed * porti principali di quella Provincia erano quelli 
ij.ledel di Olifipo prefewtemente Lisbona , ed // annibai . La fi- 
/„ Lufi- tuaziooe dei primo è ai bene a tutti paiole , che non 
tinii . ara- 


( vv ) Strab lib. ut 

( x ) Stnb. lib ni Plin. lib. tv c»’». u , ir Hardutn. ia 
loc Ptol. lib. il. cip. j Ccliat. ubi fup. 
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ammette difputa ; ma per contrario quella del fecondo 
non fi p«ò facilmente ftabilire. Mela, dall’ autorità di 
cui ella intieramente dipende, la mette Ticino il Pro- 
nuntorium Satrum , e ciò fi é tutto quel che polliamo 
dire intorno a tal punto • L’ unica Ifola , di coi fanno 
parola gli antichi nella codierà di Lufitnnia, fi è lal.cn»- 
dobris di T olomro , eh* è la Bar Unga , o Barl/nget de’ 
moderni (y ) . 

11 Mont H ermi nini d ’ Ir zi* , ch’ è l’A rminno d t’ Monto- 
moderni, par che fia dato I’ unico monte di rinomanza t mt * 
in quedo Paefe , di cui altro non abbiamo che dire , 
fe non che la Città di Medrobiga , o Meidobrigo era fi* 
tuata , fecondo Cellario, alle falde di cdò ( z ) . 

1 fiumi più celebri della Lufitania erano 1* A nas , Fiumi . 
il Tago, e il Duri ut . L’A no» è prefentemente chiama- 
ro il Guadi una, il Tagus il T ajo , e il Durine il Donro. 

A quedi fiumi fi pollano aggiugnere il Mando , eh* 
ora va lòtto il nome del Mondtgo, e il Vatus ora chia- 
mate il Voga . Elfi tutti feorrono dall’ Oriente all’ Occi- 
dente , e fi vanno a Icaricare nell’Oceano Atlantico (<») . 

Quanto alle naturali curioficà della Luficania , noi Cnriofi • 
d’ alcune poche faremo menatone. I. La miniera di tà • 
piombo vicino Meidobriga , donde Plinio denomina gli 
abitatori di queda piazza Plumbarii , la quale tuttavia 
efide. 11. L* arena d’ oro, o piccole particelle d’ oro me- 
fcolate coll’ arena del fiume Tago . Noi troviamo ciò 
attedato da Pomponio Mela, Ovidio , Plinio , Silio Ita- 
lico, et , e la verità di quedo par che Ila confermata 
da Rejendio ; imperocché quedo famol'o Antiquario ci 
aflicura, che alcune di quelle particelle d’oro fi ficuo 
trovate mide coll’arena del Tago a’ tempi Tuoi» che le 
leggi di Portogallo non permetteano , che fi gittate fu 
le lponde del Tago f arena interiore , colla quale fi fup- 

po- 

(y) Mei. lib. iti. cap ». 

( a ) flirt c»p ^8. Celiar. ubi fup. p*g. 60 , 6 ». 

(aj Peni, ubi fup. Celiar, ubi fup. pag. fy.Jf, 
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pone , che le dette particelle fodero incorporate ; e ciò 
per timore , che le vicine fruttifere campagne non a- 
vedcro a riceverne nocumento ; finalmente foggiugne, 
che i Re di Portogallo hanno uno fccttro dell’ oro del 
fiume Tagut, del quale non ve ne ha più puro, e mi- 
gliore del Mondo (6). IH* Oltre i due laghi mentovati 
di fopra , polliamo aggiungere il famofo rigagnolo pref- 
fo Ro'ja , notabile per lo firepito orribile come d’ un 
tuono in didanza , che fentefi ordinariamente prima d' 
una burrafca diciocco e venti miglia da lontano. IV. 
Un’altra Porgente , mentovata da Plinio , e da molti 
moderni Autori, predo il fiume Mondego, in cui s'af- 
fonda qualunque cofa che vi fi getti , benché leggie- 
riflima . Finalmente podismo aggiugnere la gran varietà 
di acque calde, e medicinali , e d'altre maravigliofe-j 
qualità , che abbondano in quedo Regno , come fi rac- 
coglie nella deferizione che ne fa WVafeOy il quale ag- 
giugne.che la fola Provincia, anticamente chiamata 
Interamnis , ora Entre Dutro y Minto , ha niente me- 
no di 25000. fonti perenni d’ acque eccellenti e—# 
limpide . 

La feconda Provincia d’ H 'j [pania Ulterior , 0 fia 
Spagna Ulteriore , ora Betica così chiamata dal famofo 
.fiume Beti , pofeia detto Tartefjut, ed ora Guadalqui- 
ver , o fia il gran fiume. Noi abbiamo già fatta men- 
zione de’fuoi limiti all’Occidente, o 3lla parte , che ri- 
guarda la Lujìtania : al Mezzogiorno ella era terminata 
dal Mediterraneo, e dal Sinus Gaditanui , ovvero golfo 
di Cadice ; ed al Settentrione dal mare Cantabrico , og- 
gi detto il mare di Bi/calia. I Tuoi limiti poi verto il 
Nord-Eft , 0 fia la Provincia di Tarratona non fi pof- 
fouo facilmente ftabilire , a cagion che, come diruta- 
men- 
te) Pompon. Mei. lib IH. cap. I , Ovid. Mct. lib. 11. 
Flin. lib. ir. cap. ai- & lib. xxxm. cap. 4. Sii. Itti. lib. 1. 
ver. *34. , Ptol. & Celiar, ubi fup. Laur, Attdr. Refend.in 
antiquit. Lufiran. lib. 11. 
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mente fi fappone , fono fiati in una continua indeter- 
minata Umazione» a mifura che a ciafcuno di que* pic- 
coli Monarchi prefentavafi un’opportuna occafione di 
ufurparli il terreno del Tuo vicino. Quindi è, che gli 
antichi Amori differentemente fiabilifcono i fuoi limiti 
.nella coftiera marittima, cioè Tolomeo in Barca [f]{ 
e Plinio un po’ più fopra in M ttrgis (d), comechè fie- 
no ambidue quelli luoghi fituati nel Sinut Virgitanus ' 
un po’ Cotto la Nuova Cartagine . Lo ftefio può dirli 
intorno a’ fuoi limiti Mediterranei, i quali fono ezian- 
dio differentemente fiabiliti o più Copra o più Cotto 
della Provincia di T arrecata , ficcome può vederli da- 
gli Autori fopracciuti . Il fopraddetto fiume Beti divi- 
dea quefl3 Provincia in due parti, in una parte di cui Alt.***»' 
vedo l’ Anas erano fituati i Turdetani ( A ) , donde il ri dt'M » 
Tomo XLV. E c Pae- Cetica ' - 

(A) Alcuni aggiungono, dietro la fccrta di Polibio, i 
T u i duti come differenti da loro ; e da noi fi è già favel- 
lato di ambidue. Elfi erano fituati ( t ) nella ftelTa parte del 
fiume Leti , alquanto però più fopra ; ma concioflìachc il 
lodato Aurore piuttoflo li diftingua fedamente a riguardo 
della loro fituazione; e concioflìachè fembra , che Tolomeo 
ci infinui , eh’ cflì non erano che un folo popolo ( a ) ; quin- 
di è, che non veggiamo elTervi ragione, onde poter fare due 
didime nazioni di loro ; e molto meno potrà aver luogo la 
diftimione di fuperiorc , ed inferiore 1 fpecialmentc perchè 
da Stratone vengono loro indifferentemente dati i fuddetti 
due nomi ( 3 1 . Or quelli , fecondochè affermano alcuni 
Autori, fono fiati il popolo più antico in tutta la Spa • 

&** (♦)• 

( 1 ) Vìi. Geranio»/. Parali p. Hi. i, 

( a ) Lib. 11. 

ì 3 ) L tb. 111. 

U) Vid- Y»JT' Cbrouir. Tarapb. de reg. Hi/p. Gir uni, 

Gariqui , Pcntegued. fr al. 

(e) Univcrf. Hift. lib. 11, cap. 4. 

( d) Hift. lib. in, cap, 1, Vid. Celiar, lib. ti, cap. t.fcfi, 

1. Cirrund. 
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Pacfe fu appellato Turdetania , febbene folfe meglio co- 
nofciuto fotto il nome di Beturis. Dall'altra parte e- 
rano fituiti i B a fluii , Baftinani , e Confeflani lungo le 
coftiere Mediterranee. I lettori nella leguente annota- 
zione troveranno rapportato tutto ciò, die fi è potuto 
raccorre intorno a quelli popoli (B). Noi ci affoghia- 
mo di far menzione d* un gran numero di altri , de’ 
quali poco più fappiamo che i femplici loro nomi. I 
lettori, ove lor piaccia, li polTòno rincontrare in Cella- 
rio foprammentovato , ed ove (limeranno di potere di- 
pendere dagli Autori Spagnuoli , riguardo ad altra litua- 
zioae » ed altre Città , ed a’ loro particolari, potranno 

farli 

( B ) De* primi di quelli noi ne abbiamo gii fatta paro* 
la. 1 Balli fli f opponendoli , che fieno d’origine Feaieia a 
L ibiana , fi diftendeano dagli ftretti di Gibilterra lungo 1* 
codierà Mediterranea , finché difcacciati quindi da' Mori , 
fé ne fuggirono nella parte montuofa della Galieia , eh’ 
efiì allora dal nome loro appellarono Baftuha. I Bofletami , 
v Bafliraui erano fituati alquanto più fopra nelle medefime 
cofliere. I territori di ambidue quefti formarono quel che 
pofcia divenne il Regno di Grauada , in cui vi ha una 
Catena di altifiime montagne chiamate dal nome de’ fecon- 
di montagne Baflita»ia»e . E fi trova parimente fatta men- 
zione della loro Capitale chiamata Baflitaua , piazza di tale 
fortezza , che il Re perdiaondo vi confumò fei med d* af- 
fedio , innanzi che la potette prendere da’ Mori ( e ). 

I Contt/l ani fono podi da alcuni in quella Provincia di 
Betiea , e da altri in quell* di Terracotta-, ma etti più ve- 
rifimilmcnte furono fituati tra quelle due Provincie . To- 
lomeo dice ( <S ) di etti, che fieno flati quivi ftabihci d* 
Tt{ìa uno de’ loro Re. di cui ragioneremo in appretto , e 
chiamati da lui Contejhmi , come anche una Cicca appella- 
ta C ottftatitioum ( 7)1 ma il detta Re, tuttoché 111 pari- 
tncnrc menrovaco da Monetane > vien generalmente annove- 
rato fra i dubbj , fc non imi favolofi Principi . 

( j ) Rullar. Commentar. Sordi ». Cornee, de [rfl. F, 

* ( 6 ) Ubi fup. Vid. ir Tarupb. fui. a». 14*4. 

( 7 ) Idem ibidem . 
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farli a confultare quelli, che abbiamo ultimamente cita- 
ti si nel tefto , che nel margine. 

Ora veniamo a ragionare delle Colonie Romane in^ 0 I on,, * 
quella Provincia ; e di quelle per edere quanto fi può temane. 
brevi, ne addi eremo folamente alcune delle più cele- 
bri , cioè quella degli Accitaui fituata fra i B a fluii e 
* Bali fi ani lungo lo IlelTo lido . Noi la troviamo mento- 
vata da Plinio [*], e da alcune antiche infcrizioni fot* 
to il nome di Colonia Julia Gemella Actitana (**), i 
di cui cittadini furono appellati Gemellenfes , a cagione 
che quella Colonia era formata di due Legioni , vale a 
dire della terza e feda, come apparisce dalle dette in- 
fcrizioni (e). Si fuppone , che fia la prefente Città di 
Guadi* in Granada antica Sede Vel'covile, un tempo 
chiamata Accitanus da Acci , eh’ era il nome d* una tale 
Città (C). Quelle poi di Gades , Corduba , Ajìigi , ed 
Hifpal erano tamofe per le corti di giudicatura . L’ al- 
tre quattro poi, Ja di cui Umazione è più incognita, 
infieme coll’ altre loro Città municipali e libere, in un 
numero molto più grande, che in qualunque dell’ altre ... 
due Provincie , fi potranno da’ nollri lettori enervare 
nell’ Autore, foprammentovato [/]» tutte le quali cofe 
confermano quel che Plinio dice di quella Provincia 
(^], cioè, ch’ella forpalfava di molto l’altre due; im- 
perocché in fatti ella era famola per conto di ricchez- 
ze , ellenfione, numero di Città, e porti, fertilità del 

fi e % ter- 

(C) Gli Sfaguuoli pretendono, che Torquato difeepo- 
lo dell’ Apoflolo Giafofo, foffe da Lui defluiate primo Ve- 
feovo di ella (I )■ 

( 8 ) VaJ[. Cbrou. taf. ao. 

(*) Hiù. lib. ni. cap. j. 

( •* ) Grurer p*g. »7** nuffl. 6. 

(e) Vid. CelUrium. lib. n. cap. ». feft. J. 

( f ) Ubi fup. feft. a. & fe<p 

(ir) Lib. in. cap. i. De bis Vid. Gcrund. Taraph. Garib. 
Valìeain, & *1. 
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terreno, comodo (ito per il traffico, c per molte altre 
particolarità: e quella può edere una gran ragione , on- 
de i Romani la coltivarono , più di quel che fecero del- 
T altre . 

L tru Se noi ci faremo a folaraente confutare con qual- 
Città . che mediocre attenzione i migliori antichi Autori , non 
ci farà difficile a indovinare, che piccolo numero di 
antiche Città lode in queda Provincia , primachè vi en- 
tradero i Romani ; febbene ove a noi piaccia leguire gli 
Scrittori Spagnuoli , ella non folo ha dovuto abbandona- 
re tale Città , ma in oltre quelle han dovuto edere 
molto fpaziofe, popolate, ed opulente anche prima del- 
ia venuta d e'Tirj, Fenicj, ed alcre nazioni, di cui 
parleremo in appredò . E pur nondimeno gli Aedi Au- 
tori affermano, che le dette nazioni, e foprattutto i 
1 ir j r.c abbiano fabbricate alcune di gran confìjcrazio- 
ne , cioè ognuna di edc ne’ luoghi , ove li Ihbilì : ma di 
tutto ciò non abbiamo miglior fondamento di quello , 
che abbiamo per Ulifipo , e pel fuo precefq fondatore , 
di cui si è da noi favellato fotto il primo articolo di 
quello capitolo; ma quando ci facciamo ad efaminare 
le cole più dappredo, e con maggiore efattezza, ncn_ « 
troviamo alcun velligio di quello sì decantato numero di 
Città. Per contrario egli è manifedo, che quando i Tur- 
deCani ad idigazione di Annibale affidercno i valorod 
Saguntini loro vicini contro de’ Romani , noi leggiamo, 
, che non avellerò più d’una fola Città, il nome di cui 
non lì trova neppure regillrato (D); e la qual’ elfi fe- 
cero fpianare , e gli abitanti vendere per ifchiavi(é), 
come un efetnpio, onde gli altri fodero didolti di dare 
ajuto a quelli, contro de* quali eglino ftiroavano a pro- 

po- 

(D) Gli Spesatoli penfano, che quelli Città fiali 
chiamata Tarvrl fituata vicino la forgente del fiume Tbu • 
riat , o Duriti , ed > cui «di hanno dato P antico nome di 
7 urdtta . 

<M Liv. Uh. xxi. cap. 6. xxiv. cap. 4 », 
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pofcco Si guerreggiare. Tolomeo non fa menzione, che 
d’ una fola Città con porto nella codierà de’ Bajìitani , 
cioè quella di Urte , in appredo detta Porgi nel 
golfo d’ un tal nome ; (ebbene noi ne troviamo alcune 
confiderabili in quelle codiere ♦ come fono Menobia , 
Abdera , Portai Magnai, Breia , Margit, ed alcune al- 
tre . Nell* lidie ella ne tenea parimente un numero con- 
fiderabile , che Plinio nella fua 1 fioria Saturale ci dice, 
-che a’ tempi Tuoi alcendeva a cento fettantadue . Or con- 
cioffiaclié la più gran parte di quede , fecondochd lem- 
bra , e fi raccoglie ancora da* nomi Romani loro dati, 
o fodero fondate, o ampliate da queda nazione , corno 
quelle di Afla Nebrija , U già . ed Orippa (/'), nelle—» 
fponde del Beti folto Hifpal , noi non abbiamo tempo 
di fermarvici , ma ci contencaremo di far brevemente 
menzione di quelle di maggior conto. Fra quede vi è 
la famofa Città d' Hifpal oggi detta Siviglia [EJfitua- 
ta nel fiume Beti foprammentovato, e la Metropoli di 
queda Provincia. Ella era anticamente un grand’empo- 
rio; e ciò per mezzo di quel fiume navigabile, onde-a 
trafportavafi a queda Città un gran numero di mercan- 
zie , 

(E) Alcuni pretendono, ch’ella fofle fondata, ed in- 
he me nominata da Wifpal uno de’ loro Re favolo!!, figlino- 
lo di Ercole (9)} altri dicono, ch’ella fu chiamata dalla 
Palude , fu cui era fondata, o piu ttoflo da’ pali , fopra cui 
fu fatta la fua fondazione (10). Il nome poi di Siviglia, 
o com’ era anticamente fcritta , Civiltà , fi crede, che fia 
foltanto una corruzione di Civitas Julia, come vien chia- 
mata in alcune antiche infcrizloni (ti ). Ma in che tem- 
po, o da chi ella fu fondata » non fi può congettu- 
rare . 

• > 

( 9 ) V e{f. Garìb. ir al, fup. cìt, 

(10) Cbrtm. top. 1. 

(u) Idem ibidem cap, 9, 

( » ) De bis vid. Celiar, ubi fdpfa , 


I,/ 


Hifpal , 


* 
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Corduba. 


zie, e quindi fino a Corduba. Quella Città è chiamata 
da Plinio Colonia Romulenfis , e da alcune antiche il'cri- 
zioni Colonia Romulea. Noi abbiamo l’opra avvertito , eh’ 
ella era una delle quattro corti di giudicatura . L’ altra 
Città dopo litffal è Corduba oggi detta Cordova , nien- 
temeno fatnofa per le lue ricche miniere, e fertile ter- 
reno, o come la chiama il Poeta ( (■ ), A uriftra Terra • 
di quelch’ era Hifpal perii fuo commercio. Ella è fìtua- 
ta nelle fponde dello fielTo fiume , era chiamata Colonia 
Patrizia , e fìccome ci vien detto da Strabane, ella fa 
opera di Marcello (F). Tarteffus fu un tempo una fa- 
tnofa antica Città in un piacevole (ito fra le due imboc- 


ca* 


(F) Il noflro Autore ci lafcia all’ ofcqro , non ifpcci- 
ficandoci quale de* Generali Romani d* un tal nome folle da 
lui incefo; dimodoché gli Scrittori Spagauoti fono molto fra 
loro divili incorno a tal punto. V afe» molte volte da noi 
.citato crede, eh: folle quello, che fu contempraneo di Ce. 
fare e Pompeo , a cagion che ci non trova farfi alcuna mer.« 
7, ; one di quella Cittì prima di lui i 1 a ) . Ma Nasra peni» , 
che fu il'uni data molto più antica (13), dappoiché lo 
Redo Strabene la chiama Colonia Prima , o la prima Co- 
lonia , che i Romani mandarono in quella parte della Spa • 
gna . Olcre a che ella è mentovar» da Sili» Italico nella 
feconda gurrra Patricia ( 14 )• Quanto poi al titolo di Ce- 
Ionia Patricia a lei dato, egli non folo è mentovato da Pli- 
nio, ma eziandio da alcune antiche infcrizioni predò Gru- 
ferò, alle quali noi ci rimettiamo ( « 5 ) : di vantaggio ciò 
viene maggiormente fpiegaco da quel che Strabane aggiu- 
gne , eh’ ella fu fin da principio abitata da nobili petfonag- 
gj fra i Ramaai, cd altre nazioni (*6). 

(la) Ibìd. eap. ao. 

(13) Ibìd. cap. 19. 

( 14 ) Lib tu. ver. 40*, 

(15 ) Pag. 4 60. 

( 16 ) Lib. ut. 

( k) Sii, Ita!, lib. ni, ver. 4*1, 
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«ture de! Btti[ G]; il che veniva a formare una fpe» 
eie d' Itola appellata T arte fidi » fecondo il nome d’ erta-. 
Città (/), Queft' antica Città viea molto celebrata da 
alcuni Poeti Latini , come quella, il di cui (ito è nel 
più rimoto confine del lido Occidentale («•)} ma chi 

t va- 

( G ) S fratone dice , che il Beti anticamente fi (carica* 
va rvel mare in due differenti luoghi ( 17 )# uno de’ quali 
è (iato pofeia otturato . Mela fa menzione della Citrì di 
Carttja nello (ledo feno ( 1 S ) , eh' ei dice» che alcuni han- 
no fu p pollo edere fiata l’antica Tarteff'ut. Quindi gli A»* 
tori fono divili nelle lor opinioni» fe quelle fodero duo Cit- 
tà dittiate, oppare la medefima con differenti nomi. Noi 
non troviamo cofa alcuna , che pofla foddisfare i nofiri let- 
tori fu quella materia , conciofliacbe gli antichi Autori 
fpedo confondono infieme quelli due nomi con quello di 
Gades , (icconie il dotto Betearto , ed altri hanno giuda- 
mence offervate , 

Circa poi il favolofo racconto d' aver cangiato il fuo 
nome di Tarttfrut in quello di Gadet, a riguardo che Er- 
re/* quivi innalzò le fue due colonne ( 19), ciò viene con 
buon fondamento rigettato. Nel XLI. Volume noi abbiamo 
recato un più verace racconto della fondazione di Gadtt , al 
quale ci rimettiamo per ifchivarc le nojofe ripetizioni (ao). 
Quanta a Carttja , un moderno Autore fi è ingegnato di 
provare, ch’ella da la prefente Citcà di Rocadillo , dittante 
circa quattro miglia da Gibilterra (ai ): ma quello punto 
non vien pollo da lui in niuna chiarezza; e d’altra parte 
egli è sì ofeuro , e noiofo, .che farebbe vano ed inu- 
tile , ove ci volelfimo fermare a trattarne prolilTanacnte ; 
tanto più che ciò non permette. la natura di quell' Opera» 

( »7 ) Ibidem. 

( 18 ) De fit. arb hb. il- tap. 6 . 

(19) Dionyfìut Alexandr. V id, auit, Hi/fi • {ufi. eìtat.à’ 
Gerund Paratifi, hb. 1. 

I io ) V al. X L[. 

(ai ) Couduit. dìfeorfo fofira la Jìtu azione di Carteja . 

( / ) Strab. ubi lop. 

( m ) Sii. Itai. ubi fup. ver. 399. & alib. Ovid. mctamorph. 
lib. x«v. ver. 41 6. 
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è vago di rifapere altre particolarità concernenti ad efla, 
d’ uopo é , che vada a rileggere 1’ ultima nota ; ficcome 
quello , che defidera edere informato delle rimanenti 
Città di quefta Provincia , debbo farfi a riandare gli Au- 
tori tante volte già da noi citati, e fpecialmente il 
moderno ed accurato Cellari fr nel Capitolo fopra rife- 
rito ; e finalmente chi defidera aver contezza di ciò , che 
fi appartiene a Gades o Gadis , oggi detta Cadice , potrà 
Contattare quel che abbiamo cupidamente detto in un_« 
altro Volume (»). 

Ora palliamo a dir qualche ccfa de’ famofi golfi e 
porti di quefta Provincia , il primo de’ quali dopo Ca- 
dice foprammentovato , fi è quello chiamato Porta: Me * 
nefiaut mentovato da Tolomeo e Strabone , il quale pa- 
rimente quivi pone l’oracolo d’ un tal nome. Quindi 
viene il porto di Bejìppo Patria del famol'o Pomponio 
Mela , ed alcuni altri , fuor dell’imboccatura dello ftret- 
to. Colpe , Carteja, Barbeful , Cilniaaa , Saldala, Suel , 
e Mal, tea fono dentro lo (fretto . e nelle cofticre de’ 
Baftali . Quindi vengono Menabò , Selumb 'tna , Abdera , 
e Pcrtus Magnus , e parimente il famolo Promontorio 
di Cari demo , i quali tutti fono mentovati da To- 
lomeo , Strabone , Plinio , Mela , e porti da loro nelle-» 
coftiere Bafiitane . Di là poi dal Promontorio teftè ci- 
tato fonovi le Città di Boria o Borea , e Murgis nel 
golfo Virgitano ; la prima delle quali è creduta da To- 
lomeo, c la feconda da Plinio eflere l’ultimo porto ma- 
rittimo de’ Bafiitaui, ficcome abbiamo poc’anzi accen- 
nato. Tuttavia però i lodati antichi Autori nè fi ac- 
cordano tra loro , nè fi poftono facilmente conciliare—» 
intorno alla lunazione , a’ nomi, ed altre particolarità 
concernenti le dette Città . Così a cagion d' efempio 
Colpe , che da Serabone viene appellata un famofo an- 
tico porto Spagnuo/o , Plinio , Tolomeo, Mela , ed al- 
tri, la chiamano follmente una montagna : donde il dot- 


( u ) Voi. XLL 
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to Beccano, e’I Cafaubono hanno penlato, che Colpa fa 
per abbaglio del Copifta inferita nel primo Autore , in_. 
luogo di Carte'fa, fpecialmente perchè non si fa alcuna 
menzione negli altri di veruna Città , oltre di eda , nel 
fuddetto golfo. Ma si è a ciò rifpodo in gran parte de 
alcuni datti uomini a tenore dell’ iuferieione in una me- 
daglia con quelle lettere , C. I. Calpe\ cioè ficcora’ elfi 
leggono ( o ) Colonia Julia Colpe : e ciò elfi fodengono 
con un palTio di Nicola Damafieno ( p) , il quale dice, 
che Ottavio raggiunfe Cejare predo la Città di Calp’ta , 
eh’ è la (leda con Colpe -, di modo che il tedo di Sera- 
bone non ha Infogno di ammenda. Sembra eziandio, 
che Barbecui, AJla , ed alcuni altri porti foprannomina- 
ti, fieno date conliderabili Colonie, come anche un—, 
buon numero di Città Mediterranee, e fpecialmente 
quella di Monda , ove Cejore vinfe i figliuoli di Pom- 
peo ; ma conciolfiachè noi damo obbligati di attendere 
alla brevità, ci rimettiamo quanto al rimanente all* Au- 
tore teflè citato. • • 

In queda Provincia tìon vi fono fiumi d’ alcuna ri- M 
nomanza, a riferva del Beti molte volte già mentovato, 1 ct '* ft ’ 
oppure come egli è alcune volte fcritco Betes, e Betis , 

Egli ha, fecondo Plinio (y), la principale fua forgert* 
te nella foreda T ugienfiana , così hominata da Tugia, 

Città onde fidi menzione nell’ Itinerario di Antoni- 
no (H), nella Provincia di Tarracona alle falde dellt-j 
montagne Orefpodane , Altri fiumi poi d< mioor conto 

Tomo X.LV, F f fono 

( H ) Quedo Autore la pone nella drada fra Caflale e 
Malata , circa trcntacimjuc miglia didante dalla fecon- 
da , 

(a) Spanti, de prasft. numifm. pag, i€ 6 - Noria ccnotaph. 

Pifan. pag. 307. ' 

{p) Lxccrpt. Valcf. spud Celiar, lib. it. c?p. 1. fcfj:. 
a. art. 34- 

( q ) lib, iti. cap. 1, 
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fono il Barbefola predo la Città o monte di Qalpe l'o- 
pra mentovato» il Saduca , che fembra aver divifi i Ba- 
Jluli dagli Atcitani , ed alcuni altri pochi , che non me* 
ritano farne ìncnzione. 

Quella Provincia ha dovuto certamente abbondare 
di montagne d’ una confiderabile lunghezza ed altezza» 
iebbene di poche troviamo fatta menzione predo gli 
antichi Autori. Tolomeo parla follmente di due, cioè 
de’ Mariani ed Hipile, le quali feconde furono appena 
cooofciute da verun altro antico Scrittore (r). Or av- 
vegnaché i monti Hipile fi eflendedero lungo i territo- 
ri d ' Hifpal o Siviglia , venivano chiamati per quel 
che fi dice , Jllipe-, ed a mil'ura poi che fi andavano più 
avvicinando a Cordata, venivano appellati Tetnarini, 
ed Ortosdadi (r). I monti poi Mariani, che da Plinio 
fono chiamati Ariani ( I ) , fi eflendono lungo il famo* 
fo deferto dello Aedo nome , ora conolciuto con quel-r 
lo di Sierra Morena , nelle vicinanze della Città di Ca- 
balo . La Regione de’ Baftitani era fimilmente piena di 
montagne , come fi è da noi accennato in un’ antece- 
dente Nota » fioche tutto ciò, che qui bifogna agg>u- 

gnere riguardo ad ede , fi è , che abbondavano 
di metalli, e minerali di diverfe forti , e loprat tutto 

d'orq 

(I) Concioflìachè quelle montagne vengano chiama- 
te dalla generalità degli Autori, e da un’antica infcri- 
zione ancora , col primo nome di M tritai , e col fecondo 
di Ariani folamentc da Plinio, e dall 'Itinerario fi fupj- 

pone , die in quelle per qualche abbaglio de’ copifli full 

laicista la lettera Af ; ma le fodero la medefima cola , op- 
pure differenti tra loro, non è d'a'euna grande importan- 
za per andarlo ricercando con sf poco lume , cd in una ine 
certezza sì grande ( a» ) • 

(ai) De bis vid Celiar, lib. il. eap, i. in fin. feti a* 

• * • • ( l 

( r ) Lib- li. cap. 4. 

(sì Vii. Marin. Sicul. de rcb. Hifp. lib »• feft de 
moutib. 
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d’oro, argento vivo, rame, e piombo; fe non che 
fembra , che la più gran quantità di erti fofTe (cavata 
da’ monti detti Mariani , donde i Romani non rirraeno 
piccoli vantaggi, avendo per ogni luogo i loro Profa- 
natore) rei metallica, o fopraflanti delle miniere. Per 
.ultimo il monte di talpe , mentovato un po’ più fopra 
non è famofo nè per la fin altezza, nè per le miniere, 
nè per la fertilità, nè per niun altro riguardo, fuor- 
ché per quello della fui ficuazione ; e perciò non fa d* 
uopo , che fi aggiunga altro intorno ad elfo. 

La bontà del terreno , e I’ aere falubre della Spa • _ 
gna, generalmente parlando, per edere cofe a tutti pa- 
le fi , non fa d’uopo, che qui fe ne faccia alcuna men- produ- 
zione, Quella Provincia era in un modo fpeciale ri- pioni. 
marchevole per un tal riderlo, e nel decorfo della pre- 
ferite lftvria ci fi prefenterà- occafione di produrre al- 
tre pruove della perfetta fatate , che godevano i fuoi 
abitatori, 'e della lunghezza infieme della loro vita; 
benché erano si poco intendenti nelle cofe di medicina, 
che fe vogliamo credere a Po/ì, ionio , efii folemo far 
giacere i loro infermi parenti l'opra le pubbliche firade, 
per avere qualche configho intorno al lor male da quel- 
li , che per quelle pattavano* Ei foggiugne , che le 
donne medeaime erano sì robufie , e di lana ccmplef- 
fione , eh elleno non (apeano cofa yolea dire (guardare 
il letto dopo efierfi fgravate , ma folevano andare al 
lor* ordinario lavoro , che comunemente era 1’ agricoltu- 
ra, dopo avere però ili una conveniente maniera prelà 
cura non meno di fe medefime , che del bambino . Le 
loro montagne egualmente che le valli produceano per 
érti una gran quantità di grano o frumento , e di orzo 
ed avena per » loro cavalli e beftiami, dei primi de* 
quali animali, efiì fin da principio avevano un grandif- 
funo numero , -maneggiandoli con gran de fi rezza sì ne* 
loro Paefi , che quando andavan Juori , e fpecialmente 
nelle loro guerriere fpedizioni . Il latte delle loro vac- 
che era , per quel che fembra , a riguardo delle fra- 

F f a gran- 
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granti erbe, orni’ effe pafcevansi in quelle felici mon- 
tagne , sì foffanziofo e di eccellente qualità , che non 
fi poteva ufare per cibo, o bevanda, e neppure fecon- 
dochè ci vien detto dal iopra citato Autore , per farne 
formaggio , ove non veniffe temperato con qualche por- 
zione d’ acqua . Quanto poi alle frutta d’ ogni fpecie , 

crescono quivi in una lomma perfezione ; ma con- 

ciofflachè tutto qneffo sia ad ogni lettore ben con- 
to , a noi non fa d’ uopo di trattenervici più lun- 

gamente . 

Circa le acque minerali, quelle (corrono in una_, 
R ar,t * .. prodigiofa quantità si calde, che fredde; e il Regno 
" ath,all 'ù\ Qranada è famofo per effe, e per le loro virtù me- 
dicinali : del che non è da farne maraviglia , conGde- 
rando le valle catene di montagne , che in effo fono , 
e la gran varietà di metalli, e minerali, onde quelle 
abbondano . Vi hanno alcune delle fuddette acque , che 
nello fcaturire fono sì calde, che per quel che si dice, 
forpaffano anche l’acqua bollente. Le acque più famo- 
fe tra le calde fono quelle d ' Hifpal , Cordova , e Gr«- 
Dada , alle quali effi attribuirono la virtù di curare i 
più invecchiati , ed anche i venerei morbi-; la qual co- 
là non è del tutto improbabile , considerandosi la quan- 
tità di solfo, e di altri minerali, onde fono impregnate, 
c la grande trafpirazione iulìeme, che per il calore del 
clima vengono ad avere i Tuoi abitatori. In oltre vi 
fono due altre forti d’acqua di gran fama, cioè quel- 
la chiamata Dezio da una piccola Città, che le Ha dap- 
prefio : ella forge in un piccolo rivolo dalla cima d’ un’ 
altiffima rupe , e per due correnti va a metter capo io 
due laghi, e le fue acque fono rinomate, a cagion che 
guarifeono ogni ffuffo di l'angue , ove taluno lì lavi con 
ella . L’ altra poi è preffo la Città di Antiquaria , !•__> 
quale non è meno rinomata , a cagion che sfarini e di- 
fciolga il calcolo, e lo faccia ufeire per orina (r). Noi 

cer- 

lt) Marin, Sicul. de teb. Hifp. lib. f. cip. de fontibus, 
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certamente tireremmo quello argomento troppo a lun- 
go, ove doveflìmo entrare a far parola d’ un foggetco 
$1 fa ni o Co , com’ é quello delle loro rarità artificiali , e 
de’ loro fuperbi editìzj , come i ponti > le Chiefe , e_» 
fpecialmente i loro palazzi » tanto quelli alla maniera 
Gotica i quanto alla Romana . Una cofa però non poffìa- 
tuo fare a meno di non ofietvare, cioè che finora ve«j 
ne hanno alcuni in piede , prcfTochè nella loro priflina 
grandezza , e foprattutto nel Regno di Granala , fati- 
ti; icati da’ Mori in una maniera loro particolare, efeb- 
bene in quelli non fi ravvili cos’ alcuna di comune con_» 
quelli fabbricati alla maniera Gotica e Romana, pur non- 
dimeno fembra di forpalTa'rli in punto di buon gulto e 
magnificenza. Ma poiché quello Paefe , egualmente^» 
che i diverti Autori, che hanno fcritto intorno ad ef- 
fo , fono a noi ben conti , quindi è , che noi non ci di- 
fenderemo di vantaggio fu tal punto. 

Tarracona era la terza Provincia nella Spagna. EI- Deferì- 
la era, come abbiamo innanzi oflervaco, chiamata da’ ^ 
Romani Hijpania Cicerior , e diftinca col nome di Tar- ^ arraco * 
raconenfisy dall’antica Città d’ un tal nome, ch’era_» n ** 
allora la Capitale di effa , e la refidenza del Pre/ìde o 
Governatore Romano . Noi abbiamo veduto ne’ due pri- 
mi articoli quanto fia diffìcile di flabilire i limiti di que- 
lla Provìncia, ril'pctto a quelli della Ottica e Lufitanìa ' 

e cagione del loro fpelTo variamento. Nelle tre altre_* 
parti poi fono facilmente determinati , concioffìachè ella 
abbia il Mediterraneo all’Oriente , I’ Oceano all’ Occiden- 
te, e ’1 mare Cantabrico , ed i Pirenei al Settentrione» 
da’ quali monti ella è divira dalla Galiia. Or avvegna- 
ché Tarracona fia di una lunga mano la più vada e 
fpa/.iofa delle altre due Provincie, aveva un maggior 
numero di Città, ed una varietà di nazioni, come an- 
che , fecondo ogni verifìmilitudine , di piccoli Regni a 
Ella era divifa in due parti dal famofo fiume lbero% 
oggi detto Ebro , che feorrea prefTochè a traverfo di 
tutta la Provincia , la di cui forgeote era al Nord- IVeft 
, • di 
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di etta fra le montagne Caneabricbe ; e quindi molto vi- 
cino al mare d’ un tal nome , e fcorrendo verfo il Sud' 
Eft » va a fcaricarfi nei Mediterraneo , circa trenta mi- 
glia fotto la Città di Tarratona, Lungo poi quella—* 
parte, che riguarda il Sud IVefi d’un tal fiume, erano 
fituati i Celti beri , il piò antico popolo e il più conlì- 
derabile di tutte le nazioni di quefta Provincia , (ep- 
pure dire non vogliamo, che le altre fodero tante dittia- 
te Tribù di loro difcefe , come damo inclinati a cre- 
dere, che perla maggior parte lo fodero : conciolfiachè 
la più gran parte de’ loro nomi fotte di origine Celtica, 
piuttofto che di qualunque altra derivazione . Quello 
cantone fu dal nome loro appellato Cele iberi a , e li e- 
flendea dall’imboccatura dell 'itero fino al paefe de’ 
Cantabri nelle oppolle colliere . Lungo poi il ccr.'o di 
quello fiume da quell» parte vi erano fra gli altri po- 
poli di minor conto gl’ Jl/ercaani , fituati appunto den- 
tro 1* imboccatura d’etto. Più l'opra poi fono allogati 
gli Uedetàni , o Sedetemi , Pelendoni , Beroni , ed in ul- 
timo luogo i Cantabri, Più vicino alla Letica, e ne* 
confini di etta erano limaci verfo il Mediterraneo , pri* 
ma i Contejlani , di cui li è fatta parimente menzione 
nell’ultimo articolo-, e quindi a milura che fi patta in- 
nanzi a traverfo il pael'e verfo il lido oppollo, fi tro- 
va un’ altra Tribù de’ Turdetani , Lobetani , Lupini, 
Carpetar.i , Arevaci , e Vaccei i e quelle due ultime 
Tribù venivano feparate I* una dall’altra per mezzo del 
fiume Onero , ch’era il confine della Lufitania in quel- 
la parte; ed all’Occidente de’ Cantabri e V aerei , erano 
fituati nella codierà Cantabrica , i Tranfm intani ed Ar- 
tobi i cd in quell’ ultima era P / irtabrum Celticum chia- 
mato eziandio Promontorium N orienta , oggi detto Capa 
Finifier. In mezzo poi del paefe fono allogati A fiu- 

ti, Augufiani , Lucenti, e Gravii . Nella codierà poi 
Occidentale fra il fuddetto Capo , e il Durio vi erano 
i Callaie! , alcrimente detti Calzici , il di cui paefe ve- 
niva appellato Galletta , una Tribù o cantone di cui 

era 
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era chiamati Braccarti , c il pacfe Bracara , e quelli 
erano fituati nelle fponde del Dario ; gli altri venivano 
dipinti col nome di Lncenfi ; e non meno i primi che i 
fecondi furono fuddivili da Tolomeo in v^rie Tribù , del- 
le quali favellammo in un' altra occalìone ( A ). Gli an- 
tichi Geografi, come Tolomeo , Strabane , e Mela , fan- 
no menzione di rutte quelle Tribù, le prime ficuate 
dall’altra parte del \' Ibero , e le feconde nella parte ci- 
teriore del T ago. Dail’ altro lato dell’ ibero lungo le co- 
ll iere M edtt erronee erano fituati i Lctetani , ed Auje - 
tatti , i quali erano div'ifi dal fiume Rubricata! , o come 
lo appella Mela , Lubricata! , oggi detto Lobrjgat pref- 
fo la Cuti di Barcelona. Lungo poi il fiume Ibero era- 
no fituati gl* Vergete! , J acetoni, JueJfìtani, Vafeones , 
Varduli , Autrigonei , e Concani , i quali erano fituati fra 
la lorgente dell’io»'#, e il mare Cantabrito . Più vici- 
no a’ monti Pirenei lungo quella valla catena erano i 
Ceretaui , \ndigetei , Cerni,- Lacetani , ed alcuni altri 
popoli di minor conto. Ognuno di elfi avea la fua di- 
finita Metropoli, dalla quale o prendeva il nome , op- 
pure. ciocché è forfè più verifimiìe , a lei dava il no- 
me della tua propria Tribù , come chiaro fi devrà da 
quelli ? di cui noi faremo menzione nella feguente No- 
ta 


( A ) Ciucilo cantone , thè in approdo fu appellato Gai- 
litio , cd anticamente era detto Critica, fu feconda ogni 
vcrifimilitu Jine , o abitato originalmente ài Celti , oppure 
fu una loro Colonia mandata dalla Gallio ; imperocché efli 
furono et ftretti a mandare fuori di quel Regno flirtili Cu* 
Ionie $1 in quello Pacfe, che in ajtci , per mancanxa di luo- 
go nel loro proprio, ficcome da noi fi vt-drì , allora quan- 
do verremo all’ Moria d a‘ Galli: però fembra , che Pulci- 
ma cola fia la pifi probabile . fecondo i nomi , ond’ elfi ve- 
nivano dittine: , come a dire Celerini, Grooii , Lineici, 
Querqut* ui , cd alcuni altri , che a noi (ombrano edere d' 
origine Gallico, cd hanno una chiara analogia ad alcuni di 
quelli, ette troviamo iteli’ antica Gallio . 
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ta (B). Noi abbiamo già oflervato in generale fa que- 
fto capo , che que 1 diftrecti , i quali finifcono in tinta , 
e le Città, che terminano in briga, fono di origine Cel- 
tica', e per ultimo qui aggiugneremo, che quella Pro* 
▼incia abbondava più che le altre due di luoghi coo_j 
tali definenze , come può fcorgern dalla ferie de' popo- 
li, che abbiamo diftefa nella Nota; imperocché ove il 
lor nome finiva in tatti , il paefe ordinariamente termi- 
nava in tanta, come Aufctani , ed Au/etania . 

Non è noflro penfierc di parlare particolarmente d* 
ognuno d’ efiì , e molto meno delle loro Città , di mol- 
te delle quali noi poco più Tappiamo de’femplici loro 

no- 


( B ) Cosi a cagion d' elempio i Bramii aveano 
cara, gli Artabri Artabrum, gli Afluri Ajluria, i Suejft- 
tatti Sniffa, i Luci ta ni Lucca, gl* I tergiti linda, c coil 
del rimanente, fuorché però que’ luoghi , o/e i Romani 
ftaeilendo pofcia le loro Colonie, chiamarono le dette Cit- 
tì con nuovi nomi, febbene il popolo tuttavia ritenefle gli 
antichi ; in fatti noi troviamo alcune poche di quefte piaz» 
ze appellate Julia ed Augufia , come Julia Libyca nel can- 
tone de’ Ccretani ; Cafar • Augufia fra i Lacttani ; Augufia 
Bracara , Porta Augufia, Augufli Lacus , in Gallicia , ed 
altre limili. Qui di palleggio fa d’uopo olTervare , che que- 
lle ultima Provincia non fu cosi appellata da’ Galli , come 
alcuni hanno immaginato , ma bensì dalia Tua antica Me- 
tropoli , eh’ era chiamata Calle fituata in una piacevole Fai» 
le nel Eurio , e preflb all’ imboccatura di cflb ; e conciof. 
luche il fuo porto fofle col tempo divenuto molto confide- 
rabile , fu pofcia femplicementc nominato Porto, e Punta 
dagli Spago noli , dagli Olaudefi Porti cioè Porto, e dagl’ 
In 4 le fi Oporto . Or da quelli due nomi Porto e Calle venne 
il nome di Porttgalla , o P ortucallo . Quanto a Calle , deb- 
beli confc(I-re , che non li trova mentovata da Stratone , 
Tolomeo et., ma bensì la troviamo nell’ Itinerario , che la 
pone nella llrada maeftra fra Ulijìpo o Lisbona, ed AuguJJa 
Bracara ( i ) . 

( i ) Vii, Celiar, ubi fvf>. Uh, ir caf>. t, ftft. $. 
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nomi ( C ) . Poffiimo però dire di loro in generale , eh' 
eflì ritennero più dell’antico valore Celtico, de’ corta- 
mi, del linguaggio» e noi polliamo aggiugnere anche 
della fierezza , che non ritennero que’ della Betita , op- 
pure que’ della Lufìtania , febbene fi dica, che i Celti- 
beri di quelli ultima Provincia fieno fiati il popolo piò 
valorolò in tutta la Spagna, fecondochè avremo occaiio- 
ne di moftrare in appreflo . Or la ragione di ciò pro- 
babilmente fi è» eh’ efii non furono tanto tempo fotto 
il dominio de' Romani , nè converfarono con loro sì lun- 
gamente , come quelli di Betita -, imperocché i difeen- 
denti d t' Celti erano per ogni dove famolì , a riguardo 
deila loro cofiante fermezza , e aderenza alla loro anti- 
ca religione, alle leggi, a’ cofiumi, al linguaggio, ec. 
come appunto lo erano i Romani in propagare la loro 
propria religione in tutti que’ luoghi, eh’ dii corqui- 
llavano: e quella fu una cagione ben forte, onde i pri- 
mi defilerò piurtofto di cedere i loro territori a’Iccon- 
di , allora quando non li porerooo più lungamente di- 
fendere contro di loro» e ritirarli in paeli più tren- 
tuoli, ove potettero liberamente vivere -da loro mede- 
fimi , piuttofto che fottometterfi alle loro leggi , e con- 
forma rfì a’ loro coftumi, come nel decorlò di quella l- 
ftoria avremo più campo di dimofirare. 

Tuttavia però noi troviamo , che le Tegnenti ri- Colerne 
marcbevoli Colonie (imperocché tralafciaremo di far ^ tmaac ‘ 
Tomo XLK G g men- 

te) Quelli» che bramano di fapcre di vantaggio intor- 
no a quell' antico popolo » porranno conculcare , ove loro 
aggrada » gli Scritiori Spaginigli » che noi abbiam fovenrc 
cicali in quello Capitolo; febbene per un più autentico rac- 
conto di elTo » noi li vorremmo anzi rimandare all’ accurato 
Cellari», il quale ha totalmente fondaco il foo proprio fol- 
la tellimonianza d’ antichi Autori , cd ha rigettato quanto 
mai vi era di favolofo cd incerto , onde quelli moderni Au- 
tori hanno fparfi i loro racconti fondati fu autorità più men- 
dicate c procacie , ed alcune volte ancora aifctco fenz» un 
tifo appoggio. 
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menzione delle altre per edere brevi) furono coll’ andar 
del tempo piantate fra quelli Celtici ftabilimenti , cioè 
nell’ A filtriti , la famofa Colonia Augufla . Ella è mento* 
vara da Plinio, e Tolomeo , ed anche in alcune antiche 
medaglie, (ebbene venga differentemente Situata («)-, 
e fu una corte di giudicatura , fecondo Plinio nel luo- 
go ultimamente citato . Ella dividea gli Afluri in Augu* 
Jìani , e Tranfmontani : la qual cofa conferma qael che 
abbiamo teflè accennato; ed elTendo i primi, fecondo 
ogni verifimi'itudine , d'origine Romana, quivi si (labili- 
rono , mentrechè i fecondi , eh’ erano di Celtica deriva- 
zione , p a (Taro do fu quella catena di monti , che li di vi*» 
deano; conciolfiichè noi parimente quivi troviamo la 
fettima legione Romana, ch’era foprannominata Gemina 
ftabilica fra il mare A /furiano,* la Capitale di quello 
didretto chiamata Ajìuria Augufla, ora detta Ajlorga , 
Città tuttavia di qualche considerazione (D). Quello 

Pac- 

(D) Tolomeo vuole, che gli Affari fieno flati di origi- 
ne Lib-ana , e eh- fienfi partiti co’ Cartaginefi , e flabiliti 
in quella parte di Gallecia . La Cittì fu chiamata Aflorga , 
dall’ edere fituata nelle fponde d’ un fiume di tal nome.il 
quale va ad imboccare nel Duri a; c quindi eflendoli i Ro- 
mani impadroniti di ella, e degli adiacenti territori, la chia- 
marono Augufla Affari ca ( a) . Alcuni derivano i nomi si 
del fiume • che della Città dal coccbiero di Aflir Meninone, 
Il quale portoli! colà con altri Trojani , e quivi piantò una 
Cetonia (3): ma noi riguardiamo tutto ciò come favo» 
Icfo . 

Quanto poi alla fettina legione fopraddetta , noi la tro» 
viamo appellata in Tolomeo Ltgio Septimt Germanica ; ma 
conciolfiachè di niuna legione di tal nome trovali fatta men» 

zio» 

Geogr. lib. li. Vid. ir Geruad, Paralip. lib. ili. 

( ) ) Tarapb. de reg, Hifp. ex Lacan, ir Sii. Ital. 

(«) Apud Gruter pig. ipj. num. p pag. 416. n. $. Vid. 
& Goltz. Holftein. & llarduin. aup Celiar, lib. n. cap ì. 
fs£t. j. $ 44. Vid. & Strab. lib. in. Plin. lib, iv. cip. aa . 
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paefe fa eziandio molto celebrato da’ Poeti per l’oro, Augnila 
che produce». L’altra poi era l’infame Colonia di Co. Gemina. 
laguri dipinta da Plinio col nome di N africa , merita- 
mente abborrita e tenuta in efecrazione dagli Autori-, . 
Romani (vv), per il folle vamento e terribile cataftrofe 8 
di Sertorio , onde ai è fatta menzione nel XXXII. Volu- 
me ; il che farebbe eziandio troppo oojofo , ove qui vo- 
lemmo nuovamente ripetere (*). La Città fu prima un 
municipio , ed in alcune infcrizioni foprannominata Ju- 
lia (E), e quindi fu fatta Colonia inficine con alcune 

^ • Ggz al- 

». ' . 

alone , o negli altri Autori , o in qualfivoglia antica inferi* 
none , ma bensì molte volte fi trova fatta parola di Lrgi* 

Jeptima gemina (4), con tutta ragione fi fuppone . che nel 
lodato Autore > flavi un pretto errore del copitta , il quale 
per abbaglio la prefe per Germanica , 

(C) Ella viene intitolata in alcune medaglie Augu/ìane 
Mun , Calag. J ni. , cioè a dire, Mnnicipium Caloguris , 

Julia; cd in una moneta di Tiberio, Af. C. /. C. Celere, 

C. Refi» Uvir cioè a dire Mnnicipium Calaguris Julia , 

Caj 0 Celere, C ajo Redo, Duumviri! . 

Conciofiiachè vi foffero due Città d’ un tal nome, citò 
quella di N africa, ;«d un’altra foprannominata Ribulate 
alcuni Autori le hanno differentemente funate di qua , e di 
là dell’ Ibero; ma Pedro de Marca , e Cellario, che noi 
abbiamo feelto di feguire , pongono la prima dall’ altra par* 
te del detto fiume. Quanto poi alla feconda, eh era in 
qualche dittanti da effa , ed a lei inferiore per conte di pri- 
vilegi , ed opulenza ( J ); era foltanto rimarchevole per cer* 
te manifatture, che i Romani chiamavano Fibula, ed era- 
- no una certa Torta di Abbiali , o bottoni , onde tenere chiuli 
i loro abiti ; ed appunto per un tal riguardo veniva (Attinta 
con un tal nome . 

{4) Nei/a ap. V afel. Cbronìe. Jub an. Cbr, io 5 . 

( $ ) V id. Caf. eomment. Uh. 1. cap, 40, Celi. Uh. il. 
cap. ». /ed, 3. 


( ov ) Vid. Va'cr. Max. lib. vii. Gap. 6 . L. Fior. lib. MI. 
cap. ai. Juven. far. *v. ver. 

(XI Vid, Voi. XXXII. pag. Ji. .. . . 
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altre mentovate da Plinio ( y ) , fpecialmente quelle di 
Ofca , llerda , e Tariafa. Calagli ri , polcia detta Cala- 
torta, fu la Città principale degli Antri goni , indiffe- 
rentemente limata da’ Geografi .'o nell’ una , o nell' al' 
tra parte dell’ Itero-, ma da’ più efatti però dall* altra 
parte di quello fiume, come accennammo nell’ultima 
Graccu* Nota. Gratburis , o Graccnris mentovata da Tolomeo fra 
r ' s • le Città principali de’ Vajconi , fa, come ci vien det- 
to da Livio [2], fabbricata da Tito Sempronio Gratto, 
il quale prefela da’ Celtiberi , s e chiamoila col fuo nome . 
La fua fituazione è incerta: follmente V Itinerario la 
pone nella firada ma e (Ira , che conduce a Cafar- Augu- 
JIa , fefiantaquattro miglia difiante da ella nella firada 
maeftra , che porta a Tarratona . Ella è chiamata in al- 
cune antiche inflizioni Municipium Graccuris . Alcuni 
Campioni Crifiiani, che quivi l'offrirono per la fede in 
que’ primi tempi, vengono chiamati in alcuni Martiro* 
logj, i Martiri Gracuriani , od in altri Martiri llerda - 
ni, dalla vicinanza probabilmente di quelli due luoghi. 
L’ultima Colonia poi è la famofa Città de' battei chia- 
f orerei* mata Inforcata, celebre predo gli antichi Autori per 
• una (ingoiare tenzone, che avvenne neH’afiedio di que- 
lla Città fra S (i pione Emiliano , ed un audace Tribuno 
Spagnuolo , nel quale rimafe uccifo il fecondo, ed il 
primo non sì torto fi vide fuori d’ un tal pericolo, che 
si efpofe ad un alerò maggiore, e fu il primo , che fe- 
cesi a fcalare le mura della detta piazza (a). 

Ora noi partiamo a far parola d’ alcune delle piu ri- 
T -race ncrtucc Città di quella Provincia , ed il primo luogo 
portiamo giallamente darlo alla fua Metropoli Tarraeo t 
oggi Tarratona , (ìtuata nella collier# mediterranea tra 
i "fiumi Ibero , od Bbro , e il Rubri tatui , oggidì Lobre- 

gat . 

( y ) I.ib. ni, eap. 3. 

I c ) Epit. xltt. . 

{a) Liv. epitom. xlvm. Aurei. Viti, in Scip. j£mil. Ap» 
pian, in Ibctic, &c. 
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gai . Ella era una Colonia quivi piantata da’ due Sci-', 
pioni, Publio e Cornelio , con una corte giuridica, cd 
era la Capitile d* llifpania Romana ( F ) , non tanto a 
riguardo dell’ eccellenza del fuo porto, come oflerva 
Strabane , quanto per efler ella comodamente lunata 
per tutti quelli , che viaggiamo in quello Regno , sì 
per mare , che per terra ( b ). Magli Autori S paglio- 
li , (ebbene concedano, che gli accennati due Genera- 
li 


(F) Ella viene polla dagli antichi Geografi nella Regio» 
ne o Regno de’ Coffctaui o CoJJitani, fìcuata tra i due fiu- 
mi fopradderti . Apparifco da antiche medaglie, che fi a (la. 
ta una Città fioritilfima, fpecialmente a tempo di Augujlo', 
ed in una medaglia viene appellata Colonia Vitfrix-, in un* 
altra Colonia ViUrix togata Parroco', ed in un’altra fi io, 
no trovate quelle parole Genio Col. V. T. Tarme, vale a 
dire Geni» Colonia ViBricit, Togata Tarraeonm/it . Per 
quel che fembra vi ha tuttavia gran quantità di tali antiche 
monete, che frequentemente fi fcavano intorno alle lue vi» 
cinanze ; la qual cola ci fa inclinar* a credete , eh’ ella fof» 
fe anticamente molto più ampia di quel che lo ila al pre» 
fonte, quantunque al giorno d’oggi ila pure molto fpaziofa, 
opulenta , c di gran confiderazionc ( 6 ) . 

Quelli, i quali vogliono, che Tubai fia {lato il popo» 
latore della Spagna , pretendono, eh* ei fondò quella Cicrà, 
perchè fervide come di falvaguatdiz alle fue greggi ed a’ 
fuoi pallori, di cui ne aveva un gran numero; e che non 
meno a lui , che a quello luogo fu dato il nome di Tarn 
race, cioè il raccoglitore di paflori ( 7 ) . Altri poi vogliono, 
che fia fiata fabbricata da Ercole , e chiamata Aron ; donde 
la parola compolla T^rra-ato» fa pofeia infenfibilmencc con» 
tratta in Tarracona( 8 ) , 


(6) Vid. Celiar. Uh. 11. tap. 1. ft£f. 3. $. 104. Marta. 
Sic. de rtb. Hifp. hb. in. 

( 7 ) Tarapb, ex Bere/. fr al, Lib, de rtg. Hi/P, fate 
initio , 

1 8 ) Vid. Gerund. Paralip. lib. v. 

(6) Lib. iti. Plin. nat, hifi. lib. m. 
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li Romani abbiano quivi piantata una Colonia , por non- 
dimeno in niun conto ammettono, eh’ etti fondarono la 
Cittì i ina vanno tracciando la fua origine , ed etimolo- 
gia molto più’ innanzi de’ «empi de’ Sci pioni ; e noi nell* 
antecedente nota ne abbiamo recate due etimologie . 
Checché di ciò fia , quella Città è data mai Tempre 
famolilGma , elfendo fiata dopo la Metropoli del Regno 
di Arragona , una Sede Arcivefcovile , e rinomata per 
ano, o due Concil] quivi tenuti: il primo da Giovan- 
ni t ch’era allora il Metropolitano, e da’ Tuoi dodici 
Vefcovi nell’anno di GESÙ’ CRISTO 5 1 # 5 . nel quale 
fra 1’ altre cofe fu decretato, che la celebrazione della 
Domenica dorelle cominciare nella fera del Sabbato . 
Quindi fembra, che un tal collume fi folte fparlò quali- 
chè per tutta la Spagna, levandoli mano ad ogni Torta-, 
di fatica da quel tempo in poi , cioè dalla fera del 
Sabbato [ c ] . In un altro tenuto lotto Berengario 
Primate dello ItefTo luogo nell’anno 1180. fu ordinato, 
che le date di totre le Scritture pubbliche li dovettero 
computare dall’anno di GESÙ' CRISTO , che per lo in- 
nanzi era folito numerarli da’ Regni de' Monarchi Fra» - 
Cefi {d). 

Sotto T arracona era la famofa Città di bagnato 
Sagunto. nella Oc Ita codierà , della quale conciofliachè abbiamo 
ampiamente difeorfo nel XVIII. Volume , come anche 
della fua terribile cataftrofe, i nodri lettori fi conten- 
teranno , che qui non facciamo inutili ripetizioni [*]• 
Valentia Valenza altra antica Città un po’ fotto Sognato era la 
Capitale degli Edetani. Ella è frusta nell’imboccatura 
del fiume Turiat , circa tre miglia difeodo dal mare, e 
fu anticamente appellata Colonia Julia , e fondata da_. 
Giunto Bruto, mentre ch’era Confole in Hijponia {/) , 

e da- 


(f) V»f. Chfon. fub. an. a 6. 

( d ) Taraph. ubi fupra , fub ann. Il j6. 
(e) Hid. Univerf. Voi XLII. 

(/) Liv. epic. lv. Plin. lib. in. cap. 3. 
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e data al fuo efercito [G] . Ella fa pofcia dìfirurta , 
infierite con Erennio ed i fuoi complici , da Pompeo , e 
rifabbricata da Giulio Cefare . Ella ha ritenuta la fua_ . 
antica dignità , e grandezza : fa un tempo la Metropoli 
del Regno, come tuttavia lo è della Provincia d’ un_ . 
tal nome , ed una Sede Arcivefcovile , ed una delle pii 
confiderabili Città della Spagna. Il popolo di quella Cit- 
tà era anticamente tanto celebrato per il valore ed one- 
fià da Tullio, come ora lo è da’ fuoi proprj Autori per 
conto di fuperllizione ed ipocrita (%* ) (^). Prima- 
chè lafciamo quella parte della Spagna, non dobbiam Complu- 
omettere la famofa Città di Complututn oggidì Alcalà tuoi , 
de Henarez , cosi appellata dal fiume Htnarez , nelle—» 
di cai fponde ella è fitu.ua in una piacevole pianura; e 
poiché quello fiume mette capo nel gran T ago , le Cit- 
tà che vi hanno , fono facilmente fornite d’ ogni forra—, 
di provvifioni, e mercanzie. Complutum ora non ha__. 
Vescovado, ma (blamente una Chicl'a Collegiata, ed è 
una confiderabile Univerfità , eflendo fiata abbondante- 
mente dotata dal celebre Cardinale Ximenet in quel 
tempo Arcivefcovo di Toledo', lotco i di cui aufpicj , 
cure, ed munente fpefe fu compliata ', ed imprelfa m_. 
quella Città la prima Bibbia Poliglotta , e quindi viene 

chia- 


( G ) I feguaci di Birofo affermano , che quella Città 
fia (lata fabbricata da Remo figliuolo di Tcjia , che fu uno 
de’ loro antichi, fv non anzi favolo!! Re? c che fu (lata 
chiamata Roma da! fuo proprio nome ? e che i Romani a- 
vcndola prefa in apprefìo , ed ampliata , le diedero in luogo 
di Roma il nome ai Valenza ( 9 ) . 

(0) Vid. V af. Còro», fui an. 96 j. Terapb. rtg. llifp. 
fub aita. 1350. 

(V) Anzi che pw l’oppofito quella Città è molto chia- 
ra per pii uomini illuftri in Santità . 

(£) Ue his vid. Marin, Srcul.dc rcb. Hifp. in fin. Jib. ili. 
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chiamata la Poliglotta Complutenfiana [H], All’Occi- 
dente di Complutum , e fra e(Ta e I’ antica Città di To~ 
letum , oggidì Toledo , e nello fielTo fiume Togon era _ j 
fìtuata la Manina di Tolomeo , vicino il quale pezzo di 
terra fi (oppone , che fia fiata pofeia fabbricata Ma- 
drid , eh’ c P odierna Metropoli di tutta la Spagna ( I ); 
ma non meno di quella > che di molte altre sì nelle_j 
coftiere marittime, che nel continente, noi ci aflerre- 
mo di dirne alcuna cola di vantaggio , avvegnaché fieno 

nc- 

(II) Quell’opera $1 gloriofa , la prima di tal Torta, fa 
fatta da uomini di profonda dottrina colà invitaci dal fud- 
detto Cardinale a eolio di grolle fpefe . Nel compilarla vi 
fu impiegato un confiderabilc fpazio di tempo, e per darla 
alle ft.mpe, vi vollero circa quarrro anni, vale a dire dal 
1514. lino al 1517.; ma tutta l'opera poi non fu pubblica* 
fa io non tino all’anno 1510., quando fu accompagnata con 
una Bolla del Papa Leone X. in ilei Volumi, includendovi 
il kllico . Eila fu Rampata in quattro linguaggi > cioè nell' 
Ebraico, Caldaico, (Jreco , e Latino, L' ebraico tanto cor- 
retto, quanto paté per avventura farli, fecondo l’originale-, 
ma quello de' Settanta , il Caldaico, e la Volgila Latina, 
lurono emendati in un sì gran numero di luoghi, c da un 
ai prodigiofo numero di manoferitti , i quali furono procu- 
rati da tutte le parti con non picciola fpel'a , alfine di rende- 
re quelle tre Verfioni, quanto più li potette conformi agl’ 
originali , che cominciò a poco a poco a andare in difulo ■ 
comechè però abbia avuto quello vantaggio pretto i dotti , 
cioè, clic abbia fervito di modello alle verfioni, che furono 
poicia pubblicate in alcri Regni , fra cui quella di Londra 
viene giullaminte (limata in tutti i riguardi la più u;ilc , 
ed c latra , (ebbene non arricchita d’ una sì grande varierà 
di difpcndioli ornamenti, com’ è quella di Mr, Le Jay , 
Rampata in Parigi ( io). 

(I) Quindi noi la troviamo chiamata da alcuni Manina 
Carpctana , da altri M udritum , c Madritti ma comune- 
mente oggi è detta Madrid ( 11). 

( io ) Vid. tot, 0 1 . Mattai»-, annoi, typogr, Palmer, bijl, 
de impreff. Calmet. di ft tifo polyglot-, ù" /<*• muti. 

(li ) Vid. Situi. Mario, de reb. Hifp • lib> n. 
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notiffime a preffochè ogni lettore . Noi abbiamo gii avu- 
ta occafione di mentovare alcuni de’ piàcofiderabili fiu- 
mi , monti, e proipontorj nel decorfo di quello arti- 
colo: sicché i rimanenti, che fono di qualche rinoman- 
za insieme con quelle naturali rarità, che fono degne 
'di rifielfioni, si potranno ofTervare da’ noltri lettori nel' 
la Seguente Nota (K). 

Tomo XLV. H h Le 

(K) Oltre alle Cittì l’opra mentovate, noi dovremmo 
far menzione d’ una famofiffima , cioè della nuova Cartegi • 
ne ; ma concioffiachè abbiamo avuta l’ occalìone di favel- 
larne in an altro Volume , quindi è , che rimanderemo i- 
noti ri lettori a confnltare un ral luogo (ta ). Segtbrig a al- 
trimenti detta Segebriea , ora, come ci virn detto, la Ca- 
pitale de’ Ctltibtri (,13 ), riguardo alla di cui fituazione gli 
Autori eziandio Sfagnneli molto difFcrifcono , che appena 
polliamo dirne alcuna cofa. Alcuni penfano, che ve ne fol- 
lerò due d' un tal nome, una in quella Provincia di Ter- 
r eterna , e 1 ’ altra alle falde delle montagne Caflellane ; ma 
la prima, eh’ è la più coolìderabile , gli Autori Copra citali 
la pongono nelle vicioanze dell’antica Nomanti», mento» 
vati non (blamente da loro, ma eziandio dall’ Itineraria, che 
la pone tra Usarne, e Turiafo , vicino il fiume Duri e. 
Sembra, che quell’ ultima folle folle fi eccellentemente for- 
tificata dalla natura , che non avea ( nè a dir vero le ab- 
bifognavano ) nè mura, nè altra Torta di fortificazioni , av- 
vegnaché folle limata fu le cime d’ una llraripevole monta- 
gna , e folle difefa da monti anche più alti in tre de’ Tuoi 
lati , offendo folamcme acce (libile in una parte , donde li 
ufeiva in una pianura, ma per vie al Orette, che facilmen- 
te fi poceano guardare e eultodire da un drappelletto di gen- 
te. Gran maraviglie lì raccontano di quella J»i**aa dagli A u,- 
tori qui fotto citati ( >4 J ; ed ere noi volemmo imprendere 
a riferire tutte le jparticplarità , renderemmo quella Nota 

pio!- 

I 

(ti) Vid. in bift. Cattò. 

(13) Ptia. lib, ni. taf. 3. Strab. li è. di. Pttl. Uh. 11. 
taj>. 6 . 

(14) tdem ibid. Fiat. bell. N amane. Oro/, lib. V. taf. 7. 
Vii. ir Mariana, lib. in, & enfi, Hi/pan. Jnb citar, ér 
Ctllaf. ni/ Jup. f*(l. 70, 
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Le Ifole principali , che ti appartenevano alla Pro- 
vincia Tarraconefe , fono in prima quella di Gades si- 
tuata 

i .. . i 

molto lunga. Ella fu non pertanto affatto diftrutta da' due 
Set pi ani \ ma cenciolfiachè la troviamo mentovata da quegli 
antichi Autori , e dall’ Itinerario , non fa d’ uopo dubitare . 
ch’ella fu rifabbricata da alcuni de’ loro fucceflbri . Noi ab* 
biamo gii dato un pieno racconto della guerra N umaatina , 
e della terribile cataftrofe di quella faraofa Città , ficchè 
per evitare le inutili ripetizioni, rimettiamo i noltri letto* 
ri ad un tal luogo ( 15 ) ; c per la (teda ragione ci alterre* 
no di fare maggiormente parola di quelle antiche Cittì, i 
di cui nomi , ed altri particolari fono (lati abballini» ricor- 
dati nel corfo dell’ Moria Romana c Cartagtutjt ; imperoc- 
ché quelle, che fono d* una data più recente, non appar- 
tengono a quello luogo . ma bensì alla’ parte moderna di 
quell’ Opera . , 

Le montagne di rinomanza , oltre a quelle gii mento* 
vate . fono i Pirenei , che dividono la Spagna dalla Gallin 
per mezzo d' una continuata catena di monti d’ una fmifura* 
ta altezza . che giugne da mare a mare . Si fuppone , che 
fieno (late cosi dette da un fuoco, che fi (parie per la lo- 
ro fuperficic e bruciò con tale fierezza per alcuni giorni, 
che disfece fin' anche i metalli dentro le loro vifeere. co- 
me vedremo in apprefio . I monti Idabedani erano un’altra 
catena . che attraverfava una parte di quella Provincia, ed 
alle falde di cui eranvi le (ergenti di molti famofi fiumi, 
come da una banda fono quelle del Togo, ed Anas , che 
(correvano all’ Occidente verfo l'Oceano; e dall'altra quel- v 
le del Snero ,e Terre, che feorreano verfo l'Oriente nel 
Mediterraneo . Sembra, che la catena de* monti detti Oro /'• 
pedani , abbia feparara quella Provincia in parte dalla Beli* 
ta . Quelli monti erano parimente chiamati Montts Maria • 
ni, ed oggidì Serra Morena', de* quali monti abbiamo favel- 
lata nell'ultimo articolo. Quella Provincia abbondava di mol- 
tiffime altre montagne , di cui chi dcfidcra averne un più 
minuto racconto, fa d’ uopo che vada a confultare gli Au- 
tori si antichi che moderni ultimamente citati . come anche 
chi vuol’ elTere appieno informato delle miniere, de’ mine- 
rali , acque minerali , ed altre curiofe rarità , eh’ elle . e lo 

vici* 


( 15 ) Vid. Voi. XXXI, pag. po. 
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tuata nel Golfo d* un tal nome , fra gli ftretti di Gi- 
bilterra, e ’1 fiume Deli, e famofa non tanto per la_* 
Tua grandezza! quanto perii concorfo delle nazioni fino 
niere fin da’ più rimoti, ed antichi tempi, e per la Tua 
celebre Cittì , e tempio , di cui , come anche della fua 
fondazione, de’ nomi , e delle altre particolarità noi ab- 
biamo già favellato in quello Capitolo , e nel XLIII. Vo- 
lume ( b ) . Strabane le allegna di lunghezza foli cento 
fladj, ed una larghezza molto più piccola; pur nondi- 
meno ella avea, fecondo lui, niente meno, che cinque- 
cento foldati a cavallo a tempo fuo ( i ) : e noi avrem’ 
occafione di ragionare in apprelTo del fuo famofo tem- 
pio. Quanto poi alla Cittì, nel Volume XVIII. noi ab- 
biamo fatta menzione di elTer ella fiata faccheggiata 
da 'Cartagine/t, e prefa da 'Romani ( k ) . Ne* tempi ap- 
pretto fu fatta refidenza di un Vefcovo fotto il titolo 
di Epijtopatus Gaditanus ( / ) . 

L’altra Lola ella è la tanto celebre Ifola di Eryt - 
bia , il di cui (ito è molto difficile a rinvenirli, ove 
dicefi , che Gerione abbia tenuti i fuoi vaghi buoi , eh* 
Ertole da lui rubò [m ]. Alcuni l'hanno fituata pretto 
quella di Gaies ; altri penlano, che fia la medefima 
con e(Ta; ed altri han creduto, ch’ella o fotte affonda- 
ta nel mare, oppure che fi potette rintracciare fra mez- 
zo i feogii . Noi non per tanto ci damo arrifehiati nel 
Volume XLI1. di recare una nofira congettura-, 
intorno alla fua Umazione ; per il che rimettiamo 

Hh» i no- 

vicine valli produceano . la di cui femplice menzione ci fa- 
rebbe molto allontanare dal noflro difegno ,' poti» farli » 
feernere gli (letti lodati Autori . 

(Al Voi. XLI. 

( » ) Lib. ili. 

( * ) Voi. XLIII. 

( /) Vaf. Chronic. Cip. IL 

lei) Ilefiod. theogon. ver. »fj. & feq. 
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i nodri lettori a A no tal luogo ( n ). Nientemeno 
difficile è (lata la ricerca di quelle dieci famofe Itole 
chiamate da* Greci Caffiteridet , donde i Feniej , che 
furono i primi a difcoprirle, faccano venire al fmì fu- 
rate quantità di dagno . Noi Ron avremmo qui di loro 
fatta menzione, avendo il dotciflimo Camiti» pienamen- 
te modrato , eh’ elle fono predo noi Inglefi I* Itole di' 
Scilly , fe alcuni degli antichi , come Str abone , t Tolo- 
meo ( o ) non le avellerò polle nelle colliere Spagnuole , 
alquanto oltre al Promontorium Celtitum o Artabrum , 
o fi a Capo Finijler > ed altri non le avefiero allogate 
in qualche parte nell’Oceano Occidentale, circa le co- 
(fiere fuperiori della Lufitania (p). Ma conciofiiachè 
nelle dette colliere non fi fono giammai potute trova- 
re tì fatte Ifole, fi è fuppodo, che abbiano foggiace- 
lo al medefimo defiioo, cui già foggiacque I* Ifola di E- 
rytbia ultimamente mentovata. Tuttavia però poiché 
noi avrem’ occafione di riparlarne , allora quando ver- 
remo a trattare dell’ Ifole Brittannitbe (q)t qui perciò 
non diremo altro di elle , ma pafleremo a quelle , che 
fono 'piò confiderabili , e meglio a noi conofciute: e 
quelle fono l’ Ifole Saltare , o GymneJU, come vengono 
chiamate dagli antichi . 

Quell’ Ifole erano didime in Ma)or , if Minor, o 
come Mela ciò efprime in Majoret , & Minora . Quan- 
to alla loro grandezza , fono cofe ad ogni nodro letto- 
re sì manifede , che farebbe fuperfiuo di fermarci a ra- 
gionarne. Tutto quel che fa d’uopo di dire intorno ad 
effe in quedo luogo fi è , in quale dato elleno trovavan- 
fi in quegli antichi tempi. Nella prima oggi detta Ma- 
jorca, Tolomeo e Strabono mettono le due Città di Pal- 
ma e Po/lentia, una all’ Oriente , e l’altra all’Occiden- 
te) 


( • ) Vid. Voi. XLIII. 

(•) Strab. lib. tv. Ptol. lib. m. 

ÌP ) Diod. Sic. lib. v. cip. 3!. Pliit. Iib. àv. cap. aa. U 
«lib. Mela . & al. 

( f ) Vide infra in hiftor. Bri et. 
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tei e quelle fono da Strabetti, Pinti» , e Mela appel- 
late Colenit. Nella feconda oggi detta Minoriti , elfi pon- 
gono Umilmente due Cittì, vale a dire J arane e Mago , 
le quali non per canto altro non erano , che cadetti , o 
forti; ove (i voglia preferire al giudizio degli altri quel- 
lo di Mtla, ch'era di un tal pàefe. Ma conciolfiaché 
fembra, che fieno fiate ambedue fabbricate vicino l' 
imboccature di due comodi porti, che fono in quella.» 

I fola , difficilmente può recarli in dubbio, ch’elleno im- 
mantinente non divenifiero confiderabiii porti , e fpecial- 
mente quello di Mago, che inappreflofu molto celebre 
fotto il nome di Maon . Or quelle due [fole , a riguar- 
do della loro fituazioue , e de' Porti , furono dette For- 
funate , e 1' una è dittante dall'altra circa trenta miglia. 
Ette furono prima pofledote da’ Ftnic ] , i quali le riten- 
nero, finché Quinto Mettile le fottopofe al giogo Ro- 
mano, per lo che fi acquillò il foprannome di Balta - 
rito ( r). Circa poi 1’ etimologia di Baleartt , molti fil- 
mi Autori la derivano dalla parola Greca , che-» 
lignifica lantiare con fionda , a cagion che i loro abita- 
tori (erano fingolarmente famofi per la loro perizia in-, 
tale arte (t) : pur con tuttociò avvegnaché i C art agi - 
nefi avellerò pofledure quelle Ifole prima di qualunque 
altro popolo. Bete arto penfa, eh’ elu dettero loro un tal 
nome , eh’ è compofto di due parole Puniche , cioè Baai 
e Jarab , le quali hanno lo fletto fenfo , c lignificano un 
Frombatore , od uno ejperto ti» lamiare et. L’ altro no- 
me di Gymnefite , o Gymnafia, egli i, fecondo gli an- 
tichi Autori fopraccitati , di origine Greca, e fu ad ef- 
fe dato, a riguardo che i loro abitatori andavano ignudi 
in tempo di State. 

Più oltre poi verfo gli ilrccti dirimpetto al Capo 

Dia- 
le) De bia vid. Strab. le P colera, ubi fup. Diod. SI cui. 
lib. v. c»p. il. Mela, u. ad fin. Fior. lib. tu. cap. 3. 

(«’) Vid. Diod. SicuJ. ubi fop. Strab. lib, zxv. PUa. lib. ut, 
#p. v. Eufiat. ad Dionyf, ver. t;;. 
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Dinnum, oggi Deni* % giacciono le due Itole chiamate 
P itjujx dagli antichi per la Tmifurata quantità di pini 
che produceano ( r ) ; delle quali una , ch’era molto più 
TpazioTa dell’altra , (ebbene più piccola di quella di 
M inorca, era nominata Ebufut \vira; e 1 ’ altri Opbiuja, 
oggidì Formenter* . Strabene, Tolomeo , e P lini» fanno 
menzione di effe ambedue; e Mela Toggiugne, chela—, 
prima non folamente era fertiliffìma, ma che non pro- 
duceva alcuna Torta di velenofi animali , e nè anche Tel* 
vaggj; e che Te mai ne forte colà trafporrato alcuno, 
non vi potea vivere [ « ] , quantunque Titola abbondaf* 
fe di paTcoli(vr), e d’ una grande varietà di frutta, 
particolarmente d’ una Torta di fichi, ond’ ella era famo- 
fa . Alcuni vi hanno eziandio aggiunte canne di zucche" 
ro ( a*), le quali per quel che fi dice, erti bollivano nel 
zucchero, e ne faceano mercanzie; ma Cellario ha di* 
moffrato effer quello un errore , e che per le Tuddetce 
canne di zucchero altro non fi debbe intendere, che~» 
i Tecchi fichi Toprammentovati [y]. L’altra poi più 
piccola, Tccondochd credono alcuni, é (lata la medeli* 
ma con quella, che i Latini chiamarono Co/ubraria -, ma 
1 ’ Autore tefté citato ha chiaramente provato colla tefli- 
roonhnza di P linio, e Mela , ch’effe erano due Itole — » 
differenti ; e che la Teconda era maggiormente dittante 
dall’ Itola di Ebn/ùs , di quel che lo era la prima; ed 
ambedue Tono sì piccole, e di poca confiderazione , che 
a noi non Ta d’uopo dirne altro. Circa poi ad Ebufut ; 
egli era il nome sì deli’lToIa , che della Città eh’ era_. 
in erta, Tehbsne la Teconda Torte più comunemente chia- 
mata Ebufium ; imperocché noi troviamo nelle ifcrizioni 
di Gruferò , Or do Ebufìi , e Rep. o Refpublica Ebujii ; e 
di vantaggio ci vien detto, ch’ella era una Colonia de’ 

peni- 


( t ) Plin. lib. in. cip. $. 

( u ) De fit. in fin, lib. il. 

( vv ) Feft. Avien. de fcript. orb. vet. dii. 
( ar ) Nonn. cap. 94. in Star, fylv. lib, 1. . 
(y) Lib. 11. Tifi. 4. §. 131. 
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Fenic) (*). L* ultima Ifola degna di menzione era chia- 
mata Capraria , ed oggidì- Cabrerà ,* probabilmente dal 
numero delle capre, che producea ; come fembra, che 
Co lab rari a fia (lata così appellata dalla fua gran quanti- 
tà di bifce . Ella giace al Mezzogiorno di Majorca , ed 
é fopmcutto famofaper ettere fatale a’ marinari . Or tut- 
te quelle I loie , ed un gran numero di altre ancora-* 
mentovate dagli antichi Scrittori , le quali però al pre- 
fente non fi trovano, e fi fuppone , che in appretto fie- 
no fommerfe nel mare , appartenevanfi a quella Provin- 
cia di Tarracona,e Soggiacquero allo Hello dettino di 
pattare dal giogo Cartaginefe a quello de’ Etmani . Noi 
terminaremo quella Sezione con ottervare , fecondo Pii» 
nio (*), che quella Provincia era divifa in fette Con- 
ventus , o attemblee provinciali, i di cui nomi il letto- 
re potrà trovarli nel margine (L). Ella avea fettan- 
tanove , Città dodici Colonie, dodici Città Romane » e-i 
diciotto Laziane , e cento trentacinque Stipendiane , o 
fieno guernigionincl foldo de’ Romani , ed una Città con- 
federata . 


S E- 

(L) Quelli ermo il Carthaginìeujit , Ttrracontnft , 
Cafar.Auguftanut , Cluni tnjit , Ajlurut , Luctnfis , e Brac- 
cami , 

/ 

( e ) Sii. lui. lib, tu. ver. 3!*. 

( * ) Plin. lib. ut. cap. 3. &. al. fup. citai. 
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SEZIONE SECONDA. 

Della Religione , delle Leggi , del Governi , 
de' Co fiumi, della Dottrina, et. degli 
antichi Spagnuoli . 


_ .. . T"* Uor d’ ogni dubbi» egli è certo , che in qualui- 

degUan • A* <l ue P* rte 1* Spagna fa abitata da’ difcendenti de’ 
titbi Spi- Celti, coli elfi portarono la loro antica religione, 
gauoli. governo, ec. Quali fodero quelli* ne abbiamo già dato 
un racconto nel Voi. XIII. (») ; e ne parleremo tattavia 
più diffufamente nel feguente Capitolo degli antichi 
Galli » che fenza dubbio furono gl’ immediati difenden- 
ti dell' antico tronco Celtico ; conciolGachè dobbiamo 
neoellariamente (opporre ( e così in vero noi troviamo ) 
che vi ita una grande affinità tra loro in tutti quelli 
particolari , come quelli che tutti derivarono dalla (teda 
origine ; ma conciodiachè i Galli fono meglio a noi co- 
nofciuti de’ Spagnuoli , quindi è, che pofporremo la-, 
maggior parte di quel canto abbiamo che dire fu quelli 
differenti Capi , finché non giungiamo alla loro Iftoria ; 
impercochè ove noi potedimo ammettere quel che la 
generalità degli Scrittori Spagnuoli afferma dietro la 
l'aorta di Berofo , cioè che Tubai quinto figliuolo di 
Gicfeto fi portò nella Spagna , e la popolò sì per tem- 
po , eh* erano pattati folo cento quarantatre anni dopo 
il Diluvio , Gomer fuo fratello maggiore , e padre de* 
Celti ha dovuto edere in podedo della Gallia anche in 
quel tempo, e per confeguenza fi dee fupporre , che 
ambidue abbiano portata la (leda religione , le ftefìo — » 
leggi, governo, ec. , vale a dire quella, eh’ edi rice- 
verono da Noi loro Avot e quanto fodero non menp 
quelli , che altre nazioni della della dipendenza Celti - 

ca. 


{a ) Voi. XIII. pag. J 4 ‘ 

\ 
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ca i fortemente attaccate e gelo fe deUa loro propri* re- 
ligione, e leggi, tatto ciò lari facilmente oflervato nel 
ikcorfo di quelt’ Opera , e fpecialmente nell* Moria-, 
degli antichi Galli e Germani . Tutto quel che in ol- 
tre diremo della loro religione fi è, ch’ella era in tat- 
ti quelli Paeli la me de lima , che quella de’ vecchi Pa- 
triarchi : Elfi adoravano un Ente Sapremo, non già in 
templi , come facevano i Greci e Romani , ma in bofehi 
a lui confacrati , Credevano inoltre uno (lato futuro di 
ricompenfe e calighi , cornfpondenti appunto alla loro 
condotta . Offerivano vitrime a lui, e celebravano alcu- 
ne fede in onor fuo t ed in moltidime cole offervarono 
una grande femplicità in tutti i loro riti religiofi, du- 
rante una lunga ferie di età , (ino a che frammifchianT 
doli poi con altre nazioni , degenerarono in alcune loro 
fuperftizioni, fpecialmente nelle varie loro maniere di 
divinazione , del che daremo un più minuto racconto 
nel feguente Capitolo . Di vantaggio elfi in comune con 
antichidìme nazioni caddero fin da’ primitivi tempi in 
brrbiro ed inumano c.ofiume,qual fi è quello degli 
umani làgrificj ; l* origine del quale avendo noi procu- 
rato di porre in chiaro nel primo e fecondo Volume , 
ad e(fi perciò rimettiamo i notivi lettori per non et- 
fere qui proliflì. 

Ma concioffiachè quello Paefe venne ad edere in- 
vaio da sì gran varietà d’altre nazioni, come dagli Egi~ 
s;ani, Fenici, Cartaginesi, ed una moltitudine di altre 
genti , che tra loro itabiiironfi , come vedremo in un’ 
altra Sezione, egli è naturale a crederli, che ognuna—, 
delle dette nazioni portò l'eco la tua propria religione, 
ed i fuoi coflumi. Qual folle poi la religione, e quali 
i cclìumi d’ognuna di loro, ciò porri vederli nell’ 1- 
ftoria, che noi abbiamo data di cialcuna delie mento- 
vate nazioni nel corfo di tjueft’ Opera; imperocché fa- 

Tomo Xiy, J i rebbe 
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rebbe lo fteflò , che andare all’ infinito , ove qui volef- 
fimo ciò ripetere . Egli è chiaro, che una tale mefco- 
lanza di differenti nazioni dovette cagionare non folamen* 
to una grande varietà di religiofc leggi e coftumi, ma 
produrre eziandio alcune alterazioni in ciafcnna di loro , 
a tnifura che le une dall* altre vicendevolmente pren- 
devano alcune dottrine o nozioni, riti , cdufanze, come 
meglio fi affacevano al lor gallo, o adatta vanfi alle loro 
circcflanze . La fuperflizione non ha limiti ; talché gli 
uomini o per capriccio o per impazienza facilmente s* 
inducono ad andare rintracciando con Tomaia anzietà un 
gran numero di Deità e di fuperdiziofe cerimonie . Q je- 
fto appunto noi troviamo , che fa il cafo degli Ifraeli - 
ti , febbene fofTero da ciò fare impediti fotto feverilfi- 
me pene . Or quanto più ciò crefcerà , ove ognuno è 
in Tua propria libertà di operare ì Nulla però di meno, 
dopo che vennero gl’ imperioli Romani, la di cui co- 
llante politica era d’ introdurre per ogni dove i loro 
Dei , la religione, le leggi, ec. o con dolci o con afpre 
maniere, non fi debbe rivocare in dubbio, che quelli 
che cadeano fotto il lor dominio , fofTero obbligati a-, 
fottometterfi a tal cangiamento, 

L’ inondazioni eziandio delle nazioni Settentrionali 
come gli Svevi , Goti , e Vandali , ha dovuto parimen- 
te introdurre tali mutazioni , che meglio fi poffono con- 
cepire coll* immaginativa, che efprimere colle parole. 
Noi avrem’ occafione di favellare di tutto ciò nelle—, 
loro diverfe Iflorie , che fra poco jntefleremo. Sola- 
mente qui fi può aggiugnere , che quantunque eglino 
aveffero abbracciato il Criflianefimo , pur nondimeno 
erano tutti infetti dell’ ere fia Ariane, Tuttavia però 
queflo punto non ifcemò il loro zelo contro la Pagana—, 
idolatria e fuperflizione , eh’ era fiata quivi introdotta 
dagli Egiziani, Cartaginefi , Romani, ed altre nazioni, 
i di cui templi , flatue , ec. diflruggeanp per ovunque 
porta vanii , obbligando tutti que’, che cadeano nel loro 
potere, ad abbracciare la loro religione ; ma finalmente 

sì 
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il gli Svevi , che i Goti cambiarono il loro Arianijmo 
nella Fede Ortodojfa, i primi fotto il Regno del loro Re 
Ariamiro , altrimenti detto Teodimiroi ed i fecondi 
fotto Rictoredo , il quale ne fece pubblica profeflione , 
allorché fall al Trono . Il loro efempio fu tofto Teguito 
da’ Nobili, da’ Velcovi , e dal Clero, e la loro confer- 
itone di fede fu prcfentata al famofo Concilio di Tote» 
do , in cui furonvi fatti altri regolamenti per la prefer- 
vazione della Fede Oriodojffdt e per introdurre inlieme 
una generale conformità di culto , Quefto gran cambia- 
mento fu tanto maggiormente più rimarchevole, confi- 
derandofi il forte attacco e la ferma aderenza di quelle 
nazioni alla loro antica religione , quanto eh’ ei fu re- 
cato ad effetto fenza perfecuzione , od alcun altro vio- 
lento mezzo . In fomma fi debbe confeflare , che i Goti 
fecero molte eccellenti leggi , e regolamenti per il mi- 
glior governo della Chiela , che delio Stato; e di ciò 
noi parleremo nella loro Moria, che daremo altrove, 
e qui folamente faremo menzione d’ una famofa Liturgia 
loro particolare conofciuta fotto diverfi nomi, come per 
elempio Cffuivm Gotitum , Toietanam , e Mozarabicum 
[ A ] , la quale , fecondochè fuppongono moltiflìmi Au- 
tori , è fiata compilata da Ifìdoro allora Vefcovo d’ Hi- 
fpal , o Siviglia . Quella Liturgia fu confermata dal Con- 
cilio Toletono fopra mentovato, ma il Papa loro iion^» 
permife di goderla per molti anni, avvegnaché li obblà- 
gafie a -cangiarla per la Romana, non fenza però ima 
lunga e forte opposizione dalla parte de’ Goti , e fpe- 
cialmente di quelli di Catatonia, i quali mandarono un 
certo numero di Deputati al Concilio di Mantova , per- 
chè efponeflero le loro doglianze contro una limile., 
forzata innovazione. Or poiché ci vengono raccontati 
alcuni flraordinarj particolari riguardo a quella infelice 

I i 2 depu- 

( A ) C01Ì chiamata dal nome di Monarabr/ , eh’ elfi 
allora davano a que'Crifiiani , eh’ erano, fotto la foggeziene 
de’ Saraceni. 
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deputazione , i quali conciofliachè di'cuoprono i frau- 
dolenti intrighi , e 1’ arbitrario dominio della Corte Ro- 
ména, egualmente che le luperftiziofe pratiche di que- 
tempi* noi li efporremo nel margine [B J (Nota i.). 

Egli 

* . < , ' 

( B ' Ci vien dette, che il merito di quelle due Litur- 
gie fi dove» decidere per mezzo d’ una fingo'are tenzone* 
in cui un Campione dovea c< mbattere per la Gotica, e l* 
altro per la R ttrma ■ Adunque fa cosi fatto; e il fecondo 
Campione perde la bavaglia ; ma conciofliachè il partito Ra- 
mano facellc nocete alto dubbj , e formalfe intorno a ciò 
de* cavilli, fu fi abilito , che la cofa fi dcfìnifie col fuoco. 
In fatti furono ambiduc i libri gittati alle fiamme , donde 
il Gotico fu prefervato , e il Romano bruciato. Ma contat- 
to quello prevalfe tanto il partito del Pepa , che veniva ma- 
neggiato e diretto dal fuo Legato di quel tempo . che il 
Sinodo di Leone nuovamente decife a favore del fecondo. 
Tuttavia pelò la Liturgia Gotica non fu letalmente trala- 
feiata ; ma fu ritenuta da molte Congregazioni , o da fette 
Chiefe di Toledo, durante un confiderabile numero d'anni» 
nè perdette ella punto del fuo credito , per eflere difufata; 
conciolfiachc anche il famofo Cardinale A imenei erede una 
Cappella nella Città, in cui doveafi praticare il culto Di- 
vino fecondo la Liturgia Gotica, o Motarabica', ma final- 
mente furono trovate le maniere , onde farla condannare » 
ed intieramente metter in difufo » ed infieme con ella an- 
che il vecchio carattere in cui era fcritta ( i ) . 

Il ca« 


( Nota i.) Se alla verità della Storia atte/i fifone da. 
eli Compilatori Inglefi, e aia a ritrovar maligne calavate, 
agevolmente feorto avrebbero, che il Rito Romano fa fin da 
primi fecali della Crifliaaità rilevato nelle Chef* di Spè- 
gni . Alleila ciò il Santa Pontefice Gregorio i Vili. nell bp»- 
itola 64. del I. Libro mandata al Re Alfonfo di Cartiglia » 
ebe ceti comincia : Cum Apofielus Paulus Hifjpaniam le a- 

di irte 


1 1 ) De hoc vìd. Vaf. Cbrca. fab aan, 7»T* Cornee, de 
teli. fr. Ximenii , lib. u. & al. Vid. & Captovv. ir Lei- 
diari, vtrf, V ol. II, pag. 184. 
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Egli è probabile , che iebbene i primi abitatori Governo, 
della Spagna fodero fotto un governo Monarchico, al- leggi , 
lora quando prima Aabilironfi in e(Ta, come anche gl* te. degli 
abitatori della Gallia , Germania , ed altre nazioni £*-Sp a gnuo* 

ropee , " * 

Il carattere però non era l’antico famofo carattere P<r- 
nieo , di cui avrem’ occafione di parlare nell’ Iftoria Germa • 
ni , come fi è affermato da varj Autori ; ma bensì il vec- 
chio carattere Gotico , nel quale la maggior parte de’ libri, 
feppure non vogliamo dire tutti , c fpecialmente quelli ap- 
partenenti alle Chiefe , erano ferirti in quel tempo nella 
Spagna . cd eziandio altrove s ed era preffochè lo fteffo coll’ 
antico Romano , ma d' una forma più ordinaria; ed era par- 
ticolarmente ufato in tutti i Dominj V ifigotiei . 


diiffe fignificet , ac poAea feptem Epifcopos ab Urbe Roma 
ad Hifpanix populos inftruendos a Petro > & Paulo Apodo- 
lis diretta fuiflc, qui deftru&a idolatria ordinem, & effi- 
cium in divinis cultibus agendis oftenderunt, &c. Lo atte • 
{la ancora il I. Concilio di Braga celebrato nel <61, nel di 
ceti cap. 4- fi accenna , che Profuturo già V r/avo di 
Braga portò in Ifpagna fc ritto da Roma il Rifa > che fi do • 
vena offervara nell’ Office . a ,Vf fa. Itetn placuit , ut co- 
dem ordine Miflae cclcbrenrur ab omnibus . quem Profutu- 
rua quondam Metropolitan* Eccleiix tpilcopus ab ipfa Apo- 
ftolicx Sedia au&oritate accepit fcriptum N alludimene fu 
poi da' Goti convertiti alla Cattolica Fede introdotto nto 
nuovo Rito detto il Gotico. Quejlo Rtf# fu fino ad un cer- 
to tempo permefo da' R mani Pontefici . Ma i» appreso ef- 
fondo flato la Spagna inva fa da' Meri , e corrotta me ’ dam- 
mi dagli Eretici Prilcillianiiti , ed Ariani, come ri feri Jee la 
Jltffo Papa Gregorio nell’ accennato Intera, ancora il Rita 
/addetto i che oppelloffi Motarabico, fi vide corrotto, * ma • 
lizio/amente adulterato ; Ji molo che Elipando V afono di 
Toledo nell’ ottavo focaia dagli Helfi ffi:j depravati prefe 
piè teflimonj per con firmar la fua E t/ta , c me racconta - 
mo Albino Fiacco nel lib'o centro itilo /teffo tlipando , ed 
il Cardinal Bona lib. i Rerum Luurgtcarum cap- xi. Ado- 
ra la Romana Cbitfa incominciò a reclamare cantra del Ri- 
ti Mozarabico , Vane furono degl' Uomini pregiudicati , ad 

imptr • 
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ropee , pur nondimeno a mifura che andavano crefcendo 
di numero, ed ampliando i loro territori , fi difperfero 
in una gran varietà di piccoli Regni e Repubbliche . 
Quello appunto era il calo de' Calti e Germani , allora 
quando Cefare venne la prima volta tra loro, come ve- 
dremo altrove, a molto più noi polliamo fupporre,ch« 

ciò 


impervrrfati nell e ter confuetudini , « abufi li doglianza 
portata net Concilio di Mantova. L’ opera dell’ abolizione 
del detto contaminato R ito fu compiuta dal Sommo Ponte • 
fice Gregorio VI!., il Quale inviò lettere piene di felutari 
eruttazioni , e pie ammonizioni a Sancio Re di Aragona, e 
ad Alfonfo Re di Caftiglia , acciò fopprefo il R ito Moiara- 
bico fi reflituiffe il Romano, come in fatti quelli Principi 
efeguirono . Or qual fraudolente intrigo , Qftalt arbitrario 
dominio, qnal forza fi adoperò giammai in far con preghie- 
re piuttofio , e Jalutevoli configli refi ita ir e il Rito Romano 
gii da’ primi tempi del Criftianefimo introdotto nelle Ghiefc 
di Spagna , ed abolire il Moiarabico corrotto da' Barbati , e 
dagl' Kretici ? 

Favoìofi poi fono i racconti del duello , e del fuoco in- 
ventati a prò de I Gotico Rifa, Quefto fu fatte abolire da 
Gregorio VII. nell' undecime fecola , e ninno Autore con- 
temporaneo , o prima di quel tempo narra fimili follie . So- 
lo , e frugolare fu Rodrigo di Toledo Autore dei terzodeci- 
mo fecola ( che perciò non polca efier teftirxonio oculare di 
tali fatti ) t P Architetto , ed il fabro di tali favole, n ebe 
le _ racco! fa dalle vane popolari dicerie . Vedali il Card. Bona 
Divina: Plalmodi® cap. 18. e eòe forfè la materia de’ Riti 
era cofa da decidere col ferro , e cot fuoco ? e non fi /• for- 
fè , che P approvazione de’ Riti dipenda della Suprema Ec- 
clefiafiica Potefii della Santa Romana Cbiefa madre di tutte 
P altre, e da cui P U uiverfiti Sacerdotale tutta difeendt ? 

Egli è noto ebe il Cardinal Fraucefco Xi menci edificò 
una Cappella privata nella Cattedrale di Toledo , ove il Ri- 
fa Gotico fi pratica fe . Ma ciò fece forbendo io pubblico , 
ed in universale il Rito Romano , e con faro fpurgare tanto 
il Meffaìe quanto il Breviario Moiarabico do ogni errore, 
e coti corretto , ed emendoto quel Rito eoi permeffo delta S. 
Sede in detto Cappella , lo fe ’ porre privatamente i» ufo , 
quale indi in poi fi i continuato . 
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ciò averte avuto luogo in quello Paole, confi Jerandoil 
li gran varietà di nazioni « che vennero a flabilirfi fra 
loro • del che daremo un più didimo ragguaglio in un* 
altra vegnente Sezione di quello Capitolo ; conciofiìachè 
egli è più ragionevole a (apporli , che la maggior par- 
ie di elle, fé non anzi tutte , feco loro tra (porta itero 
e dabililTero le proprie leggi , e le forme di governo « 
di quel ch« fia , che fi loicoraetcertero a quelle degli 
antichi abitatori, fpeci.ilmente perché molte di loro 
giunterò colà da conquiflatori , piuttofto , che in qua- 
li di Colonie ; da tutte le quali cole debbe neceflaria- 
mente ril'ultare non folo una Urani varietà di leggi , ma 
eziandio una inftabile condizione delle medelime , fecon- 
doché partivano da un Dominio ad un altro , e foprat' 
tutto quando vennero fotto la Signoria de’ Cartaginefi , 
Romani , Goti, e Vandali (C). Dopo 1’ cfpulfione de’ 

Car - 

( C ) In che maniera fodero governate dalle due prime 
Nazioni , può ricavarli dalla loro Moria , in altri Volumi , 
cd in che maniera lo furono da’ fecondi , li farà chiaro in 
alcuui de* feguenti Capitoli , come pure nel decorfo di que- 
llo . Tuttavia f* duopo di qui ortervarc una cofa rifpetlo a* 
Rimami, cioè» eh’ era loro collante polìtica ne’ Dotninj 
conquidati di far diflinzione tra quelli , che per timore o 
recediti aveano recato la loro amicizia e protezione, o vo- 
lontariamente loro fottomctteanG ; e quelli che da erti era- 
no foggiogati a forza d’ armi . A’ primi di quelli eglino 
pcrmetreano di regolaiG , fecondo le loro leggi , e la for- 
ma di governo , che aveano ; e fidamente li obbligavano a 
pagare un cerco tributo , cd a mandare un certo numero di 
truppe auliliarie , e forfè incora di ricevere ne’ loro quar- 
tieri un qualche numero di truppe Ramarne. M a g'i altri 
poi erano corretti a lotti metterli intieramente alle leggi, 
e governo de’ Radami , liocorno noi avremo maggiore op- 
portunità di dimoftrare nel profilino Capitolo ; quantunque 
di paflaggio fi debba crtervare . riguardo a’ primi , che fe 
mai davaro la menoma ombra a* loto preteh protettori » 
rade volte avveniva , che non forteto fpogliati de’ loro pri- 
vilegi , c non forteto ridotti allo dato fervile de’ fecondi . 

Or 
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Cartaginefi fatta da’ Scipieni , del che altrove abbiamo 
dato un racconto , la Spagna , fu governata da Confali , 
Proconfi/i, Pretori, Propretori, e Prefidi , da quello 
fteflo tempo fino al Regno di Tiberio, le non anzi più 
in giù ; concioflìachd ritroviamo L. Fifone Pretore^ 
della Spagna Citeriore a tempo lùo; ed un rei'critto 
di Adriano diretto al Confole della Letica . In oltre fi 
trova fatta menzione de’ P re fi di anche ne’ fufieguenti 
Regni ; ma tal titolo era d’ una più generale lignifica- 
zione . ed applicavafi a’ Governatori di ciafcuna infe- 
riore Provincia. Tuttavia però ella continuò fotto il 
governo di quarantal'ei Imperatori da Auguflo , il quale 
dicefi d’aver compiuca la di lei conquida, fino ad Cvo- 
rio , nel di cui Regno i Romani furono dilcacciati da' 
Vendali, Alani, e Svevi . Or fotto tali Imperatori, 
che governarono l’Imperio, fecondo il lor proprio ar- 
bitrario capriccio , la Spagna fu divila in due Provin- 
cie ; non molto dopo fu ridotta ad una loia , ièbbene«j 
l’otto la cura d’ alcuni Governatori, o Legati, e Tri- • 
buni (</). Circa poi il Regno di Diocleziano, e Mafiì- 

tnia- 

Or r Metto fu appunto il cafo degli Spagnuoli , i quali fu- 
rono corretti a poco a pcco di fottomcttcrfi non follmen- 
te al giogo Remeno, ma eziandio alla loro religione, a’ co- 
fiumi . t-c, , e finanche al loro linguaggio (a}. 

Nuli* potò di meno noi leggiamo in alcuni antichi 
Autori i nomi di diverti piccoli Re della Spagna , ti a’ tem- 
pi de’ Cartaginefi , che de’ Romani, i quali governavano 
nc’ loro relpettivi piccoli Regni , e viveano in pace con tifi , 
riconofcendo l’ autoriti d’ ambedue tali Potenze . c pagando 
per avventura alle tnedefime qualche tributo. Or tra gli al- 
tri piccoli Re cranvi i feguenti Mandonio , che Livio chia- 
ma Re degl’ I/trgeti ; /tmufie Re de* Lacetani ; Andvbale 
mentovato da Polibio , ed alcuni altri ; ma a quelli i Rema- 
ni davano fidamente il titolo di Regoli . 

( a ) Vi d. A/drefe cemfend. Ufi. da Hijp. 

( d ) Tacit. an. Vid. & Val. Cbronol, psg. ij. 
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mi ano , ella cominciò ad edere governata da Comites , 
o Conti , o fe mai alcuno di quelli era corretto d’ ef- 
fere lontano dalla Tua giurisdizione, Isfciavane l’incom- 
benza a’ fofiituti , eh’ erano appellati Ficarii : e final- 
mente a’ tempi de* Goti , quelle Provincie , eh’ erano 
foggette a’ Romani , erano polle fotto il governo di Du - 
tes , e Pr. 'felli . Sotto i Goti elTe furono governate da 
diciannove Re , durante lo fpazio di ducento anni ,' 
cioè da Atanarito , che cominciò il fuo Regno nell* an- 
no di GESÙ ’ CRISTO 369. fino a Leovigildo , nell’an- 
no 569. Gli Svevi regnarono nella Gali eia, feconda 
Jfdoro , centofettantafettc anni , cioè da Ermetico A. 

C. 408. fino ad Andeca , il quale fu disfatto e rimof- 
fo dal Trono dal fppradetto Leovigildo , e ridudero 
quel Regno alla fua foggezione nell’ anno del SI- 
GNORE 581. In quella ferie di Re Svevi vi ha un_. 
vuoto de’ loro nomi per il tratto di cento anni, cioè 
da Rernifmotsdo , che infettò quel Regno di Arianifmo 
A. C. 464. fino a Teodomiro , che abbracciò la Fede 
Ortodojfa-, conciodìachè gli Storici non li abbiamo fil- 
mati degni d’ edere rammemorati . Gli altri poi fono 
al numero di dieci, includendovi Reccaredo fopra men- 
tovato . Finalmente gli uniti Regni de’ Goti , e Svevi , 
ì quali cominciarono da Reccaredo fucceflbre di Leovi- 
gildo , e primo Re Ortodojfo de’ Goti A. C. 568 , du- 
rarono cento ventifette anni, vale a dire fino all’anno 
di noftro SIGNORE 713, allora quando i Mori pofero 
fine al Regno nel terzo anno di Roderico loro diciafiet- 
tciimo , ed ultimo Re . Di tutti quelli Regni , e delle 
loro differenti nazioni , noi ne parleremo in appreffo , 
e d’ognuno paratamente , fecondo l’ordine fuo. Quan- 
to poi a’ Regni di Leone, Caviglia, Arragona , Na- 
varro , e Portogallo , da noi fe ne tratterà nell’ Iftor 
ria moderna. 

Quali leggi avellerò originalmente gli antichi Spa- L'SS 1 
gnuoli, o quali altre nuove fodero ad effi impofte da’ de Z 1 ' 
loro conquifiatori , non polliamo fu ciò formare altro ,? agnuo * 
Torno X LV. Kk che * 
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che congettare . Egli è vero , che dicefi , che allora-, 
quando Ercole fi portò colà » diede loro un corpo di 
leggi i fecondochè appunto le avea recate dal fuo pro- 
prio Paefe , fia l’ Egitti, Tire, o Grecia » ma in che 
elleno confifteflero , nei ne fiamo totalmente all’ ofcuro*. 
Tuttavia però fé ci venga permetta di formare una_. 
congettura da quel che leggiamo da' Galli loro vicini, 
i quali aveano una moltiplicità di governi , alcuni Mo- 
narchici , altri Ariltocradci > ed alcuni altri anche De- 
mocratici , e de’ primi alcuni limitati , ed altri dinoti- 
ci , noi polliamo ragionevolmente conchiudere, che cia- 
fcuno di elfi avea le fue leggi , di tal forte però e na- 
tura , che meglio adattavanfi al loro genio, all’ tacerci- 
fé * ed alla comune falvezza ; tpa non apparifee , che— i 
quelle fi eflendeffero più oltre della femplice preferva- 
zione di ciafeuna delle loro particolari forme di gover- 
no ; imperocché in altri cali . ognuno di elfi avea il ta- 
ro grande Concilio , che deliberava , promulgava ordi- 
ni , facea fpiegazioni , e decidea fecondo I’ emergenze , 
che fi davano , come filmava efpediente per il pubbli- 
co bene. Da quelli Concilj venivano giudicate tutte le 
controverfie fra uomo ed pomo, città e città, dift rec- 
to e diflretto ; ed il taro potere era tale , che anche i 
loro Re, ove però non fi erano totalmente aitatati (del 
che appena troviamo alcun efempio ) eran obbligati a_. 
fottometterfi alla loro decifione, eccetto che lolamrnte 
in tutti i cali, ove l’attore non era di ciò foddisfatto 
poiché avea la libertà di sfidare il luo awerfario, e 
llabilire 1’ affare in una (ingoiare tenzone. Lo Hello pra- 
ticavafi parimente fra Città e Città, dift recto e difet- 
to , da cui deflinavafì uno o più Campioni a comparire 
per taro, e la caufa era Tempre giudicata al partito vic- 
toriofo; concioflìachè folle una collante maflima fra—, 
tutti i difendenti de’ Celti, che la Provvidenza mai 
Tempre s' interponeva in tali cali , e che quella parte, 
che riportava la vittoria , avea il più certo difitto alle 
fue prcteolioni. 

Nell’ 
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Nell'arte della guerra, e difciplina militare , noi Valore e 
più appreso avremo campo di inoltrare , che i Galli , difcipli . 
Germani , ed altre nazioni d' origine Celtica non erano ■* degli 
troppo intefe , foverchiameote fidandoli alla loro fortez-^P‘8 1100 * 
za, e bravura, Spregiando tutte l’ altre arti, ed an- 1 * 
che 1' arme difenfìve come non convenienti ad un uo- 
mo valorofo ; ma in quella parte gli Spagnuoli , come- 
chè non meno bravi e vatoroli, riportarono da loro 
vantaggio ; il che debbefi principalmente attribuire all* 
edere eglino Aati sì per tempo, e sì frequentemente^ 
quando frammifchiati , quando foggiogati , e' quando vi- 
ntati da altre guerriere nazioni , per mezzo di cui ven- 
nero a far fempre de* nuovi progredì nell’ arte milita- 
re ; laddove i Galli , ed altre nazioni Settentrionali, ef- 
fendo appena conofciute anche dopo che vi furono en- 
trati i Romani, e non avendo altre guerre a riferva—, 
di quelle , che faceanfi tra loro medelimi , cioè tra un 
piccolo Regno 0 Repubblica contro dell’altra, elfi era- 
no totalmente ignoranti della difciplina marziale ; e fin 
che le loro arme erano sì grodolanamente fatte , e sì 
malamente temperate , che molte volte divenivano inu- 
tili , innanzichè fi folle alla metà dell’ azione . Io font- 
ina la loro maniera di combattere era ai rozza, e len- 
za verun’arte, che in molti rincontri ella diede a* 
nemici un doppio vantaggio , come vedremo nel de- 
corfo di quell’ opera . Gli Spagnuoli per contrario «_ . 
cagione delle loro continue guerre con tanca varietà di 
colte e polite nazioni , eranti refi padroni della loro 
cfpertezza in ogni parte della militare difciplina , nel 
che riponeano tutta la loro fiducia, Diodoro Siculo ci 
dice , che i Celtiberi [e) fapevano un metodo ai ec- 
cellente di temperare I’ accia jo, onde faceano le loro 
arme , che niuno feudo 0 elmetto poteva a quelle re- 

K k a filiere 


( e ) Lib. 11. ci£. 1. 
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fiftere [D]; e eh’ e (lì le sfavano con eguale deprezzi 
sì a cavallo , che a piedi , ed alcernativamente , ove il 
bifogno il ricercafle . E Umilmente molto li commenda 
per la loro Araordinaria agilità in colpire, o in Caperli 
fchermire da’ colpi odili ; ed aggiugne , che ufavano 
parimente le ftetfe arme difenfive, che I* altre Nazio- 
ni, come lo fendo, ec. E quella è la ragione, perchè 
i Romani confamarono molto tempo per lòggiogarli , e 
fpelero più anni nella conquida di quello. Paefe , che 
Cejare non impiegò fettimaue nella riduzione , ove a lui 
fi voglia credere, della Gailia . Rifpetto al primo Pae- 
fe i Romani furon corretti a procedere per così dire 
a palmo a palmo contro d’ una guerriera, e valorofa_> 
Nazione, la quale Capeva in che modo avvalerli d* ogni 
vantaggio di terreno, Cito , difpofiziotie , ec. : ma rifpet- 
to al fecondo ogni battaglia guadagnata da Cefare , e 
quelle per fua propria confezione furon da lui facil- 
mente ottenute per la loro imperizia nelle cofe di guer- 
ra , aprivagli una ftrada per intere Provincie. le quali 
nveano piacere di fottometterfegli per qualunque tollera- 
bile condizione . Quel che accrefce la maraviglia lì è , 
che all* entrata de’ Romani , gli Spaglinoli aveano fof- 
ferte sì lunghe , e terribili guerre , e l'pecialmente po- 
co prima contro de’ Cartaginefi , che ognuno avrebbe^» 
creduto , eh’ eglino fodero rimarti allatto Claudi di 
forze ; la qual cola molto più verilìmilmente avrebbe^.» 
dovuto accadere per cagione di quelle , in cui al pre- 
fente erano involti , e fpecialmente in una nuova guer- 
ra contro d’ un nemico più potente , < numerofo ; 
pur con tutto ciò egli è chiaro > eh’ elfi fecero reli- 
ft enza 

( D ) Ciò ficcali . fecondochè ci dice il noftro Autore , 
con fcppcllire (otterrà l’ acciajo per qualche confideribile 
tempo , cioè fino a tanto che la ruggine avea rofa e confuma- 
ta la parte men dura e più grolla del metallo: il redo poi, 
che aveva refiflito , era quello, ond’ eflì ficcano le loro 
arme , 
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{lenza contro di loro per lo fpazio di zoo. anni in_, 
circa , fé non pure ducento anni intieri , innanzichè 
fodero totalmente foggiogati; nè furono e fli allora in- 
tieramente fottomefsi avvegnaché noi leggiamo, ch’era 
Tempre neceflario di tenere fra loro una numerofa ar- 
mata , e non lafciare mai d’ invigilare fopra le loro a* 
zioni , facendo anche d’ uopo di difarmare affatto intie- 
re Provincie , per tenerli iotco un tirannico governo ; 
il che {limandoti da molte miglia ja di loro una cola—, 
vergognofa ed infopportabile , preferirono una volonta- 
ria morte a (imile dato di fervitò: tanto era riputata 
vile ed abietta cofa predo quella fiera e guerriera na- 
zione , dice Livio , il vivere l'enz’ arme (J). Ed a dir 
vero quel che Valerio Maffimo afi'erifce de’ C tifi beri o 
Spaimeli , era comune a tutta la Nazione Celtica , ed 
a’ dtfeendenti , cioè eh’ efsi nulla {limavano si gloriofo, 

quanto il morire colla fpada alla mano , ed in ditela 

deila loro libertà} del quale sì nobile fpirico in alcuni 
de’ fullcguenti Capitoli le ne oderveranno da noi molti 
efempj {orti , e convincenti anche per confefsione d* 
alcuni de’ loro proprj Autori . Le vittorie , che i Romani 
da efsi guadagnarono , molte volte toro colarono a sì 
gran prezzo , che altro non meritavano , fe non che^f 
quel templice pompofo nome (/); e molti trionfi, che 
di efsi celebrarono, ove fi fodero colla dovuta atten- 
zione ponderati , fi farebbono infallibilmente cangiati in 
lutto e tridezza per le fanguinofe e fegnalate fconfnte 
ricevute. Tutto ciò abbiamo creduto edere obbligato a 
dire un Autore non parziale in difefa e giuflizia di qua- 
lunque valorol'o popolo conquidalo, quantunque a’ gior- 
ni d’oggi da cola molto più comunale di vederli trat- 
tati collo ftefiò difpregio dagli Scrittori moderni, fic- 
com’ erano avvezzi di efTerlo da’ loro altieri conquida- 
tori. Noi chiuderemo queft' articolo cou una giudizio- 


(f) De bell. Mie. lib. ili, 
( s ) L, Fior. lib. u. 
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fa oflervazione , la qual’ è Hata fatta molto tempo do- 
po i riguardo a quella conquida della Spagna, che feb- 
bene i conquidatori Ramarti fodero Tempre vivamente-» 
bramofì di prendere il Toprannome di quelle Nazioni 
da loro Soggiogate , come a cagione di efempio quello 
di Afiatico , Africano , Germano, et. pur nondimeno niu- ». 
no di loro, e nè anche Cejare Augufto , il quale viene 
commendato da Livio d’ avere dato T ultimo compimen- 
to ad una tale conquida, nè alcuno de* Tuoi fuccedori , 

1 quantunque la maggior parte di loro fode molto ambi- 
ziosa di tali altissimi titoli , giammai adunfero quello 
d* //panico. Iberico, o alcun altro di quelli , onde ve- 
niv’ appellato qucdo Paefe . Q^Cecilto Metello fu il 
Solo personaggio, che defiderò un tal* onore, e avrebb' 
ei voluto ottenere quello di Celtiberico , ma non gli 
venne fatto di conseguirlo . Or tutto ciò Sembra d’ in- 
dicare , che i Romani conofceano quanta efl'ufione di 
Sangue , e quali immenfe Somme di denaro era loro co- 
ftara una tal* conquida più di qualunque altra ; di mo- 
do che non ifeorgevano edervi ragione alcuna , onde—» 
dovedero adumerli tali onori , tanto più che per quelli 
non vi Sarebbe dato neppure il menomo pretedo o co- 
lore , Se gli Spagnuoli fodero dati uniti in Sodenere il 
comune loro interede , in luogo d’ eder divili in tanti 
geverni , e Sotto la direzione di tanti Capi ; imperocché 
quedo appunto, bilanciate tutte le cofe, fi troverà ef- 
Sere data la cagion principale di eder eglino caduti Sot- 
to il giogo Romano • 

In che tempo cominciadero a fiorire nella Spa - 
Dottri* g H0 i’ art i e Scienze, fi può Solamente congetturac- 
lo . Ch’effi abbiano avuto un’ottima inclinazione a_> 

* **’ quelle, fi Scorge dal gran numero di uomini eccellen- 
ti, ch’ella ha prodotti, de’ quali rammenteremo Soli 
tre, che furono i più illudri, cioè Seneca il famofo 
Filofofo Stoico, ch’era nativo di Corduba ; il dotto Gi- 
ratore Quintiliano’, e il grande Cosmografo Pomponio 
Mela, molte volte citato nel corfo di qued’ Opera ; e 

feb- 
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{ebbene troviamo altre nazioni Europee andar molto 
lentamente in coltivarle , come a dire i Galli , Ger- 
mani , ed altri , i quali affettavano un (ingoiare dispre- 
gio verfo di ede, come quelle, che non fi affaceva* 
no, ed erano indegne del loro genio marziale, pur 
nondimeno considerandoli il gran concorfo di nazioni 
draniere in quello Regno, la loro eccellente fituazio* 
ne per il commercio, la gran quantità infieme e va- 
rietà di metalli, che produceva, egli è molto ragione* 
vote a Supporli , eh’ effi hanno dovuto cominciare &_• 
promuoverle, ma più per tempo di qualunque altro 
de’ loro vicini ; e che quahivoglia naturale ripugnan- 
za, quale appuoto era comune a tutti quelli, ch’era* 
no d’ origine Celtica , etti poterono avere contro di 
quelle, dovettero dalla neceffità edere affretti a Supe- 
rarla per loro propria difeSa , e prelervazione . Qui poi 
nulla diremo di quelle maniSatture , ed arti meccani- 
che, per cui eglino fi Sono refi in appredo Samoli per 
alcune età, finché polcia nuovamente ricaddero nella 
loro antica indolenza, dalla quale non ha molto, che 
ne lono flati di bel nuovo rilcodì . Ma rifpetto alle-, 
loro antiche arti, Sebbene non ne troviamo fard trop- 
po ricordanza, però Sembra quali imponìbile , ch’egli- 
no abbiano potuto fudiflere lenza di quelle, confide- 
randofi le continuate jnvaSioni , alle quali furono efpo- 
(li , ed i molti nemici, cui furon obbligati a fare refi- 
llenza . fin anche la letteratura, e I’ arti liberali, ove 
fi voglia credere a Strabone , cominciarono per tempo 
a quivi fiorire [ùj; imperocché ei ci dice, che i 7 '«r- 
detani popolo di lìetica divennero famofidimi per un_, 
tal riguardo, podedendo un grandidimo numero di Vo> 
lumi di grande antichità , ed alcuni corpi di leggi Scrit- 
te in verd , ed altri libri di poeda , che vantavano un' 
antichità di le imita e più anni} il qual ultimo punto 
Comunque efferato, almeno dimoftra , che v’ era qual- 
che 

( b ) Lib. in. 
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che fondamento per la loro pretensione di eflere ftat* 
i primi promotori di varie forti di letteratura ; e que- 
llo viene in oltre confermato da molti altri antichi Au- 
tori , e fpecialmente da uno della loro propria nazio- 
ne (/) « ma più manifeftamente da quel che dice Pli- 
nio (k) d’ un certo Lorzio Licinia , perfona privata , la 
quale non ebbe difficoltà di dare una grandiffima fom* 
ma [E] per un libro di comentarj di Plinio 11. 

Noi non incontriamo veruna difficoltà in afferma- 
re , che la lingua originale della Spagna folle l’anti- 
ca Celtica, di cui ne abbiamo dato qualche racconto 
io un’altro Volume (/), ed avrcm’ occafione di ragio- 
narne ancora nel proffimo Capitolo; imperocché o fup- 
poniamo colla generalità degli Autori Spagnuoli , che~» 
Tubai fi portaffe colà per mare, e popolaffe un tal 
Faefe, oppure come abbiamo alcrove accennato, che i 
Celti, o difendenti di Gorner fuo fratello maggiore, fi 
fpargeffero colà per graduali migrazioni , la cola ridu- 
cefi quali Tempre allo fteflo in quello particolare , a_j 
cagion che fui piede della prima ipoteli , Tubai e Co- 
rner feparandofi così per tempo dopo il Diluvio , la lo- 
ro lingua ha dovuto eflere la fleffa ; cioè i Tubaliani , 
o come fono chiamati da altri Cetuhali , ed i Gomeria- 
ni, hanno dovuto portare lo lleflb linguaggio in que* 
Paefi , ove llabilironfi , tanto fe lo chiamiamo col nome 
di Tubaliano, quanto fe con quello di Gomeriano, con 
quella fola differenza però, che la detta lingua ha do- 
vuto eflere più pura , e ha dovuto più accodarli a_» 
quella de Patriarchi antediluviani , o che folle quella 

M r £- 

I 

(E) Il nofiro Autore dice» che quella fomma fia fiata 

J uarantamila Nummi’, il che , fecondo il computo del fuo 
otto Cementatore , era equivalente a diecimila feudi . 


( i ) Pomp. Mela Sii. Ital. Columel. Mattili. Lucan. St al. 
plur. 

( k ) Epift. lib. in- 

{/) Voi. V. pag. «8 j. ic fcq. 
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r Ebrea , o qualunque altra ; intorno a che noi qui 
non ripeteremo ciò, che abbiamo altrove detto fu tale 
materia [m]> Ma conciolfiachè il racconto Berojiano 
viene ora da moltiffimi dotti uomini ( a riferva degli 
Spannatili . che fono gelofi della loro propria antichità 
più dell’ altre nazioni) rigettato come favolofo, quin- 
di è , che noi ci liamo qui arrifehiati , come pure-» 
abbiamo fatto altrove , di aferivere la prima popola» 
zione della Spagna a ’ Celti o difendenti di Corner. 
Quel che pei conferma quella ipotefi lì è, che fan* 
tieo loro linguaggio, coni’ egli £ tuttavia prefèrvato 
in alcune parti della Spagna, apparifee edere lo fteflò 
con quello , che fi parla fra noi Inglefì da’ nativi di 
Wallia , i quali fono difeefi da Corner , e tuttavia ri- 
tengono il lor nome parterno di Cornerai, e chiamano 
il loro linguaggio Cornraeg , come abbiamo dimodrato 
nella loro Idoria , ed anche citato un po’ più fopra . 
Quivi Umilmente abbiamo avvertito i nodri lettori del- 
la grande affinità, che pada fra effo , e l’antico lin- 
guaggio Ebraico ; talché a quelli, che fono maedri d* 
ambidue , chiaramente apparirono edere foltanco dia- 
letti della deda lingua : o per parlare forfè con mag- 
giore proprietà, il linguaggio Celtico , o da quello de’ 
difendenti di Gemer , è un dialetto della lingua £- 
bracca , o del linguaggio di Noè . E quindi la moder- 
na lingua Spagnuola , iecundochè ora viene parlata per 
quel Paefe , ne fomminidra una nuova pruova di quel 
tanto che abbiamo avanzato fu quedo foggetto. Molti 
dotti uomini hann’ odervato , eh' ella ritiene un gran-, 
numero di nomi e parole; e noi polliamo aggiugnere 
anche idiotifmi , che a loro fono chiaramente l'embrati 
edere d’origine Ebraica, ma poi fi fono trovati iiu. 
grande imbarazzo , non fapendo come darne ragione . 
Egli £ aflurdo a fupporfi, che fieno dati colà portati 
di' Giudei , i quali fuggirono dal lor Paefe, mentre-» 

Tomo XLV, L I che 

* 

(w) Voi. II. P»g. 3J9. Se feq ,& Voi. VI. pag. Se frq. 
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che N abate odonofor re mectevalo a guido , e vennero 
in quello, ove fUbilironfi» come alcuni hanno immagi- 
nato; imperocché quarta nazione è piuciolto famola _ » 
v per conto di perdere U lor lingua , che prefervarla , e 
molto meno propagarla in qualunque Paefe , ove por- 
tavanfi , Ciò ha fatto penfare ad Aldrtte , che quelle 
parole fieno d’ origine Arabica , e non Ebrea , e che_» 
" non fieno d* una data piò antica dell’ ingrerto de’ Mo- 
ri (e). Se il Iodato dotto Autore forte ricorlo a con- 
futare l'antico linguaggio» che tuttavia fi conferva in 
alcune parti di Bifcaja » Navarra, e Catalogna , avreb- 
be trovato un ai gran numero di erte , che lo avreb- 
bero fenza dubbio convinto, che doveano ertere per 
molti fecoli piu antiche dell’entrata d e' Mori-, ed ove 
egli averte faputa alcuna cofa dell’affinità, che parta», 
tra la lingua Ebraica e Celtica » avrebbe agevolmente 
concbiufo, che tutte quelle parole, e idioti Imi nella 
moderna lingua S pagnuola hanno dovuto derivare dalla 
feconda , e non già dalla prima : il che avrebbe ri» 
morta ogni difficoltà fenza ricorrerli alla lingua Arabi- 
ca. Quel che fembra d’ averlo fatto cadere in quella 
nozione fi è , che vi ha pure una gran conformità fra 

J juefla ultima lingua e la Celtica : e quindi uafee quel 
orprcndente numero di parole , e idiotifmi comuni al 
linguaggio fa\V Alta Alemagna , ed all’ Arabico, il che 
ha tenuto efercitato l’ingegno di tanti critici, e di 
cui non fi può in altra guila rendere ragione , le non 
con lupporre , che fieno d'origine Celtica, che, a fo- 
miglianza del vecchio linguaggio Arabie » . era , come 
abbuino un po' più fopra accennato, un dialetto, op- 
pure , come ad alcuni è piuttorto piaciuto di fuppor- 
re , tanto quelli della lingua Ebraica , quanto quelli, 
erano dialetti della lingua originale. Se adunque noi 
concediamo , che i Celti fieoo (lati o i primi , od al- 
cuni de’ primi abitatori della Spagna, farà certamente 

mi- 

( a ) Antegucil. de Hifpan. lib. li. cap< I. 
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minore la maraviglia, che tuttavia fi trovino nel mo- 
derno linguaggio di quel Paefe tali primitive parole; 
nulla ottante la lunghezza del tempo, e le varie mu- 
tazioni, e vicende, cui ha potuto foggiacerei dap- 
poiché ciò alla fine non i piò di quello che fi pud 
oflervare non folamente nella lingua dell’ Alta e BaJJa 
Alemagna, ed in altri linguaggi Settentrionali , ma e* 
ziandio nella Frantefe , che fi i in una ftrana guifa_* 
allontanata dall* antica lingua Gallica, o Celtica . Noi 
polliamo aggiugncre, che il moderno linguaggio Spa- 
gnuolo piò di qualunque altra lingua in Europa in fe 
contiene , e preferva della uiafchile grandezza, bellezza, 
ed energia dell’antico linguaggio Celtico. Lo fteffo può 
dirli della nazione Spoglinolo rifpetto all' antica mae- 
fìà, e grandezza Celtica ; e noi polliamo francamente 
aggiugoere anche della loro alterigia , e (ingoiare di- 
fpregio non folo del traffico, commercio, manifattu- 
ra, ec. , ma anche dell’ agricoltura , ch’etti riguarda- 
vano come cofa non convenevole alla loro dignità ed 
al genio marziale ; e per quello faceano tutto ciò e- 
fercitare, per quanto etti potevano, a’ loro fchiavi, 
come noi diroottreremo , allorché verremo a parlate^ 
d e Galli nel prottìmo Capitolo. 

Ma qualunque abbia potuto eflere da principio l’ La firn- 
originaria lingua della Spagna, ella ha dovuto fog -gas La. 
giacere a grandi cambiamenti fotto quelle differenti tin * 
nazioni, da cui quefto Paefe fu conquiftato, e delle-, */*.!'* 
quali noi daremo un più ampio racconto in appretto 
ma il cangiamento più notabile fu fotto i Romani , im- u Spa* 
perocché quetti aveano per collante cottume d’ intro- gaa. 
durre il loro linguaggio in ogni Paefe, che veniva», 
nelle loro mani; dapprima con fondare fcuoje, ed an- 
che Univerfità, ove la gioventù potette col Latino lin- 
guaggio, e carattere apprendere farti, e feienze ; il 
che non era in vero un piccolo fprone ed 'incentivo, 
onde il pira re negli animi loro un forte de fiderio per 
quelle: ed ove un tal mezzo ad etti riufeiva infrut- 

L 1 a tuo* 
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tuofo , facevano ufo della forza e violenza ; di modo 
che coll’ andare del tempo preflochè tutto il Regno 
venne a parlare la lingua Latina come loro madre~, 
lingua , a riferva foltanto di quelle poche Tribù degli 
antichi abitatori, le quali per avventura, a guifa de’ 
nativi di Wailia fra noi Ingltfi, fuggirono in tali mon- 
tuofi Paelì , ove non poterouo edere conquidale, e 
così ritennero la loro lingua originale . Il linguaggio 
Latino non continuò quivi più lungamente della venu- 
ta de’ Cori, e Vandali, fotto i quali cominciò a po- 
co a poco non foto a perdere della fua purezza , co- 
me pure ciò avvenne nella Gallio, Italia , ed in altre 
parti, ove quelle barbare nazioni, ftccome venivano 
appellate, acquidarono qualche dominio,- ma eziandio 
ad adottare i loro barbarifmi, ed a declinare pefcia_« 
in quello dato, in cui prelcntemente il veggiamo. E 
qui fa d’ uopo odervare rifpetto alla lingua Spagnuo - 
la , eh* ella non ha fofferta la menoma corruzione ,e ritie- 
ne più dell’antico linguaggio Latino di qualunque al- 
tro in Europa . Or quedo ci fa penfare , eh* ella non 
ricevette lotto i Mori alcuna conlidcrabile alterazio- 
ne ; altrimente avrebbe dovuto molto più derivare dal 
Latino , di quel che attualmente fe ne difeoda t in_> 
oltre non è vcrifimile , non odante ciocché il Iodato 
Aldreto ha potuto inferire dalle fue ideate parole e-j 
dialetti di Ambita derivazione , e del che ne abbiamo 
noi data una più probabile origine , che gli Spagnuo - 
li , considerandosi quanto fono gelosi, e fempre attac- 
cati alle loro antiche ufanze , avellerò voluto adottare 
cos’ alcuna da un popolo , che non potea non elfer t-» 
loro odiofo» riguardandolo come tanti invafori, c con- 
quiflatori , e molto più alieno divedi» ed avverfo , a 
riguardo della loro religione. 

Secondo quel tanto abbiamo ultimamente recato. 
Caraffe- gjufto 1* avvilo di Strabane , egli è manifedo che gli 
re degh sp t g„ uo iì dovettero ammettere fra loro l’ arte di fcri- 
li p > ** QU vere molti fccoli prima de’ Galli , Germani, o di qua- 

lun- 
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lunque altro popolo d’ origine Celtìta ; conciolfiachè 
quelli , come si dimoflra a Aio proprio luogo , aveano 
per maltinta religiofa di nulla porre in ifcritto , toc- 
cante alla loro Moria, o alla dottrina, o alla religio- 
ne , ma contentavansi di prefervare tutto ciò in alcu- 
ni aggiogati poemi, che i loro Druidi, e Poeti im- 
paravano a memoria , e quindi trafmetteano nella ftef- 
fa maniera alla notizia de’ loro difcepoli. Ma egli è 
più che probabile , che i primi furono in qualche ma- 
niera corretti a ciò fare da alcune di quelle molte na- 
zioni, fotto il di cui dominio efli di tempo in tempo 
padarono, come furono fpecialmente i Fenitj , i Car- 
tàgìntfi , i Greti t ed i Romani-, ma quale di quelli 
differenti caratteri fu il primo ad edere adottato, o 
divenne il piò flimato, noi non pretendiamo di afsicu- 
rarlo 1'olamente -diciamo, che dalla venuta de’ Roma- 
ni , le lettere di quelli non meno , che la loro lingua 
diacciarono tutte I’ altre , ed il loro carattere fu in-, 
ufo lino alla loro efpullione , quando ebbe luogo l’anti- 
co Gotito , del quale abbiamo dato un racconto nel 
principio di quella Sezione. Or quell’ultimo caratte- 
re, comechè l'ode molto inferiore al Remano, per con- 
to di bellezza , e folle più fconcio e nojofo a leggerli , 
continuò per 1’ Europa ad edere in tale credito dalla-. 

Tenuta d t' Goti in giù, che tutti i libri di Teologia, 
c quelli ancora di Leggi furono in edo fcritti , ed e- 
ziandio dampati , anche molco tempo dopo l’ invenzio- 
ne della ttampa , e la rinnovellazione dell’antico carat- 
tere Romano . Nel principio della fuddetta Sezione noi 
abbiamo veduto , perchè ed in quale maniera fu al- 
la fine riprovato, e pollo da parte. 

Qui non farà fuor di propofito di odervare una—. Strano 
ftrana maniera di computare il tempo, che gli Spa- ^ tot/o 
gnuoli tifarono fin da’ più antichi tempi , e che—, 
era particolare alla loro nazione. Ella ebbe origine nt\j ttem . 
Regno di Ctfare Augufto , prevalfe per tutta la Spa- po nella 
gnu , e non fu abolita fin dopo la metà del crediceli- Sptgr.a. 
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mo fecolo ; cioè prima in Arragona da Pietro IV. nell’ 
nell’anno di NOSTRO SIGNORE 1558.; in Caftigiia 
dal Re GiovgnHi nell’anno dell’Era Cnftiana 138). e<l 
in Portogallo da Giovanni /. nell’ anno 1415. Quella—, 
maniera adunque conlilleva in contare gli anni per via 
di Ere , o piuttofto dall’ Era , coro’ erti la chiamavano . 
lenza alcun’ altra fpicgazione , in luogo di computare il 
tempo dalla creaziooe , dal Diluvio , dalla nafcita di 
GESÙ' CRISTO , o da qualunque altra rimarchevole-* 
Epoca i e quella fu ufata non lolamentc ne’ loro profa- 
ni monumenti* ma quel eh’ è tuttavia più maravigliofo 
nelle loro ecclelìalliche memorie; di modo che ella ha 
non poco tenuti efercitati gl’ingegni de’ dotti, trovane 
doli in grave imbarazzo in fidare primamente il tempo 
di quell’ Era, ed in tracciare inlieme una tollerabile—* 
etimologia di fimil voce (ì ufata . Non fa d' uopo an- 
noiare i nodri lettori , con recare le diverte conget- 
ture da elfi formate fa tale parola; imperocché non al- 
tro, che lemplici congetture fi fono finora allegate lu 
ciò , ed alcune di elle anche troppo sforzate , e di lon- 
tano ricercate. Qui per tanto bafierà il dire , che tut- 
ti i dotti convengono in un fol punto* cioè, che una 
tal’ Era cominciò nel tempo di Augnfto ; ed alcuni ag- 
giungono* ch’ella fu inflitu ita in onor di lui* ma dif- 
ferifeono intorno al numero d’anni, ch’ella precedette 
la nafcita di GESÙ' CRISTO. Alcuni vogliono, che per 
foli veotifei anni folTe fiata prima di quell’ Epoca ; e— » 
penfano , che quelli prendono grande abbaglio, i quali 
fi fanno ad sdegnarle un numero maggiore (0). Altri 
poi penfano, ch’ella principiò nell'aono appredo* in—, 
cui il detto Principe ordinò * che folfe talìato il Mon. 
do , fecondo l’ elprelfiooe del Vangelilla ; e eh’ ella fu 
chiamata Era dall’ /Et o fia moneta di rame , che fu 
«fatta in vigore di tal decreto (/>). Vi hanno poi al- 

cuoi 

(a) Gerani), par»! ìp Hifpan. lib x. in fin. 

) Idem ibidem, ex Ifidor. 
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cnni altri , che la portano più in fu fino a cinquanta* 
due anni prima di CRISTO , che fecondo efii fu l’an- 
no» nel quale fu uccilò Giulio Cejare , e gli fucceffe-a 
Avguflo [?]. Quelli però, fecondo la noftra opinione, 
giudicano più faviamente , i quali tolgono i primi quat- 
tro anni dal Regno di queirimpcratore, a cagione che 
non effondo egli allora altro, che uno de* Triumviri » 
non è ve ri funi le . che gli SpagnutU a ve fiero ai predo 
cominciato a complimentarlo con quella nuova compu- 
tazione ; e confeguentemente penfano , che la detrae 
Era non abbia avuto luogo, fe non al quinto anno del 
fuo Triumvirato, quando quello Paefe inlieme colla-. 

Galli*, ed alcune altre Provincie gli toccarono in fua 
porzione i c ciò fu 48. anni prima della nafeita di GÈ* 

SU' CRISTO. Quanto poi all’origine della parola, quel- 
li , a’ quali non gradifee quella , che abbiamo l'opra-, 
mentovata, eh’ è quella d ' Ifidoro Velcovo di Siviglia 
[r], molto meno li compiaceranno d’ alcune altre, che 
1 critici Spagauo/i li fouo affaticati di ricercare anche 
più rimotamente . L’origine intanto di Vafeo li è, eh* 
ei penfa , che 1 ’ Era , di cui trattiamo , altro non fof- 
fe , che un legno o marchio impreffo fu la moneta , 
per moffrare la valuta di c(Ta ; e quella di Refendio li 
è, che quella Era altro non foffe , che un termine, 
per lignificare un computo, o un numero computato; 
le quali origini a noi lenza dubbio fembrerebbono più 
probabili , ove fodero foftenute con qualche buona au- 
torità ( / ) . 

L’ educazione de* loro figliuoli ne’ tempi antichi Einta • 
principalmente conlifteva in bene inffruirli , e adde- 
tirarli ad azioni marziali, avvezzandoli a tali cibi, edg nQ0 if* 
efercizj, che tendeffero a renderli forti, e robufli, o- 
peroii, ed agili; ed infpirando in elfi nel tempo ffeffo 

un 


(f) Vid. Vafei Chronic. eap. 11, 

( r ) Epift. ad Vaf. ap. curad. ibidem* 
( ( ) Idem ibidem . 
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un amore alla libertà, e un difpregio alla morte. Or 
quefti principi erano ne* loro animi talmente inculcati 
fin dalla loro infanzia • e sì diligentemente imprelfi ne* 
medefimi non meno per via precetti, che di efempll 
a mifura che crefcevano in età , come anche ferma- 
mente ftabiliti per le fperanze d’ una gloriofa vita fu- 
tura a’ coraggio!!, e bravi, e di miferia ed ignominia 
a* vili e codardi, che parea, che tutta la nazione pre- 
ferirle la morte alla fchiavitù , e lìimafTe , che la co- 
fa più gloriofa fra tutte le felicità folle di morire^ 
combattendo in difel'a della loro Patria . Fin anche le 
loro donne , eflendo obbligate ad allevare i loro figliuo- 
li in tal marziale guifa , acquiftavano un tale abito di 
bravura , che rade volte , o giammai non mancavano 
di moffrarne ad cffi alcuni fegnalati efempj , qualun- 
que volta li prefentade alcuna opportunità di farlo . 
Ma noi fofpenderemo di favellare più partitamente fu 
quello capo fino al feguente Capitolo, ove additere- 
mo molti efempj di quello nativo valore in quelle, ed 
altre Celtiche nazioni , ed eziandio nelle peritone di fef- 
fo più delicato , e di teneri anni . 

Noi abbiamo già oflervato, che quello Paefe non 
c ^M° era eccellentemente limato per il traffico, ma e- 
Spggnuo.ziandio abbondava di tali merci, e fpecialmcnte d’ar- 
li. gento, che invitò tutte le trafficanti nazioni di Eu- 
ropa, Afta., ed Africa a portarli colà per quelle a_- 
ftabilirii fra loro, e fin anche Soggiogarli • talché ap. 
pena vi ha alcun altro Regno, che fia pallaio in tan- 
ti differenti Dominj come quello . Gli Egiziani , i Fe- 
nici , Tirj , Cartagmcfi , Greci , Romani, Galli , Ger- 
mani, Goti , Vandali, Mori, e molti altri hanno avu- 
to in elfo i loro particolari llabilimenti , a la maggior 
parte de’medefimi, fe non pure tutti, l’hanno avuto 
intieramente ( o almeno qualche conlìderabile parte ) 
fotto la loro foggezione, ne hanno promoflo il traffi- 
co, e la navigazione, e vi hanno fondate delle gran- 
di ed opulente Città , ed hanno contribuito al fuo ar- 
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ricchimento. In quale condizione poi fi trovalTe il pac 
le , itwatuichè le fuddette ftraniere nazioni* vi entra f. 
Cero, noi non oliamo di dirlo i' ancorché voleffimo cre- 
dere alla* metà di *quel che hanno* fcritto fu quello 
(oggetto gli Storici Spagnueli , egli ha dovuto • edere 
in uno (lato più florido di qualunque altro; dappoiché 
ci vieti narrato da loro, che anche prima della venu- 
ta di Ertele ì ei conteneva un gran numero di ric- 
che i e magnifiche Città , «' Metropoli» e quelle pari- 
mente di ■ grande antichità (r) : il che iembra edere 
in qualche maniera confermato dagli antichi Scrittori, 
come fono Strabone, Giaftino . Diodore , Pomponio, Me- 
la , ed altri*. Ed a dir vero, fe realmente gli Spa- 
gnuoli ebbero una tal * fuccelfione , <juale noi efporre- 
mo nella Seguente Sezióne , di opulenti Monarchi , e 
di lunga vita, da Tubai nipóte di Noè fino a Cerio- 
ve. Che fu vinto da quell’ Eroe , non vi farà certa- 
mente luogo da dubitare , che tali antiche Città fieno 
(Iste fabbricate prima' del fuo tempo . Ma I3 difgrazia 
fi è , che non vi è altra autorità per quelli Regni , 
che quella di Derofo , il quale com* appreflo «hmoflre- 
remo, vieti Ora «indamente riguardato jcofne uii favd- 
lofo Autore-, e che quanto gli Scrittori Greci, e no- 
mavi fopra mentovati hanno dettò intorno alla pretela 
antichità delle fuddette Città, e de' loro fondatori, fu 
lecondo ogni verifimìlicudine prefo-fu I’ aflerzione de- 
«li Itcfli Spagnuoli , i quali chiaramente apparile* . che 
fieno flati sì vivamente impegnati a foftenere la loro 
antichità , quanto non lo furon giammai i Greti , o 
qualunque altro de* loro vicini: ma di tutto ciò noi 
(alleiamo la facoltà di giudicare a’ noflri lettori. 

Per terminare il carattere degli antichi Spagnuo- 
li , diciamo, che poflederono tutte le virtù dcll’anti- 

Tohjo XLV. ' M m ca 

(r) Vid. int. al. Gerard, ubi fup. lib, 1. Girli de acca* 
dem. Hifp. Komenclat. urb. Hifp. Tatiph. de uria. &c. rep. 

Hi.ji. V.>. Ghiut c. & al plux.) '• ' 1 i 
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ca nazione Celtica, ed ereditarono più pochi de’ loro 
vizj • che qualunque altro de’ loro difcendenti . E /Ti e- 
rano valoroli . nobili > magnanimi , ed ofpicali ad ud_j 
fegno ecceflìvo, e <1 famofi per conto della loro fe- 
deità , che anche dopo che furono conquidati da’ Ro- 
mani , molti di qucdi Imperatori non ebbero difHcol- 
tà di preferirli ad altre nazioni nell’ impiego di guar- 
die del corpo. Etti erano fobrj, frugali, pazienti nel 
fottenere le iatiche , gelofi del lor’ onore , e fin a po- 
chi fecoli addietro piuttodo delideroli , per quanto po- 
tettero, di prefervare i loro proprj territorj, che di 
andare in cerca d'altri nuovi al di fuori. Quanto poi 
a’ vizj , eh’ etti aveano di comune con tutti gli altri 
popoli d’origine Celtifé, e de’ quali noi più ampia- 
mente parleremo ne’ fufleguenti Capitoli, que’di alte- 
rigia, crudeltà, fuperftiziooe , e pigrizia lòno giuda- 
mante imputati a loro colpa, come anche vengono no- 
tati d’ una limile taccia i Galli , Germani , ed altri («); 
ma d’altra parte non apparifce, ch’etti li abbiano i- 
mitati ne’ loro fontuoli banchetti , e molto meno nella 
loro /moderata pattìone verfo gli fpiritofi e forti liquo- 
ri ; che anzi per contrario fono fiamoli per 1’ avverfio- 
ne, che portano a’medelìmi, nella qual maniera è lo- 
ro riufeito di prefervarlì da quelle fanguinofe brighe 
e contefe , che fogliono edere le conleguenze naturali 
delle crapule, nelle quali troviamo, che lì fodero mol- 
to immerfi i loro vicini , e che pofeia venivano ac- 
compagnate da fatalillìmi effetti. 


SE- 


( u ) Vid. infra, in bid, Gallica , 
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SEZIONE TERZA. 

\ \ 


V Origine , l' » e la Crenologia degli intubi 

Spagnuoli , 


N OI abbiamo in alcune parti di quell* Operi (a) 

proceduto fu J’ipotefi piò probabile fondata-! 5 *!”^'' 
fulla tellimonianza de’ migliori , e più antichi Tatari *' 
Autori , che i Celti difcendenti di Gemer figliuolo pri- 
mogenito di Giafeto ( b ) fodero i primi, che popola- 
rono Y Europa, almeno fino al Danubio , ed al Reno, 
ed anco più oltre. Or fc quello fu fatto per mezzo 
di graduali migrazioni dal luogo della loro difperfione 
dopo il Diluvio, o per mezzo di Colonie condotte co- 
là per mare , noi crediamo, che ciò più propriamente 
fi appartenga al feguente Capitolo , ove parleremo de' 

Galli immediati difcendenti di quelli Celti, ed ove di- 
moll reremo fecondo le migliori antiche tellimonianze , 
che i Celti fin da’ più rimoti, e primitivi tempi furo- 
no trovati llabiliti in ogni parte di efia , ed anche^ 
in quella parte della Spagna, nulla oftante che lia_ 
circondata in tre lati dal mare, e nel quarto da’ Pire* 
net, prima che alcuna nazione fi firaramifchialfe con_j 
loro in appreffo, del che noi abbiamo dato un raccon- 
to nella prima Suzione di quello Capitelo, ed avremo 
in oltre opportuna occafione di ragionarne nel princi- 
pio del feguente ff) . Secondo adunque quella ipotefì 
larà jmpollibile ad indovinarli circa qual tempo, o que- 
llo, O alcun altro Paefe di Europa, fu da loro po- 
polato, oppure qual di elli pretenda elfere preferito 
>n punto d’ amichiti agli altri, o finalmente di alferi, 

M m % rc 

| J) V'*- Voi. XM, pag. i. fc feq. 

( b ) Gcnef. x. a. 

[e) Vide infra fcft. 3 ; fc f . cip. »»,* 
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re cofa «Icona di quefio Paefe^inqaiizi alla venata di 

Ma gli Spagnuoli Tempre amanti della loro pro- 
pria antichità oltre a qualunque altra nazione, aven- 
doli una volta adottato il favolofo Berofo, hanno cer- 
cato la lor’ origine da un’altra forgeote, cioè da Tu - 
- bai quinto. figliuolo di Giafeto (e/), che il detto Auro- 
re afferma , edere venuto nella Spagna , ed avervi re- 
gnato dall’anno' dopo il Diluviò 145. fino a 358., e 
• da cui effi pretendono derivare una regolare ferie di 
Monarchi di lunga vita, fino a’ tre Gerieni , che fu- 
Tono uccifi di Ercole Egiziano , per non dir nulla d’ nn 
altra anccr più lunga, eh' efiì parimente tirano da que- 
ll’ultimo Eroe, e da alcuni altri di recente venuti dal- 


la Libia, fin ri tempo in cui ammettono, che i Celti 
abbiano fatta la loro prima entrata nella Spagna cioè 
nell’anno del Diluvio 1350.; di modo che fecondo I’ 
avvifo di quelli Autori la Spagna farebbe fiata ut*_. 
Monarchia , ed avrebbe durato per mille dugento 
ventifei anni prima dell' ingreffò fattovi da 'Celti [*]. 
Or concioffiachè quello racconto, per quanto fia fa- 
vololo , non fulo riguardo al Regno di Tubai , e del 
Tuo pretefo fucceffore , ma eziandio in qualche manie- 
ra riguardo a’ fucceffori di Ercole , non baiamente è 
flato adottato da tutti gli Autori Spagnuoli in genera- 
. , , le , ma fimilmente da tutti i feguaci di Berofo, noi 
Ite'svó- ^ arem obbligati , prima di paflare innanzi , di darne a’ 
gnuoli noftri lettori un compendiofo faggio, fpecialmente per- 
pcondo chè fi è da noi Tempre collantemente in quell’ Opera 
Berofo. dato un racconto della favolofa non meno, che più 
certa parte dell’ Iftoria di ciafeuna nazione ; ficchè fa- 

• • remo 


(d) Genef. ubi fup. 

( e ) Vid int. al. Garibay. compend. Hill. Hifpan. lib. IV. 
Cip. 4. & feq Vaf. Chron. Hifpan. cap. 10. fub an. Biluv. 
«3 jo. Gcrun. paralip, Hilp. Sant. Marianna & al. mult. 
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CAVO 

remo anche lo fteffo in quelle, che fieguono , fpeciat-. 
mente nell’ Mori* della noftra prima imione ( ) , 

. I. Tubai avendo ricevuta la benedizione da fuoJoW • 
Avo fi portò fecondo la mente de lodati Storici a- * auDa * 
fiabilirfi in qualche parte della Spagna (A), nell'tn- 
no cent e fimo trentaquattreiuno del Diluvio , e quivi 


re* 


(A) Quella favola Btrofiant effi penf.no, che fia fuffi. 
dente mente foftcnut. non folo da quel che noi leggiamo . a 
Gioitilo (t), il quale vuole, che Jubal , ovvero Tbubal , 
fecondocbè viene appellato , abbia popolata la Spagna , ma 
eziandio dal cemento di S. Girolamo fu i Profeti ■ *[V M ' , 
Ezecebiillo , ov’ egl’ intende per Tbulal , o 1 Italia , , o la 
Spagna -, ma quello al più Colamento proverà, «he alcuni 
de’ pcfterì di quel Patriarca vennero a popolare quello Pae- 
fe, o per avventura fi andarono a ftabil.re in qualche par- 
te di dio: ma non già ch’egli fteflo in perfon. fi Fotte co- 
là portato, e vi avelie fondata una Monarchia^ il ch e Ila- 
flato fufficientemente da noi rigettato in altra parte di que- 
ft’ Opera (a), ed eziandio dalla generalità degli Autori, i 
quali hanno confutato il favolofo Autore di tal n °* ,0 ? e 
S Nulla però di meno que’ parziali Autori , che fi fono 
fatti ad adottare ciò, hanno formati molti altri pian, con- 
cetturali fopra un tal punto , coinè a dire il luogo , oy 
fi sbarcò, fi «abili, cc. . il fittemi di religione , le leggi , 
ec.. eh’ ei loro lafciò , ed altre fimili cofe i talché afferma- 
no, che i fuoi difendenti ftrettamente adenrono a precet- 
ti dati a Noi da DIO, e fi mantennero lungi dall idolatria , 
dal politeifmo , e da ogni fupcrftizione pagana , finche cr- 
etlt portò dall’ Egitto quefte peftifcre nozioni , ed mfetton- 
ne la Spagna . Ma di tuttociò a noi prefenteraffi una più 
acconci, occ.fione di favellare nel feguente Capitolo ove 
entreremo a fare un racconto più minuto ed cfatto della 
religione de’ Celti e Galli . 


( i ) Antiquit. Ut. t. eap. 3. 

(ai Yid. Voi. XIII. pag. lU Not. (E). % p 

( 3 ) Yid. iut. al. Btcbart. pbaleg. Stg, Walter . , bift. Pf 
rito». Prt re». Calmtt. etm. in Gene/. X, a. & «»• 


( * ) Ciò »’ intende dell’ Inghilterra , 
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regnò fin «ir inno 258., dorante il quale intervallo 
Net chiamato dagli Autori profani Janus, fi portò co- 
là, e vi fabbricò due Città, una delle quali egli ap- 
pellò, fecondo il foo proprio nome, Noeta nella Ga - 
lieta, e l’altra Noega atìY Aftaria , e la quale fino al 
giorno d’oggi ritiene tuttavia il nome di Navia. 

II. Ibero, figliuolo di Tubai, il quale cominciò il 
fuo Regno nell’anno del Diluvio *58. e regnò 57. an- 
ni, cioè fino all’anno 295. I noftri Autori pretendo- 
no, che da lui traeffe il tuo nome il fiume Ibero, da 
cui la Spagna fu chiamata ìberia . Noi abbiamo in al- 
tro luogo recata una etimologia più probabile di tali 
due nomi ( f ). Ei fu fucceduto da fuo figliuolo 

III. Idubeda , da alcuni chiamato J uh alla , e J ribal- 
da « il quale regnò 64. anni, diede il nome alle famo- 
fe montagne Idubedeane, popolò la Provincia di Briga, 
oggi detta Riola , e la chiamò con un tal nome da 

IV. Brigo fuo figliuolo , e fucceficre ( B ) , il 
quale regnò 53. anni , e lafciò il Regno al fu» fi- 
gliuolo . 

V. Ta - 


( B ) Da lui , fedondochè affermano gli Storici Navata 
refi , «afferò il Ior nome non folo ? Betoni, o B rigori fi. 
tuati in quelja lunga catena di montagne Idubtdtane , ma 
eziandio la Città di Cantabria , anticamente detta , fecondo 
alcuni , Cant abriga t laddove i Coftìglisni derivano amM. 
due tali nomi da’ Galli Bracati , 1 qmlj vennero quivi a 
ftabilirfi . 

Parimente fi afferma , che la voce Briga , la quale a- 
vea la (leffa lignificazione nella Spagna , e nelle Città di 
Cantabriga , e Mtidobriga , che avea l’antico Gallico Duo 
o Durar» ne’ nomi Lugdunum , Novioduautn , e che avea 
il Burgb de’ Germani in Friburgb , Auslurgb , tc. , abbia 
da lui dedotta la fua origine. Ma la parola Brig o Brio, 
donde Briga e Brìca fola mente differifeono nella termina- 
Sione , ella è certamente d’ origine Celtica , come vedremo 

ad 


(/) Vid. Voi. Xllf. pag. t. Se 11. Not. ( E ) . 
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V. T ago , il quale regnò 30. anni, diede il nome Tago. 
al fiume Tago, e fu facceduto dai fuo figliuolo 

VI. flrfo, da, cui il fiume Beti , e la Provincia-* Beto 

di Betta , Bette a , anticamente T urie tanta, e pofcia ^ 
Andalusa, tra fiero i loro nomi. E fi dit^e efl'ere fiato 
foprannomiriato Turdetano , a riguardo d’ aver lui in- j. ' Tuìi 
trodotta non meno che proroofia la letteratura . , bai . 

VII. Geritile Africano* o Libi atto d'una datura—, 
gigantefea , ed un langoinofo Tiranno, il quale corniti- Gcrione. 
ciò il fuo Regno Dell'anno del Diluvio $14., e re* 

gnò, fecondo alcuni, venticinque anni, e fecondo al- 
tri trentaquattro {g)> Contro di lui fi portò Ofìridet 
o come vien chiamato da altri Dionijto Re di Egitto 
con una poderofa armata, disfece, ed uccife il Tiran- 
no (C), e divife il fuo Regno tra i fuoi tre figliuoli 

co- 
nci Tegnente Capitolo . Vi hanno oltre a ciò molte altre 
cole dette intorno a quello Re lena’ alcun fondamento, che 
il lettore potrà ofiervare negli Autori Sfagauoli ultima- 
mente citati . 

t C ) Quello Gtritne era parimente chiamato Debaus , 
ed è foprannominato da Greci , Qbryfet , a cagione delle 
immenfe ricchezze . eh’ egli aveva ammafTate co’ fuoi Tac- 
cheggi . e rapine . E fi dice eh* egli abbia trafporrato un «er- 
to numero di Arabi Sciatti o Selvaggi , e fondata la Città 
di C trama (4). Diedero Siculi fa lui figliuolo di Cbrjfaer 
che dinota 1* aurea fpada , figliuolo di Medufa . Si fuppo- 
ne , che dalla fua disfatta fia nata la favola d’ averlo Erco- 
le fupcrato , e d’avere trafportato via i fuoi buoi, di cui 
abbiamo ragionato altrove (si - Giuflino a dir vero , fa men- 
zione di lui, c delle fue copiofe greggie di beftiami (6}; 

ma 

(4) Lib. iv. cap. 4. Vìi. ir Aldrete , var. a mi guidai, 
lib. iv. cap. 18. 

( J ) Vii. Vel. XIV. pag. 104. Net. ( I ) . 

(5 ) Hift. hb. xltv. 

(g.) Ccnf. Garibsy , conatnend, Vaf. Cbron. Hifp. fub an. 

Diluvii 51*. . ’ 
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comunemente chiamati i tre Gerioni dopo avere pri- 
ma rifcofia da loro una rigorofa prometta, ch'etti re- 
gnerebbero amichevolmente , ed afierrebbonfì da que’ 
iaccheggj, depredazioni, e crudeltà, per cui egli a» 
vca sì giufìamente punito il loro padre. 

Vili. 1. tre Gerioni, de’ quali dicefi che fieno fia- 
ti tutti d’ una nafeita , e gli ultimi di fiirpe Gerioni * 
ca, regnarono con tale forprendente armonia, e con- 
cordia , che fi crede aver eglino data origine alla fa- 
vola , che li rapprelenta con un triplo corpo. Or poi- 
ché ti luppore , che quelli abbiano avuta mano nella 
morte di O [irtele, per vendicarli di quella del lor pa- 
dre, Erede fuo figliuolo tralportò ùi\\' Egitto una-, 
grande armata, fu il primo, che loro diede una tota- 
le {confitta , e quindi li fuperò , ed uccilc l’uno do- 
po l’altro in ringoiare tenzone. Si dice, che le co- 
lonne fra le montagne Colpe ed Abita furono innalza- 
te in memoria di quefto avvenimento. Etti aveano re- 
gnato, fecondo l'avvilo dp’ noflrj Autori, quarant' an- 
ni 

. *» ,* * 

ma Strabane c Plinio riguardano il tutto come una mera 
favola ( 7 ) ; ed Arrìauo afferma di vantaggio (8) ,• clic nel- 
la Spagna giammai non vi fu un tale Re, come Gerìone'. 
Arinotele dice, che Ercole ( cui anche alcuni Autori Sfa- 
gnuoli affermano, che non fia Raro V Ercole Egiziano , ma 
il Greco, e figlinolo di Giove (9) nato da Alcmena ) era 
flato allcttato a venire nella Spagna dalla ricchezza de’ fuoì 
abitatori i donde fi pretende, che fia (lata promulgata una 
legge fra loro, che proibiva P ufo dell’argento, o il polle, 
dorli un tal metallo, la q’Jal’cra tuttavia in ofTcrvanza qual- 
che tempo dopo che vennero colà i Cartagine/i ( 10) : Fra 
alcuni degli antichi Celti oravi parimente qualche cola di 
fomiglicvclo a tal legge, del che noi parleremo nel prodi, 
mo Capitolo. 

(•7 ) Str.ib. lib, in. P/in. Uh. tv. cap. ai. 

( 8 ) De gefl. Alex. Mag. lib. 11. 

(9) Vid. Gcrundenf. paralipom. lib, 11. Ant. Nebrigenf. 
àr AL 

(le) Vafti Cbronic. fub. an. Dilitv. 559. 
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ni in circa, allorché ricevettero quella disfatta, e fu- 
rono fé polii nell’ Ifola di Cadile ( b ) a Ertola che non : 
tanto era venuto per conquiftare quello Regno , quanv 
to per liberare il Mondo da' Tiranni , e ladroni non.* 
sì tolto ebbe vinti e debellati i tre Gerioni , che fi 
alleili a pattare in Italia , c lafciò il governo delle.* 

Spagna al fuo figliuolo chiamato . , . 

IX. Hifpal (D), il quale fabbricò la Città d* un Hifpal , 
tal nome oggi detta Siviglia, che fu in appretto ‘ri- 
fabbricata, ed abbellita da Cefare-. e da Hifpal comin- 
ciò una nuova fuccettìone di Re Spagnuoli . Si dice, 
che Hijpal abbia regnato diciattetc’ anni , cd abbia la- 
feiato il Regno ni fuo figliuolo detto 

X; Hifpan , ovvero Hifpaao, da cui il Paefe pre- Hifp»» 3 » 
fe il nome , che ha Tempre in appretto ritenuto . Ei 
cominciò il fuo Regno nell’anno del Diluvio 607., c 
regnò anni treni’ uno; e di lui afl'erjnafi , che fia Ila- 
1 . Tonto' XLV* . N n ’ì. / - • to i 

• » •• • 1 ’ !' « t !•*;»* . *»•»*’•. ;*l 

( D ) Si pretende , che in quella fpedizionc il noftro 
Eroe Egiziano inrroducette l’idolatri», e la fupcrftizione del 
1*110 Paefe?’ al che un altro Autore aggiugne il fangurnolo 
rito di offerire Vittime umane (il). 

Egli ebbe fimilmente con lui due fivóriti compagni , 1 * 
lino chiàmaro 'lacynt bus , e 1 ’ altro Balta» ? il primo de* 
quali diede il fuo nome alla famofa Girti di Zacyntbum , 
pefeia detta Sagunt» (la); c l'altro alle Ifole Unitari oggi 
dette Majorca e Minorca (13). 

Un’ altro antico Autore , che fu di nafeita Spaguuolo , 
sggiugne, clic i Tirj fabbricarono un magnifico tempio a 
quello Ercole , il quale divenne fimofo per là fu a antichi- 
tà, e per i molli refori (if)." • '* ■'* • • «• 

• , » 

* v : i », . i * . I I I i.l, /.»i ,» i. »» , , >J 

(11) Leflant. Ut. 1. etp. il. 

(ia) Vtd. liieron. proem. in tpifi, ad Galat. 

- 1 <» 3) Lue- E !or.\ lib. lx. . 

(14) P. Mela, de Jìt. erb, lib. ili. cap. 6 . 

( b ) G;r tay, ubi fcp.. lib. t iv, cap, il* ad fidi- ■) 
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to un nobile e magnifico Principe ( E ) , che abbia.* 
fatta la Cittì di Cadice luogo della fua principale re- 
lidenxa (r). . '• * 

Ercole avendo intefa la morte del fuo figliuolo 
Hifpan, ritornò nella Spegna, e quivi regnò dall’an- 
no del Diluvio 6j$>. fino a 6$ 8. Quindi eflendo mol- 
to avanzato in età, lafciò in teftatnento il Regno Spe- 
gnitoio ad Efpere ano de’ i'uoi Capitani, e compagni; 
e dopo la fua morte fu fepolto in Oades, o Cadice , 
ove gli fa eretto quei fuperbo monumento , onde ab- 
biamo ultimamente fatta menzione in ana Nota , ed il 

3 uale fu pofeia tenuto in molta venerazione non folo 
agli Spegnitoi/ , ma eziandio da moltiftime nazioni di 
Europe , Afta , ed Africa , che frequentemente vi fono 
«oncorfo [ F J . „ 

XI. EJpero, da cui al la Spagna, che V Italia , fu* 
rono chiamate EJperia ( ma la prima per modo di di- 
ftinzione Hejperia Magna ) ed Atta fuo fratello foprao- 
nominato dialo, aveano accompagnato Ercole in tutte 

le 

1 

(E ) Alcuni antichi Autori hanno falfamente a lui at- 
tribuito , fra I’ altre fontuofe opere, l’acquidotto di Sego- 
vie. che fu fatto dall’ Imperatore Trajauo, e il Foro, o 
fu la famofa torre di Corumna Cittq marittima nella Gali- 
eia , la quale fu eretta a’ tempi di Augufto (15) . 

( F ) Non è un punto di troppa grande importanza d* 
infaftidire i npftri lettori eoa i varj pareri de’ doni concer- 
nenti a quello fa molo Eroe ; cioè a d»re , le ei fdfle P Èr- 
cole Egiiiaao, Fenicio, o Greco, e fpecialnjente perchè noi 
abbiamo avuto campo di favellarne in alcun j altri luoghi di 
quell’Opera, a’ quali li fa d’uopo, che rimandiamo i no- 
ftri lettori (id), come anche a ciò che avremo eziandio 
occaGonc di dirne di lui nel Tegnente Capitolo . 

(ij) Vid. Fior. Vaf. Cbroaie. Gerii, al. ubi Jup. 

(16) UuiverJ, Hi/l. Voi.- XLl. XLH. Bcuttr. V aj. Gerì- 
bay , ir al. 

(i ) Idem ibid. in fin. cap. 14. 
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le fa^ fcorrerie e conquide . Dopo la morta di quell* 
troe\ E/pero fecelì proclamare fuo lucceflbre in virtù 
del tao Itabilimento , ed ultima volontà. Atlante poi, 
che fi luppone e fiere (lato lafciato io Italia nel ritorV, 
no, che fecero gli aliti due io ljpagna , fi .portò ao- 
ch’ ei colà , e difcacciò Efpero dal fuo Regno nell* 
anno del Diluvio òf>9., dopo aver quivi regnato un- 
dici aoni. 

XU. Atlante dopo aver regnato diaci anni nella-. Atlante. 
Spagna , dicefi ch’abbia farro ritorno in Italia, affine 
di quindi fcacciare parimente tuo fratello’, conciolCa- 
chè Cembri , che quello fuggitilo Principe fi forte co- 
là ncovrato ; ove fu al bene accolto, che yenne a_ » 
recargli nuovo motivo di gelofia . Atlante in partirti 
dalla Spagne lafciò il Regno al fuo figliuolo 

XIII. Or» o Sitoro [G], il quale regnò quarao- Otn. 
tacinque anni. Quello Principe diede il fuo nome al 
fiume Sitarti oggi detto Segre » il quale mette capo 

nell* Ibero od Ebre , e fu fncceduro dal fuo figliuolo 

XI V, Sitano, il quale svesta feguito dall’ Italia nel- 

la Spagna. Dice li , che quello Principe fia flato libo- lcano * 
rale e magnanimo. Ei diede il nome al fiume Arias 
oggi detto Ama: regnò trentadue anni, durante il qua- 
le fpazio, dicefi d’avere portate con felici faccela le 
fue arme in Italia , e Sì (ìli a , che da lui fu appella- 
ta Sieania , ficcome prima era (lata nominata Trina - 
. trìa , ed iu apprerto fu detta Sitilia dal fuo fucccf- 
fora ‘ • ........ 

* No». ’ . XV;. 

* * ' * * • . • 1 * *. :• • « * \ 

( G ) Si fuppone , che dal nome di quello Principe , a 
da quelli de' due feguenti , cioè Sitano , e Siede» , i loro 
nomi proprj lì fodero Ore, Ano, ed Elto . e che il Sic era 
un prenome titolare. Or quello vien maggiormente prove- 
rò da Ano > che dì il fuo nome al fiume Ana , e da Eie», 
che dà anche il fue a quelle di ( 17 ) . 

• ’• »'• " : r 
f ■ ri H*m ìbidem , top. 34. ViU, Aot. Nehìg. bijlor, rrg . 
cetbol. V *{, tbronit. Jub. ann. Diìmv. 69 7. &■ al. 
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■ XV< Sùfica fucceffore a fuo padre, e regnò qua- 
rantaquattro anni, durante il qual tempo , dice» elicr 
pattato in Italia, ed aver operate dalle getta grandi,, 
e d’ aver affittito lofi» nipote di Atlante nato da Elet- 
tra fua figliuola, il quale trovava!! allora in fìera_. 
guerra con Dardano intorno alla lucceflione di certi 
Stati in quel Paefe ; E dicefi , che nel Regno di que- 
tto Principe fia accaduto il diluvio di Deucalione , &j 
che Mosi (lava parimente in quel tempo operando le 
lue maraviglie innanzi all’ indurito ed ottinato Re di 
Egitto . 

XVI. Siceleo fu fucceduto dal fuo figliuolo Lufo, 

che lo aVev’ accompagnato nelle lue guerre in Italia . 
Dicefi, che fia fiato un Principe • valorofo, ma molto 
addetto alle fuperfiizioni pagane, che allora prevalea-* 
no. Alcuni attribuirono ad etto la popolazione di La *■ 
Jitania , oggi Portogallo , da cu» quel Paefe fu chia- 
mato con un tal nome; altri poi l* attribuirono ad un 
altro Lafo Capitano, e compagno di Batto. Nulla di 
certo fi può affermare intorno ambidue qaefii. Lujo 
regnò trent’ anni, e* fu fucceduto da . y • I 

XVII. UIo o Sic UIo, che alcuni fanno figliuolo di 
Lufo , ed altri di Atlante . Ei fu un Principe sì guer- 
riero, tenne in piedi sì numerofe armate navali, che 
fu appellato il figliuolo di Nettuno. Ei palsò in Ita- 
lia per a (filiere- quelle Colonie Spagnuolefw eh’ erano 
fiate quivi ttabilite da Atlante, riprelle il oro nemi. 
ci, popolò alcuni Paefi nelle vicinanze di Roma, fab- 
bricò alcune Città, e particolarmente il famofo Cartel» 
lo di Alfno-, quindi fece palleggio nella Sitilia, per 

'recare ajuto a quelle Colonie Spagnaole , che i fuoi 
predcceflori aveano quivi collocate , e le quali , per 
quel che fembra , venivano Arabamente maltrattate da- 
gli altri abitatori di quell*, Ifola , la quale dalle fue^» 
grandi getta quivi operate , fu da lui appellata fecon- 
do il fuo proprio nome. Ei regnò circa feffant’anni, 
». \.\ . e fu 
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e fu fucccduto, comechè difficilmente fi poffa con- 
getturare in quale maniera (<)> di r 

XVIII. Tffta di nazione Africana, o Libiana , al Telia, 
quale non per tanto gli Storici Spagnuoli danno il ca- 
rattere d’ un Principe buono e lavio . Alcuui di loro 
affermano , che correa 1’ anno trentefimoquinto del fuo 
Regno , quando una Colonia di Greci dall’ Itola di Za - 
cynthut ora detta Jafanto venne per mare nella Spa- 
gna , e colla l'uà permiflione fi ftabilì in quella parte 
di elTa , che chiamarono col nome del loro nativo Pae- 
fe , quantunque in appreffò fodero meglio conolciuti 
l'otto il nome di Saguntini . Qui adunque vi ha un_, 
nuovo e differente racconto della fondazione di que- 
lla famofa Città e popolo , del di cui valore e terri- 
bile caraftrofe noi abbiamo diffufamente ragionato nel 
principio del XLll. Volume [l]i e quello racconto, 
ove lia vero, diftrugge quel che noi abbiamo un po’ 
più fopra mentovato concernente l’origine, che vien 
data loro da altri Autori: egli è certo però, che nò 
dall’ una, nè dall’altra parte fi poffono avanzare, che 
fole congetture. Quanto a Tejla, ei dopo un lungo 
Regno di fettantaquattro anni fu fucceduto dal fuo fi- 
gliuolo 

XIX. Remo , il quale regnò trantatre anni , e fi Romo . 
fuppone aver fondata la Città di Roma nella Provin- 
cia di Tarracona , in appreffò detta Valentia da 'Roma- 
ni , i qua liT appellarono con tal nome, 1’ ampliarono , 
l’abbellirono, e la fecero eziandio Metropoli di effa_j 
(II). Si dice, che nel Regno di quello Principe i Fe- 

' • . . . > nicj. 

• ... • * ) 

(H) Altri affermano, che il popolo dell» detta Provin- 
cia fabbricò quella famofa Città , e chiamclla con un tal 
nome in onore di Romo \ e che i -Greci l’appellarono Ro- 
me, 

lk) Idem eap. 13. Va*, fub. an. Diluv, 893. fc al. 

(/) Univcrf, Hill. Voi. XLII. 


A. 
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»i(j fieno la prima volta entrati nella Spagna ; e cir- 
ca lo Hello tempo eziandio il famofo Capitano Greca 
Bacco Jgctbus o Bacco foprannominato Liber Pater con una 
viene conlìdcribile armata i non tanto con difegno di conqui- 
»tlla fl are j| detto Paefe , quanto di divulgare la Tua fa- 
'ma, e le Colonie in quella parte del Mondo, come 
avea già (atto nell’ altra , ove, per quel che dicefi, a- 
vea diftefe le fue conquide fino all* Indie . Mentre-» 
ch’ei viaggiava per Andalusa, fabbricò la Città di 
Nebrija nella Provincia di Betica pofeia detta Vene- 
ri* y e prefentemente chiamata Lebrixa , luogo nativo 
del dotto Antonio NebriJJenJe, molte volte citato in_. 
quello Capitolo , il quale dice fu quello particolare , 
che Lujo figliuolo di Bacco diede il nome alla Lufi - 
tanta -, e che quella fpedizione accadde dugent* anni 
prima della tiillruzione di Troja , Ramo fu (decedu- 
to da 

XX. Paiamo , fuppofio fondatore delta Città di Po- 
Palatilo- /ernia , o Pai anzi a . Quello Principe avea regnato cir- 
ca diciott’ o diciannove anoi in gran tranquillità, al- 
lorché un famofo guerriero nominato Licinio Caco ec- 
citò una guerra contro di lui, e privollo , fecondo al- 
cuni, di parte del tuo Regno, e fecondo altri di tutto, 
e il collrinfe ad andar ramingo di Paefe in Paefe , men- 
trechè ei regnava alfolutamence , e pruomovea tutte le 
-forti d’arti meccaniche, che fino a quel punto era- 
no fiate molto neglette in tal Paefe (I). Finalmente 

Pa - 


• 

me, ed i Lottai Valentia, come nomi dello ftcITo lignifica- 
to in ciafcuna delle dette lingue (i*)- 

(I) Alcuni Autori fi fono molto impegnati in ingran- 
dire la fama dì quello nfurpatore , che lo fanno il primo, 
il quale imprefe a feopriro le miniere di ferro nella 5/>«- 
gma , e vi (labili la fabbrica d’ un tal metallo. Ei per av- 
ventura ha potuto anzi promuovere una tale fabbrica più di 

qua- 

(i>) Garib. ubi fup. cap. 14. Idem ìbìi. cap. if. 
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Palatilo trovò maniera di ricuperare da lui il Aio Re- 
gno, dopo che P aveva pofieduto per trenufei anni , Vicinio. 
e gli diede una totale (confitta predo il monte Cato * 

o<rgi detto Montcajo cosi appellato dal Tuo nome dopo*"./™'* 
quella fcon fitta . Alcuni dicono, eh’ ei fu uccifo fopra 
un tal monte ì ed altri, eh* ei fi ritirò in Italia : co- 
munque pc:ò ciò fia , Palatuo regnò Pettini anni, e fu 
l'ucceduto da 

XXI. Eritreo . nel di cui Regno viene regiftrata- £litrco> 
la fondazione della famofa Città di Cartagine , di cui 
nulla qui noi diremo , avendone già dato un ampio rac« 
conto nel precedente Volume (»). Diceli , ch’egli ab- 
bia dato il nome alla rinomata Ifola di Erytbrea o £- 
rythia , come viene appellata da Mela ( n ) , e Plinio 
(«) , il fito della qual’ Ilola è fiato da per tutto ricer- 
cato {p). Noi ci Piamo nel XLW. Volume fiudiati di 
dare il miglior racconto, che fiali potuto, intorno al- 
la fua fituazione, ove perciò rimandiamo i nofiri let- 
tori ( q ). Eritreo fu P ultimo Principe della linea di 
Tejia , in cui la Monarchia avea durato qoarantacin- 
qu’anni, fecondo P avvilo d’ alcuni j o cento ventitré, 
fecondo il penfamento d’altri [rj, includendovi i tren- 
talei anni dell’ uiurpazione di jLi(i*io> Ei fu fuccedu- 
to da 


ne 


uo 

XXII. Gargara foprannominato Me/lieola, a cagio- 
che, come vuole Giufi'mo (f), ei trovò l’ufo del u * r *°*‘ 

me- 


qualunque altro de’ Tuoi predecefTòri ; imperocché egli è af- 
fatto improbabile , che nella Spagna vi folle fiata una tota* 
le ignoranza del lavoro d' un metallo tanto Decedano . 

(«i) Vid. Voi. XLHI. 

(n ) De fi tu lib ni. cip. 6. 

( * ) Plin. lib. • v. cap. aa. 

(? ) Conf. Auft. fup. citat. & Arrian. cum mult. al. 

( q) Vid. Voi XMII. 

(r) Conf. Ant. Nebricenf. Garibay, Se Vafcum , ubi fup, 
( s ) Hifi. I>b. xltv. 
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mele , e il modo infieme di coltivare le api : ei fa 
Spugninolo di nafcita , fu un favio Principe , ed un_* 
grande promotore d’ induftria . Nel fuo Regno eden* 
do data diftrutta da’ Greci la famofa Città di Troja , 
del che non meno , che del fuo lungo attedio noi ah* 
biamo dato un racconto in un’altro Volume (r), mol- 
ti di que’ guerrieri , i quali o non fi curarono di ri* 
tornare al proprio Paefc, oppure ne furono impediti 
da’venti contrari , fi portarono a ftabilire il loro fog- 
giorno nella Spagna, ove fabbricarono delle Città in_. 
varie parti, e fra falere quelle, che il lettore può di- 
vifare nella Tegnente Nota [K], A Gargara fuccedec- 
te , ove li voglia predar fede a Giujlir.o («), 

XXIII. • 


(Kj Tenero figliuolo di Telamone , uno de’ primi , che 
venne nella Spagna, li fermò in quella parte, ove fu fab- 
bricata la nuova Cartagine , pofeia detta Cariogena , fa non 
anzi vogliamo dire, eli’ ei ne fu il fondatore. Di là ci paf- 
sò nella Gotici a , e diede il nome a quel Cantone ( 19 ) . 
Dicefi paiimcntc di lui, che abbia fabbricata la Città di 
Salmantica, oggi detta Salamanca , in memoria della fila 
nativa Patria; benché Stefano Bizantino , il quale la chia- 
ma E/montica , nulla dica d’ averla etto fondata . Si narra , 
che Amfiloco compagno diT eucro abbia fabbricata quella di 
Amf.loca detta in appretto Aguas Caldai , vale a dire ÀC‘ 
que Calde , ed oggidì Qrenfe nella Galicia. Diomede fabbri- 
cò il Tia'a nelle fponde del Minio oggj detto Minat in 
memoria del fuo padro Tideo. Ella tuttavia ritiene il nome 
di Tuy ,Tuya , e Tudt, Or non meno i fuddetti guerrieri, 
che alcuni altri eziandio han dato il loro nome a certi altri luo- 
ghi, e Colonie ; come A[ìur ad Afinrio, U liJJ'e ad U lifipo , oggi 
Lisbona , ov' ei fabbricò eziandio un tempio a Palla Je . Si 14, 

bene 


(19) ex. T rog, lìb. xhv. 

( t ) Voi. XIH. ' pag. 349. 

( a ) L>b xhv. 
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XXIII. Habis fuo nipote nato da una figliuola » ihbfs . 
battardo, ma in tutti gli altri riguardi poi un Principc£em7*0. 
di ttraordinirie qualità fornito, tanto fe ci facciamo at'R'S' 11 * 
confiderare i molti e forprendenti pericoli , a cui gli J*' 
convenne di efporfi, e donde ne fu per cosi dire libe- nncipe, 
rato da altrettanti miracoli , quanto fe la bellezza , 
l’altezza della fua perfona , ed i molfi benefizj, che hi 
nazione Spognuola da elio lui ricevette , durante il fuo 
Regno , al quale ei fu nominato da fuo Avo , mentre 
vivea, a riguardo de’ funi incomparabili meriti. In quel 
tempo erano gli Spaginali tuttavia sì rozzi ed incivi- 
li , che nulla fapeano dell’ ufo del pane , o di coltiva- 
re la terra . Sembra , che quello Principe fotte il pri- 
mo , che abbia infegnato- ad elfi ad arare la terra con 
■i buoi, leminare, e raccogliere il grano, a macinarlo, 
ad impattarlo, a cuocerlo al forno, ti fimilmente loro 
diede molte eccellenti leggi , li obbligò a vivere in Città , 
e deftinò per etti fette Corti di giudicatura in fette Cit- 
tà del fuo Regno. Il nottro Autore foggiuoge che dopo 
la tua morte, il fuo Regno continuò nella tua pottcruà 
durante il corfo di molti fccoli ; ma per ciò noi non-, 
dobbiamo fupporre , che o egli , o i fuoi pcfteri , op- 
pure alcuno de’ fuoi predecettòri fieno fiati padroni di 
rutto il Paefe , ma fidamente di qualche ccnfiderabile 
parte , come accennammo un po’ più l'opra , parlando 
del loro governo. Quanto poi abbia regnato quell’ ulti- 
mo Re , chi fia fiato il fuo fucceliore , ec. quali altri 
Tomo ILV. 1 O o * ' . Re 

* * ^ ’ 

lor.e (ao) chiama quella Città U tizi patii , o Città di Ut// ■ 

J'e . M/iefeo fabbricò, e popolò il porto, che portava il fuo 
nome, nelle cofticre di Andtlufia , pretto la Città di Godei, 
o Cadice \ nell» quale ultima gli Andolufìani dicono, che 
vi era un magnifico tempio fabbricato dallo fletta guerrie- 
ro, che divenne col tempo molto famefo , e molto frequen- 
tato per cento del fuo oracolo da tutte le tre parti ilei 
Mondo , ^ 

• ' è « 

(ìo ( ' Sirùl. LI. in. 
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Re regnarono in altre parti della Spagna , e molte a 1 !' 
tre cole concernenti l’antica Moria di efla»noi ne fia- 
mo totalmente all’ ofcuro fino alla venuta de’ Cartagi- 
"fi conciolfiachè niuno antico lfiorico ne abbia intor- 
no a ciò lafciata Scritta cola veruna . Solamente quello 
vuoto è fiato riempiuto da alcuni de’ loro favololi Au- 
tori di tante incoerenze ed afiurdi , che puzzano tan- 
to di favola , come appunto quel che noi abbiamo in 
Inghilterra ne’nofiri proprj libri monachili, onde co- 
me per faggio qui faremo menzione d’ uno o due di 
eilì . 

Nell' anno del Diluvio lz$o. • cioè trentaquattro 
grande e anni dopo il principio del Regno di Habis, cominciò, 
lunga condo l’avvifo di quefii Autori, una tale ftraordi- 
Cltà • naria liceità , che in tutta la Spagna non piovette^* 
durante lo fpazio di ventifei anni; di modo che tutti 
i fuoi fiumi , fuor del Beli ed Ibero , fi difcccarono » 
e il Paefe divenne prelTochè un diferto per mancanza 
di abitatori . Or fe mai una liceità ai lunga ed uni- 
versale folle realmente accaduta , piuttofio farebbe una 
maraviglia, che vi foffe rimafio uomo alcuno, o be* 
fiia in moltillìme parti di quel vallo Paefe. Eglino, a 
dir vero, ci dicono, che verlo lo fiefiò tempo un cer* 
to popolo, che da loro è appellato Almonidi , fi por- 
tò a quivi ftabilirfi ; ma fe la cofa è così , forfè non 
debhe Sembrare molto firano, che niuno antico Auto- 
re ne abbia fatta alcuna ricordanza (vv) ? Per la qual 
cagione il dotto Autore fovente citato in quello Ca. 
piloto giufiamente rigetta come favololi ambidue que- 
lli punti (x) . Quindi a capo di cinquantalett’ anni /Jo~ 
mer , o com’era il fuo vero nome, Melefigene viag- 
giò per la Spagna % ed Italia . Quello avvenne prima' 
che perdette la villa ; e fecondo l'avvifo di Brodetti 

' ei 

( vv ) Vaf. fub an. 

(#) A. Nebricen. ubi fup. 
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api 


ei fiorì cento fcflant’ etto anni dopo la guerrt Tro'ja- 
ns ( y ) . 

Circa quarantadue anni dopo , dicefi , che i Cel - >**• 
ti, o Galli fieno primamente venati nella Spagna, e^il Dii- 
circa venti anni dopo i Rodiotti. Si afferma de’ primi, 
che pugnarono per qualche tempo co’ S pagnuoli od /- 
beri , com’ erano allora chiamati , circa i loro fiabili- 1649* 
menti; ma alla fine firinfero una pace con reciproca 
amicizia; in guifa che da quel tempo in poi fi fratn- / Galli 
me le ola reno per modo gli uni cogli altri con vicende* ' R°* 
voli mitrimonj, e con vivere unitamente infieme , che^!. 0 )^ ^ 
divennero come nn Colo popolo lotto il nome di Cel* ^n^T» 
tiberi («). Secondo un tal racconto noi di pafiaggio Snage» , 
ollerviamo . che ciò altro non poteva edere , che una 
di quelle Colonie» che i Celti nella Gallia mandarono 
in quello Paefe; imperocché più d’ una 0 due quindi 
ne mandarono nella Spagna , come anche in altre parti 
di Europa, quante volte fi vedeano ridotti in iftrettez- 
te per angufiie di luogo, come noi vedremo nel le* 
guente Cipitolo. Egli è adunque probabilifiimo , cheuj 
quelle Colonie venendo nella Spagna, cd efiendo dopo 
alcune battaglie , 0 fcaramucce trovate dagli abitatori 
edere originalmente del roedefimo tronco , avendo la_» 
fieffa , o quali la ftefla lingua, religione e coftume , fu- 
rono toliamente ammefle , e confale con loro . I /?«- 

dietti, che portaronfi coll per mare, sbarcarono alle » 

falde de’ monti Pirenei , e quivi fabbricarono una Cit- 
tà, che denominarono fecondo il loro nome. Ella fa 
U Sede d’ un Vefcovo fino al tempo d c Goti , ma ora 
è ridotta ad un mucchio di rovine . Circa dieci anni 
dopo accadde quel gran fuoco, che fi fparfe per quel- 
la valla catena di montagne chiamate Pirenei , e quin- 
di detto Intendi um Pyrenaum ; o come altri vogliono 
piu propriamente, che le dette montagne furono da 

O 0 » ciò 

(y) Vili- Srrib. lib. m, 

1 * ) Died. Sic. Bfel. lib. vi. Lacan. Xllcrun. Jk al. 
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ciò chiamate Pirenei . Dieefi , che quello fuoco fu 
primieramente accelò da alcuni pallori [<t], e bruciò 
con tale gagliardia per iholti giorni , che da fe mede* 
fimo li fparl’e per tutta quella catena . Quanto poi a 
ciò eh’ elfi aggiungono, che l’intenzione del calore^ 
liquefece l’argento nelle miniere, e giunfe a farlo bol- 
lire , e Icorrere in giù in rivoli per que’ monti , vie- 
ne giallamente riguardato come favolol'o da Pojìdonio , 
e dopo lui da S trabone {b). 

Tuttavia però lì debbe confelTare , che la Spagna 
ha dovuto produrre flraordioaria quantità d’ un limile 
metallo , ove però non lia grandemente efagerato quel 
che leggiamo in Ariftotele , cioè che i Fenicj, i qiftli 
lì fuppone , che fieni! colà portati circa l’anno i$oo. 
dopo il Diluvio, permutavano le loro merci navali con 
un pelo di argento sì immenfo, che i loro vafcelli non 
erauo capaci a contenerlo, nò a follenerne il carico, 
quantunque 1’ u fallerò per modo di favorra , e face (l'ero 
parimente d’argento le loro ancore, ed altri frumenti 
di ferro ( e ) (L). Si fuppone, che quelli fi fieno ezian- 
dio 

( L ) Alcuni de* loro Autori affermano , che in qucRa 
fpediziono i tencij , che sbarcarono in TartrJJb abbiano fab- 
brica a la Città di Ga lee , o Cadice, comechò Strabane af- 
fermi, che ciò fiali fatto nel loro terzo sbarco (al); Al-- 
tri A uteri aferirono la fabbrica di ella al Tir j (ai); ma 
noi rimanderemo i noflri lettori a quel che fi è detto del- 
la fondazione della mentovata famosa piazza in an altro 
Volume (aj). Quanto poi alle Città di Ma/aea e Altiera, - 
Strabane chiaramente dice, che furono fabbricate da’ F r« 
miej ( a*) . 

(ai ) Garìb. a»tiq. Wfp, Vaf Gernnd, & al, ubi fupra é 
( a a ) P lutarci;, in Scipia», ir 
( i 3 ) Vii, Val, XLII. 

( 34 ) Lib. in, 

( a ) Diod. Sic. lib. ri. Vid. & Ariftct. de mirab. aufcult. 

( b ) Lib. ni. 

( e ) Arili or. & Diod. Sic. obi fupra l 
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dio ftabillti nella Spagna , ed abbiano fabbricale diverfe- 
altre Città , fpecialmente nella Betica , » che abbiano 
avuto il dominio del mare per lo fpazio di anni qua- 
rantuno, dopo di che andarono a ftabilirfi nelle Ifole 

Baienti . . . Altre 

Oltre i Tir] , Egiziani , e Fenttf già mentovati , » nazie. 
quali ottennero e dominio e potere in quello Paele , »i che 
Eufebio rimembra molte altre nazioni (</), che fecero aver- 
lo fteffo prima della venuta d c' Cartagiueji , come gli nanna 
Egiziani la feconda volta , i quali ebbero il dominio * 
del mare trentacinqu’ anni, e fabbricarono alcune Città» 
lpecialnnente Tarracant , ch’eglino cosi appellarono, da 
T arroto loro condottiere • Parimente fi afferma dallo 
fteffo lodato Autore, che i M ile fi abbiano quivi avuto 
qualche governo per lo fpazio di ventinov’ anni. Dopo 
quelli vi furono i Car j per quarantotto anni, da’ qua* 
li Tolomeo afferma, che fieno difccfi i Carijìi nelIaL_, 
Spagna. A’ Car) Precedettero i Lesb), i quali fabbri- 
carono alcune altre Città, e governarono, fecondo lo 
fteffo Eu/ebio, per lo fpazio di feffantottoi anni Quin- 
di vi fioreggiarono i Foceji nell’anno fedicefimo di 
Tarqiiinio Prifio , ed ebbero in mano il governo per 
quarant’ otto anni ; e polcia pattarono a ftabilirfi nella 
parte Meridionale della Gallia , e fabbricarono la Città 
di Marfìglia , di cui avremo campo di ragionare nel 
feguente Capitolo . Finalmente Giofejfo e Strabone af- co d ono , 
fermano, che N abuccodono/orre dopo la ditlruzione di forre. 
Gerufalemtne , e la conquifta della Giudea , abbia regna- 
to nov’ anni nella Sfagno (r), allo fpirar de’ quali di- 
cefi , eh’ egli abbandonala a’ Cartaginefi ; febbene d’ al- 
tra parte fia verifimile, come pure affermano gli Scrit- 
tori Spaglinoli , che una gran parte di quella numero- 
filfima armata , eh’ egli avea fecolui condotta , qui fer- 

maf- 

. » • : ; . 

1 , * . . , 

♦ • » • 4 

[d) Eufeb. Chron, Vid. & Taraph. »cg. Hifp. fub A. 

•nt. C. * 4 - 

(e) Anti^uit. lib, i. cap. 9 . Geogr. lib, iv. , _ V 
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..SEZIONE clv a r t a. 

1 • • I 

• Della conquida della Spagna fatta da' Cartaginefi , 

# Romani , a (he vennero i Goti, ed altre _ 

. - . . nazioni Settentrionali . 

• I • 

' ' V , I » ■ . • I 

S Ebbene quefta rimanente parte dell’Iftoria Spngnuo- 
la venga da noi qui data in una feparata Sezione » 
però non è noftro du'egno di trattarne in quell’ ampia-, 
maniera, che meritarebbe, ove folle diftaccata dal cor- 
po di quell’ opera ; imperocché farebbe un* aperta de- 
viazione dal noftro piano originario, e come da «« la- 
to ci farebbe rei di fuperflue ripetizioni, concioni achu 
la loro conqulfta fatta da ' Cartagine fi , e Routini è (tata 
pienamente trattata nell'. Moria delle due accennate na- 
zioni , .così dall’ altro ci obbìigarcbbe ad anticipare qdei 
che abbiamo da dire de’ Galli , Goti , Vandali et. , i qua- 
li conquiftaronp qualche parte fti^quefto Pjetd » t> “H* 
cfta ftabiliconjì ì il che per un tal .riguardo piu p™P r > a : 
mente lì apparterrà alle rifpective loto;. Morie, ne U! c- 
cuenti Capitoli . 1 noftri motivi adunque per aver le* 
parata quefta parte da quella , che abbiamo data . nell 
ultima Sezione , fono primamente per diftitiguere li ve; 
f 0 dal favolofo, o il certo dall’incèrta, della quale-, 
fecondi lpccie almeno , noi riputiamo edere tutto quel 
che fi è detto nell* ultima Sezione , febbene per le ragio; 
ni mentovate nel priucipio di efta , pure damo 1 3C * 
ft retti ad inferire in un’ opera di quefta natura; e ic- 
cóndariamenre a cagion che nella rimanente .parte .t 
quello Volume , onde abbiamo da parlare, noi proce- 
deremo in una mairiera piò breve e luccir.ta, per iSiU a 
gire tutte quefte inutili ripetizioni ,• o anticipazioni * e 
ci contcntaretno di dare a’ noftri lettori una - fpezie di 
fommario Cronologico ili tali -conquide ; e rimettere i 
noftri lettori per qucjle, che gft fi fono da noi npor- 
- , •; 

f 1 i , l f • I • 

i.ì J r a. • ■** * . ».* s , I I I 2. 
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tate in quell’ Opera» a’ Volumi» ed alle pagine» ove— » 
ù p ottono otterei re, ditto famente defcritte; e per l’ al- 
tre a' rimanenti Capitoli di quello prefence Volume, ove 
faranno più ampiamente riferite . 

La loro conquida fatta da 'Cartaginesi , ove noi vo- 
gliamo credere a Giufiino ed Orofio » fu cagionata da' 
Tir j, i quali avendo fondata la Cittì di Gadet , e fab- 
bricato un tempio ad Ertole, furono per modo infettati 
' da’gelofi Spagnuoli , che li videro codrerti a mandare a 
Cartagine per avere foccorlì ; e poiché furon quedi 
prontamente conceduti ad etti » Mefeo fu mandato con 
una dotta in loro attìdenza , il quale foppreffe i loro 
nemici » ed ampliò i loro territori colla riduzione in-, 
fervitù di molte confìderabili piazze lungo quella co- 
dierà (m). Or la ricchezza del paette prettamente gl’ 
invitò a profeguire le loro conquide; e d’altra parte i 
vadi tefori non meno d’oro, che di argento » onde-a 
allora abbondava quel paefe • non poterono non eifere^i 
per loro un forte ttprone ed incentivo alle medelima 
.(»): tanto più che li trovavano impegnati in una fan- 
gainolittìma , e difpendiofa guerra co’ Romani . Quello tu 
dapprima podo realmente in opera con gran l'uccello 
dal loro gran Generale Amilcare Berta, e pulci» da' 
fuoi figliati As Àr ubale e Annibaie » il feconde de’ quali 
egli leco condutte colà in tempo, che non avea più che 
foli nove anni, affine di poter infpirare nell’animo fuo 
Un odio ed avversione maggiore condro de' Romani , ed 
ingerirgli un desiderio più accetto ed impaciente dicom. 
piere la riduzione i? fervitù di qued’ opulento paetti—, 
alla ttoggezione di Cartagine. Quanto poi a’ ("uccelli, 
onde furono accompagnate /arme de’ttuddetti Generali 
sì contro a’ Spagnuoli , che contro a' Romani , il di cui 

Tomo XLV. fp, aju- V 

a 

(w) Juftin ex Trog. Iib. «It* 

( <i ) Dicd Sic. liV ri, 
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ajuto ed afliftenza e Hi aveano ricercata (•) , fi è di tat- 
to ciò sì ampiamente parlato e neil'Iftoria Romana (p) , 
ed in quella de* Cartaginesi (q) , che altro non ci ri- 
mane a tare, fé non fé di rimettere i no fi ri lettori a-, 
que’ luoghi, che abbiamo citati nel margine . Asdr ubale 
firailmeute un altro de’ loro Generali ,£che fa quivi la- 
fciato a comandare , durante il ritorno di Amilcare in 
Cartagine, non fu quivi meno felice, eonciolfiachè ob- 
bligò i Romani a venire ad un trattato di pace con-, 
lui, del quale i noftri lettori ne potranno oflervare un 
racconto in altri Volumi (r), ed il quale fu da lai 
inviolabilmente mantenuto con loro, mentrechè ei vi f- 
fe; ma la fua morte, che accadde non molto dopo(r), 
e 1’ e (Ter ei fucceduto al giovane Annibale, pofero a 
quello immediatamente fine : ficchè quello intrapren- 
dente Eroe , comechè allora non avelie più che foli 
ventifui anni , cominciò di bel nuovo la guerra , e pofe 
I’ afliedio alla famofa Città di Sagunto . Noi abbiamo già 
dato un pieno ragguaglio d‘ un tale afledio , ed infieme 
della terribile cataftrofe de’ fuoi valorolì abitanti, e— , 
perciò ad e(To rimandiamo i noltri lettori (f )• Ma_. 
avendo pofeia Annibaie imprefa la fua fatale fpedizione 
in Italia ( «), gli affari Cartaginefi cominciarono a po- 
co a poco ad andare in declinazione , e le loro truppe 
a ricevere quivi molte confecutive (confìtte sì per ma- 
re, che per terra (w), e fpecialroente fotto Asdrnbale 
figliuolo di Girone, il qual’eflendo disfatto da ’ Scipin- 
ni, fu coftrewo a ritirarli in Gades [*] ; ov’ ellendo 

. nuo* 


( o ) Voi. XLIII. 

(p) Voi. XXX. Cap. V. Iftor. Rom. 
(q , Voi. XLIII. 

( r ) Voi. XXX. C»p. V. detto , 

( s ) Voi. XXX ibid. 

< t) Voi. XXX. ibid. 

( u ) Vcl. XLII. 

( vv ) Voi. XVIII. pag. loy. 140. palT. 
I x J Ibid. a 73. & 1 j 6 . Se feq. 
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nnovamente fconfitto per mare, e per compimento del- 
le lue difgrazie , tradito anche da Ma fini [fa , ei fu ri- 
dotto a tale flato di difperazione , che in vendetta.» 
commile tali orrende crudeltà che refero non meno 
lui, che la Tua nazione odiofa agli Spagnuoii e Romani 
lyh Fra quello mentre i Scipioni non (blamente gua- 
ri renarono terreno, «e fecero de' progredì contro di lo- 
ro per tali frequenti fcoofitte , ma per mezzo d’ alcuni 
fegnalaci argomenti della ?loro polizia , e garbatezza fi 
refero tanto benevoli ed affezionati gli S pag nuoti , quan- 
to erano per contrario i Tuoi nemici divenuti lor odio- 
fi (z). Finalmente due decifive battaglie, ch’ei gua- 
dagno da loro , farono feguite dalla prefa , eh’ ei nuo- 
vamente fece di Sagunto, ch'era fiata rifabbricata da_. 
Annibaie. Quivi ei fece vendere per ifchiavi que’ 7"«r- 
detani , che vi trovò; avvegnaché fi folTero uniti ad 
Annibaie contro quella fedele Città (a) . Or qui noi 
tnn ripeteremo le circoflanze della morte di que’ due~j 
Generali, il che fembrava d’avere totalmente alterata 
la lìtuazione delle cofe,', ove il valorefo Marcio ncr__ 
avelie ricuperata quella gran perdita con un’ azione quan> 
to ardita, altrettanto difperata, e non avelie colle pc- 
'che truppe, ch’ei potè radunare dopo la perdita di quel- 
le due battaglie , forprefo, e bruciato il campo Carta- 
girtcje : la qual cola cagionò in quella coofufione , che 
allora regnava, la morte di trentafettemila di loro, ol- 
tre altrettanti in circa, che furono da lui fatti prigionie- 
ri [ b ] , Ei fu fucceduto dal giovane Scipione , il quale 
(ebbene in quel tempo folle in età di venciqjatcro an- 
ni, pur era (lato unanimemente feelto Proconfole- della 
Spagna , e portolfi colà con un rinforzo di diecimila 
tanti, e mille .cavalli . Or i fuoi maravigliofi l’uccelli 

l* p * qui- 

fVÌ Ubi fup. in Hiftor. Carth. 

{ e ) 1 bui. in Hiftor. Carth. _ 

( a ) Voi. XXX. 

( b ) !b;d, pag. ajf. 
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quivi , f immenfe fpoglie , che ammalio nella prefa del* 
la nuova Cartagine . la (ingoiare fua condotta e continen- 
za verfo una leggiadra donna prigioniera, e’1 fua ge» 
nerofo rifiuto dell' immenlb nfcatto , che i di lei geni- 
tori a lui offerirono, gli guadagnarono per modo l’ af- 
fetto degli Spagnuoli , che il riguardarono come uiu. 
femideo , e cominciarono da ogni parte à ribellarli da* 
Cartagine fi [e ] . I loro Generali fecero molti sforzi , 
comechè indarno , per mettere argine a’ progredì di 
queAo giovane Eroe i ma furon da lui altrettante vol- 
re debellaci e (confitti [</]; come parimente lo furono 
M pii gonio e Indibilt , ch’eranfi da lui ribellati [e] : 
finalmente avendo in tal guifa foggiogaci i Cartagine fi , 
•rilolvette di fare uno sbarco nell’ Africa , alfine di ob- 
bligarli ad abbandonare la Spagna. Ma concioffiachè il 
(accedo di quella fpcdizione fi a alieno da quella parte 
dell’ lftoria Spatrinola , falvo però ciò che riguarda i* 
aver cfl'o attualmente coll recti i Cartaginefi ad ul'cire^ 
dalla Spagna, e l’aver ridotto queAo paefe furto il gio- 
go Romano, noi rimandiamo i noAri .lettori a conculca- 
re di belunovo que’luoghi , ove d’ ambidue tali punti fi 
è da noi dato un pieno ragguaglio ( f ) . 

Or eflendo i Romani in tal guifa divenuti padroni 
di queAo sì doviziofo, e nobile paefe , o almeno d’ u- 
na confiderabile parte di elfo , per l’ efpulfione de’ Car- 
tagintfi, una delle loro primarie cure fu d’ impadro- 
nirli di tutte le fue preziofe miniere » e fpecialmcnte di 
que'le di argento , ed oro ( g ), e di fpoglurlo dell* 
lue immenfe ricchezze; il che di quanto gran momen- 
to e confidcrazione fi foffe , può congetturarli dal fag- 
gio , 


(f ) Ibid. pag. »j9. 

( J) lbid. pag. S4f. & 24 9. 

( e ) Ibid. pag. ayj. pali. 

(/) Ibid. & Voi. XL. 

) Vide Macca b. vili. 3 . tc fcq. Lir. Orof. Se c. 
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"io , che daremo nella feguente Nota ( A ), delle pro- 
digiofe quantità, che i loro Pretori, anche per con- 


( A ) Cesi ei vieti detto { i ) , che Scipita» fapranno- 
minato nel riiorno , che fece a Roma, feco lui portò quat- 
tordicimila trecento e quarantadue libbre d' argento , oltre 
ad un’ immenfa quantità di moneta , abiti, biade, arme , ed 
altre pregevoli cofe . Raccontali, che L. Lettala abbia tra» 
fportato un teforo molto più ricco e doviziofo di quello, 
cioè; quaràncaquattromila libbre d’argento, e duemilacin- 
queccnto cinquanta d’oro, oltre al denaro, eh’ ei divife fra 
la fu a foldatefca . L. Manlio fecolui porrà mille , e dugen- 
to libbre d’argento, e circa trecento d’oro. CoratlioLta* 
tal» dopo aver governata la Spagna Citeriore per. due an- 
ni, tralportò mille cinquecento e quindici libbre d’oro, a 
duemila d’argento, argento, oltre a trentiquattromila cin- 

3 uocentucinquanta iettarti di moneta coniata } mentre che 
'alta parte il fuo Collega crafportò dalla Spagna Ulteriore 
cinquantamila libbre d’ argento. 

Quel eh’ è poi tuttavia più maravigliefo fi è, cheque* 
ile immenfe forame , che in tutto afeendono a cento un* 
dicimila, cinquecento quarantadue libbre d’ argento , a quat- 
tromila , e novantacinque d’ oro , oltre ad altre monete co- 
niate , ed altre cofe di valore , furono quindi trafportare 
nel breve fpazio di foli nov’ anni i concioluachè tante tem- 
po appunto fcoc£? fra il primo , e 1’ ultimo di quelli Preto- 
ri Remani ( a ) -, e in tempo quando erano (liti tanto feve- 
ramente finunti , fecondo ogni-~verilimiglianxa , dagli altri 
loro amici i Cortagiuefi . Or quelli pochi efempj baderan- 
no fenza dubbio a dimodrare , qunto ricco ha dovuto allo- 
ra edere dato quedo Paefe , e quali fomminidrava a’ loro 
conquidatori : imperocché febbeno quelli ultimi non mai fi- 
niflero di fmungerlo per quanto poteflero, e mai Tempre 
fodero intenti a quindi edrarre nuovi foccorfi , pur nondU 
meno noi non leggiamo, eh’ ei fofie totalmente efauflo . 
Per contrario queda si prodigiofa ricchezza del Paefe fu ap- 
punto quella, che invitò le nazioni Settentrionali molti fe- 
coli .dopo a portarli in edo , ed impadronirtene , e difcac- 

ciac- 


( i ) L iv. deend. 4. IH. 1. u. m. 

(1 ) Vid. Va/. Cbronic. ai an. uri. J5t, 
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fcflìone de* loro proprj Autori da eflb trafportarono , 
e r ipoforo non meno nel pubblico, che nel loro pro- 
prio r?fc:G» ni» éónciómichè farebbe al certo imponi- 
bile di qui entrare in an racconto di tutti quegli av- 
venimenti, che accaddero d arante la loro fthiavitu fot-» 
to i Romani , lenza ripetere tutto quel che fi è detta 
nella loro lftoria ne* precedenti Volumi, quindi è, che 
noi dobbiamo si in quello Capitolo , che negli altri Te- 
gnenti rimandare i nodri lettori a quel che fi è quivi 
già rapportato, e fidamente aggiuguere in f quello luo- 
go uno o due rimarchevoli eventi, de’ quali 0 non fi 
è tuttavia fatta rimembranza veruna , oppure non fono 
(lati che leggermente toccati. Uno di elfi pertanto fi 
è la grande imbafeiata, che i Celti . e Spaglinoli da_, 
quello paefe mandarono ad Alejfandro il Grande , per 
feco lui congratularli de* Tuoi felici fuccefii, per chie- 
dere la lua amicizia , e perchè volefie loro mandare 
alcuni perfonaggj di fenoed abilità, perchè accomodai- 
fero alcune differenze , eh' erano fra loro; cioè fecon- 
do 

ciarne i Romani , come noi vedremo in alcuni de’ feguenti 
Capitoli, 1 

Ci vicn detto da Strabane, che quando i Cartagine/ 
colà fi portarono la prima volta , vi trovarono tale forpreri- 
dente abbondanza d’argento, che i loro utenfili, e fin an- 
che le mangiatoie erano fatte d’ un tal metallo (j) ; dimo- 
doché Pofidonio ebbe a dire di quello Paele, che Piato . il 
Dio delle ricchezze , 4 vea la lua refidenza nel centro di 
eflo (♦)• In oltre Plinio fa menzione di molte ricche mi- 
niere d’argento, quivi l'cavate da ’ C-trtagiae,! , una di csi 
chiamata Bebel dal titrovatore di cfla , fruttava ad stipila- 
le trecento libbre d’ argento ogni giorno ( t ) , In fornirla 
moiri (Timi antichi hanao a tal fegno celebrato quello Paolo 
per conto delle ricchezze , che ciò unicamente ha i'ervito a 
renderlo viepiù| cfpollo da per tutto alle feorrcrie delle 
ftranicre nazioni sì vicine che lontane , 

( 3 ) L ib. 1 1 1. 

( 4 ) A pud enud. ibidem . 

( s ) L b. xxxi 1 1. cap 6 . 


Digitized by Google 


CAPO XI. S E Z. IV. joj , 

do ogni verifimilitudine fra alenai de' loro piccoli Re . 
Sembra , che quella imbardata forte molto accetta a 
quel Conqaiftatore , che allora fu la prima volta, che 
ìntefe il nome di tali nazioni ; lìcchè avendo conceduta 
la loro richieda , li mandò a cafa loro molto onorevol- 
mente (*).'• 

Orofio ci dice, che il Capo di quella imbafciatB-, 
era chiamato Maurino (i). 

L’ altro evento è quel ai ardito e nobile attentato, 
che fu fatto da’ Celtiberi nella Lnfitania per fopprftae- 
re la tirannia Romana , e fa forte pollibile per ritinge- 
rli tuttavia piò oltre, fe non anzi per diacciarli to- 
talmente dalla Spagna. Quali poi avrebbero potuto ef- 
fere i loro facceli , ove il lor condottare Vinato , che. 
Fioro chiama un pallore , ed Orofio un bandito , noti—, 
forte dato levato dal Mondo per tradimento di Servizio 
Cepione , il quale corruppe le guardie di quel Generale, 
perchè l’ artartioartero , li può facilmente congetturare 
dalla velocità, con cui varcò il Dario, tirerò, e Tago, 
ìmpadronendoli della Gallicia , e d’ alcune altre Provin- 
cie , e mettendo a ferro e fuoco tutte le Colonie Roma- 
ne-, ma la lua intempciltva morte pofe termine ad ogni 
altra oppolizione , avvegnaché lì icorgcrte efler- colia-, 
molto pericolofa di condurre un armata! contro una na- 
zione sì potente , e tradito» , come appunto mollra' 
ronfi i Romani in quell’ occafione (il). Non fa d’uo- 
po di qui ripetere il fine, che fecero que’ due valorofi 
fratelli Mandante ed Indibile per aver o fa co di opporli 
loro qualche tempo dopo (/); e molto meno lafpavedto- 
fa cacartrofc di Numanzia ( m ), Sagvnto ( n) , ed alcu- 
ne altra Città e popoli , per aver ofato di difendere^ 

il 

(à) Arrian. Geli. Alex. M. lib. vii, - 

( • ) Lib. in. cap. so. 

( *) Sii. lui. Orof, lib. v. cap. I. & Idem, ibidem . Pier, 
lib. li v. 

(/) Voi. XLIII. ... 

I m ) Voi. XII. 

I a») Voi. XLIII. 

< 
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il proprio Paefe contro di’ loro . Or per limili crudeli 
c proditori mezzi qutdi Romani invafori foppreffero in 
guifa quel nobile amore della libertà , per cui era que- 
lla nazione meritamente conta e famofa » che d’ indi in 
poi non furono fatti che pochilfimi tentativi per ri- 
guadagnarlo , e quelli riufcirono per elfi al poco felici , 
o per parlare con più proprietà, ne furon per un tal 
riguardo al feveramente gaftigati , che aifatto li fpenfd 
negli animi loro ogni menoma fperanza , o deliderio del- 
la laro antica libertà , finche non furono alla fine intie- 
ramente coftretti a fottometterfi a tutte le loro leggi , 
collumi, e religione, ed in una parola a divenire aifat- 
to Romani , e vivere fecondo il loro proprio arbitrario 
volere. Nulla però di meno egli è chiaro, che la Spa- 
gna Ulteriore non fu del tutto foggiogata fino al quar- 
to Confidato di Mario nell’ anno dopo la fondazione di 
Roma 651.; nèi Celtiberi furono fottomclfi fe non fino 
a cinque anni dopo, cioè due anni dopo che Dolabel • 
la ebbe trionfato d 0' Lu frani (•). Il rimanente poi di- 
cefi, che fi a fiato conquidalo da Augufio, come noi 
abbiamo antecedentemente avvertito.- ' # • 

Noi chiuderemo quello Capitolo con una ferie de’ 
Pretori, che governarono la Spagna, fecondo l’ordine—» 
ferbato da Livio, e poi daremo quella degl'imperatori, 
fotto il »ui governo la Spagna continuò ad efiere da-* 
Augujìo fino ad Onorio , nel principio del cui Regno i 
Romani ne furono dilcacciati dalle Nazioni Settentriona- 
li, la Storia delle quali daremo poi a fuo lupgo j e it-. 
quello modo i noftri lettori conofeeranno il raflo della—* 
Jchiavità Spagnuola fotto ambidue quelli Governi , leo- 
la che fumo obb'igati a ripetere ciò eh' è fiato già 
detao da noi nella Storia Romana , e fenza anticipare—» 
in quello luogo ciò che più propriamente appartiene a 
quella de Goti , de’ Vandali, ec. che daremo di poi; ma 
perchè non faremo fc non una femplice menzione di 
quelli Pretori e Imperatori , fenza entrare da una par- 


( 0 ) Orcf. ubi fupra . Piut. in Mac, 
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ticolarità ile* loro Regni, perciò ne daremo la Serie nel 
fine di quella Sezione . Lo fteflo faremo de’ Re G«//' che 
regnarono nella Spagna da Ataalfo fratello di Alarla 
Re de’ Coti in Italia , il quale vi fu debilito nella parie 
predo i Pirenei dall* Imperator Ontria , fino a Roderi- 
(0, che fu il Re crentefimoterzo » il quale, coll' invi- 
tare i Saraceni ad arderlo, diede occafione alla conqui- 
da della maggior parte di quedo Paefe fatta da quegl* 
infedeli ; fotto il cui fevero continuò per lo fpazio di 
circa 700. anni prima che fiali potuto diTcacciarneli affat- 
to . Finalmente per continuare la ferie del governo Spa- 
gnolo, foggiugneremo un breve ragguaglio di que* va- 
lorofi Principi Cridiani , che a poco a poco liberarono 
la Spagna dal giogo de’ Saraceni, cominciando da Pela- 
gio che fu il primo Principe delle AJiurie, finché Fer- 
dinando Re di Caviglia, col matrimonio d’ IJ abella Re- 
gina di Leone , congiunfe ambidue i Regni nella famiglia; 
e in quedo modo la Spagna fu ridotta in una Monar- 
chia, da dove riaflumeremo la fua Storia moderna . Ma-* 
prima di lanciare la Spagna , ci fia permetto d’ aggiu- 
gnere, che lébbene i Romani 1 ’ avellerò fpogliata d' una 
>1 gran quantità d* oro e d* argento , come abbiamo 
accennato nell’ ultima Nota , pur nondimeno tan- 
to ve ne lafciarono, che badiva a mantenere le loro 
numerofe armate, e Colonie, a fabbricare Città grandi, 
Cartella, Fortezae, e fpecialmente Scuole ed Accade- 
mie , per dottrine ed efercizj d’ ogni forti; al che pof- 
fiamo aggiugnere molti altri iuperbi edifizj , che furo- 
no quivi eretti da’ Pretori , da’ Confoli , e fpecialmente 
dagl'imperatori le quali cofe tutte fervirono o per al- 
lettare gli Spagnuoli al giogo Romano , o per frartornar- 
li da fcuoterlo giammai. ... - , 

Dappoiché il l'opra mentovato Scipione ebbe difcic- 
ciati i Cartaginesi , la Spagna fu governata da’ fragri 
leggenti, cioè; 


7 9 .1 /. > Q <| I,, 
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La Spegna Citeriore da [ 

L. Lentulo 

j), Fabio Butto 
Cotone il Confort 

P. Conolio Scipione 

C.‘ Flaminio 1 

M. Bebio Panfilo 
L. Emilio Paolo 

Ai. Fabio Nobiliore j 

L. Manlio 

Quinto Crifpino •• 

A. Terenzio Fartene 

Q. Fulvio Fiacco 

T. Sempronio 1 

M. Titinie 

p. Licino Crajfo 

Ap. Claudio Centone | 

P. Furio Filone 

Gneo Fabio Buteone 

M. Giunio Peno . | 


La Spagna Ulteriore da 
L. M. Addino 
Q. M. Termo 
Ap. Claudio Nerone 
Se fio Digizio 
Al. Fulvio Nobiliore 
Au. Attilio Serrano 
Cajo Flaminio 
Gneo Marno V alfine 
Cajo Ceti ni 0 
Cajo Calputnie Pifine 
Publio Sempronio 
P. Manlio 
Lucio Pofiumio 
Tito Fontejo Capitone 
Marco Cornelio Scipione 
Non mentovato da Livio 
Gneo Servilio Copione 
Marco Man ti neo 
Spurio Lucrezio. 


Dopo di quelli il Senato ridufle il Paefe forco un foto 
Pretore nel Confolato di Publio Licinio Crajfo , e di Cajo 
Caffo Longino nell’anno di Roma 583. e continuò cesi 
(blamente ne’ due Tegnenti , cioè 


Cajo Martello Publio Fontejo 

Fu poi di nuovo divifa , e governata da 

Gneo Fulvio Cajo Licinio Nerva 

Tiri qui Livio ; e da quello tempo, cioè, l’anno di Ro- 
ma 701. la Spagna divenne una Provincia Confolara_, 
lùteo il Confolato di Quinzio Fulvio e Tito Anni» ; e- 

fu 
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fa governati di quefti e 
tori » come impariamo da 

Gl’ Imperatoti 

1. Giulio Ce far e 

а. Augufio 

3. Tiberio 

4. Caligala 

5. Claudio 

б . Neron « 

7. Galba 

8. Ottone 
9- Vi te Ilio 

10. Vefpafiano 

11. Tito 

13. Domiziano 

13. Nervo 

14. Tramano 

15. Adriano 

16. Antonino Pio 

17. Marco Aurelio 

18. Comodo ' • 

19. Pertinace 
ao. Giuliano 
il. Severo 

32. Caracolla 

33. M aerino 

34. Eliogaba/o 

35. Ale {[andrò 
ad. M affimi no 

27. Balbino 

28. Gordiano 

• Re Goti 
1. Ataulfo , il qaale , 


da’ loro Proconfoli e Propre* 
Floro e di Orofio 

furono come fegut 

. . . _ .1 .. 

• ' t . I . 

I 29 Filippo 
j 30. Decio 
31. Gallo 
I 32. Emiliano 
33. Valeriane 
1 34. Gallieno 

1 35. Claudio li. 

I 3 Quintino 
37. Aureliano 
' 38. Tacito . 

• 39. Floriano 

40. Probo 

41. Caro 

42. N urne ri ano 

43. Carino 

44. Diocleziano 

45. Galerio t 

46. Cefi untino 

47. I Jupi fre figliuoli 

48. Giuliano 11. 

49. Gioviano 

50. Valentiniane 
5 a. Valente 

$2. Graziano 
53. Teodofio 
$4. Arcadio 
55. Onorio. 


nella Spagna 

# * • 

avendo prefo per moglie Pia - 
Qq 2 t/Vfo 
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tlié Coralli d’ Oneri» , fu fatto da lui Principe d’ alcune 
Provincie d’ambe le parti de’ Pirenei , e pofe la fua_. 
refidenza ora in Bantllona ora in Sarbonna . Fu uccifo 
proditoriamente da’fuoi fudditi ucl terzo anno del fuo 
Regno, e fu fuo fucceflòre 

II. Sigerito , il quale Umilmente fa uccifo poco 

dopo , e gli fuccefle . * « 

III. Valìia o Atalia , Principe guerriero . il quale 

avendo dilatato i Cuoi Domini , morì nel fine del terzo 
aono del fuo Regno. . ; . 

IV. Teodoreto , o fia Tee dorico , ovvero T terre, 

regnò ji. anni, e fu nccifo nella battaglia contro At- 
tili Re degli Unni . . ; 

V. Tori [mondo figlio di Tierri , difcacciò Attili 
dalla Frantili e dopo un Regno di tre annida uccifo 
a tradimento da’ fnoi propr j fratelli , uno de’ quali fu 
fuo fuccefiore , cioè 

VI. Teodtrito II. il quale dopo aver combattuto 
con buoni fuccefli contro i Vandali e Saraceni , fu fi- 
milmenre trucidato da fuo fratello , dopo aver regnato 
tredici anni • 

VII. Enrico, regnò fed«J anni, allargò i fuoi Do- 
minj nella Frrncia e nella Spagna , e lafciò la Corona 
a fuo figliuolo 

Vili. Alarico, il quale fu uccifo in battaglia da_, 
Clodtveo Re di Francia , dopo aver regnato ventitré 

anni. r . 

IX. Gezaleico , fuo figliuolo baftardo , ufurpò al 
Regno , e quattro anni dopo fu difcacciato da . 

X. Amalarico , figlio legittimo d’ Alarico , riacqui- 
flò la Corona coll’ affiftenza degli Oflrogoti , e regnò 
anni vent’uno. In lui *"efìinfc la famiglia de Vijt « 

* XI. Tende Oftrogoto , fu follevato al Trono , mi-» 
poco dopo uccifo da un pretefo pazzo, e gli fuccefle 

XII. Tendi fello d’ un’ altra famiglia, che regnò fo- 
to un anno . .... 
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XIII. Agil* % che fa disfatto e accifo poca dopo 
la faa elezione da 

XIV. Atonagildo t che regnò tredici anni , e dopo 
la fua morte fa eletto 

XV. Liàbà o Lima , regnò cinque anni , e lafciò 
la Corona a fno fratello 

XVI. Lievigild 0 , che dopo aver regnato quattro 
anni in compagnia con lai , ne regnò poi quattordici 
folo. Di drude gli Svivi , e ani il loro Regno al fue , 
e fu fuo faccettare 

XVII. Rieartdo , o come altri lo chiamano Flavio 
Recando , il primo Re Ortodoflo > il quale convertì ti* 
milmente tutti i fuoi fadditi dall’ Ariane fimo , cornea 
abbiamo altrove accennato. Regnò quindici anni. 

XVIII. Lima li. fao figlio, che fu accifo nel fe- 
condo anno del fuo Regno da 

XIX. Viterico , il quale dopo aver regnato fett* 
anni fu trucidato parimente dal fao popolo , e gli fuc» 
ceffi: 

XX. Flavio Gundamaro » che regnò due foli anni . 

XXI. S'tfibuto , che foggiogò gli Afturiani , e morì 
nel nono anno del fuo Regno. 

XXII. Recando II. figlio di Sifibuf , che regnò 
fedamente tre mefi . 

XXIII. Flavio Svintila, figliuolo di Recando I. 
che difcacciò affatto i Romani , e divenne il primo pa- 
drone afloluto della Spagna ; ma dopo dice* anni di Re- 
gno, fa detronato da 

XXIV. Sifenando , il quale regnò quattr'anni. 

XXV. Ckintila fu eletto, q dopo quattr’anni la> 
fciò il Trono a 

XXVI. Tulga, che regnò due foli anni. 

XXVII. Flavio Cbindafvindo prefe a forza la Co- 
rona , e la ritenne per lo fpazio di fett* anni. 

XXV 11 I. Flavio Racefvindo regnò 24. anni , c gli 
facce (Te 

XXIX. 
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XXIX. Yamba , o Bamba , o I f bomba, che fa de* 
porto da 

XXX. Flèti* Ervigi « , che regnò feti’ anni , e la. 
fciò la Corona a fuo Genero 

XXXI. Flavio Egica > regnò 14. anni, e lafciò il 

Trono a fuo figlio . ■ r 

XXXII. Fitiz * , che fu uno de’ più malvagi Tiran- 
ni . Quelli per prevenire* le ribellioni de’ fuoi l'uddici , 
gettò i fondamenti della totale foggezione della Monar- 
chia Spegnitoio a ’ Saraceni , che accadde nel Regno fe- 
guente , ordinando che fodero demolite tutte le mora 
e le fortificazioni delle fue Città , e diftructe quante—» 
armi poterono eflìpr trovate ne’fuoi Dominj; regnò die- 
ci anni , e fu fuo fuccedore 

XXXIII. Roderica , Principe non meno fcellerato 
del fuo predecertore ; violò la figliuola del Coote Giu - 
hano fuo gran favorito , il quale per vendicarli chia- 
mò i Saraceni , che con un’armata di feicentomila uo- 
mini, disfecero il Re in un’azione che durò otto gior- 
ni , dopo della quale non fi Teppe più nuova di lui . 
Gl’ infedeli reftarono padroni del campo , e nello fpa- 
zio d’ otto meli s’ impadronirono della maggior parte—» 
della Spagna, e pofcia vi vollero quali altrettanti lecol» 
per diacciameli , 

I Principi Cri lìia ni , che contribuirono a fcuotere il 
giogo de’ Saraceni , furono come fegue ; 

I. Pelagio, |a di cui genealogia è incerta, il qua- 
le divenne tanto potente in Bifcaglia e in Afluria , che 
diede molte fegnalnte (confitte agl’infedeli, e ricol le — » 
loro molti Domini nelle parti montuofe ; e fu perciò 
follevato alla Reai dignità, e regnò 19. anni. 

II. Favila fuo Figliuolo , regnò due foli anni , e—» 
lafciò la Corona ad 

III. Alfcnjo , che fe la fece ereditaria , per il di- 
ritto di fua moglie Ermezenda , eh’ era figliuola d\ Pe- 
lagio . 
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ligi». Regnò 18. anni, fece 34. battaglie contro i Sa- 
raceni , e lafciò la Corona a Tuo figlio 

IV. Frutla , il quale in un combattimento lafciò 
morti fui campo cinquaotaquattromille Mori , ampliò 
grandemente i fuoi Dominj , e dopo aver regnato 17. 
anni , fu barbaramente uccifo da Tuo fratello 

V. Aureli », «he regnò fei anni. 

VI. Silone , che venne al Trono, per H diritto di 

fua Moglie Adozinda figliuola d’ Alfonfi , e Io godi 
nov’ anni . ; 

VII. Maurtgato baluardo d’ Alfon(o , ufurpò li-» 
Corona, e la tenne cinqu* anni coll’ afliftenza d c' Mori. 

Vili. Bermuda , che in latino fu detto Vermon - 
do , Principe del fangue Regio , ma il cui padre è 
incognito , la tenne fei anni , e da lui pafsò a fuo fi- 
gliuolo Frutla. che fu nominato 

IX. Alfonft li. e foprannominato il Caflo . Quelli 
in un lungo Regno di 48. anni , guadagnò molti con- 
fiderabili vantaggi contro i Mori , e fu il primo, che 
intitoloffi Re di Gviedo . Mori nell* anno 843 » e fu 
fuo fucceflore il valorofo 

X. Ramiro, figlio di Bermodo , il quale diede a’ 
Mori la memorabile battaglia di Clavijo , nella quale— 1 
fi dice , che Tettarono morti fettantamila di quegl’ in- 
fedeli , dopo un Regno di fett’ anni lafciò la Corona 
a fuo figliuolo 

XI. Ordogno , il quale Umilmente guadagnò molti 
vantaggi fopra i Mori, regnò dodici anni, ed ebbe—» 
per fuccettòre fuo figlio 

XII. Alfonfo HI. foprannominato il Grande , che 
regnò 48. anni , guadagnò molte battaglie contro i 
Mori, e lafciò il Regno a. fuo figlio 

XIII. Garzia, che regnò foli tre anni, e gli fac- 
cette fuo fratello 

XIV. Ordogno li. Anche quello Principe guada- 
gnò alcune vittorie fu i Mori , e fece la Città di 
Leone Capicale del fuo Regno; ma finalmente fu di- 
sfatto 
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•fatto da loro, mentre era accorfo del Re di Navar- 
r , i (B). Allora 

XV. Pruelt f, fuo fratello prefe la Corona, e Ia_, 
tenne circa quattordici Meli, dopo di che fuo Ni» 


potè 

XVI. Alfonfo IV. figlio d ' Ordogno li. la godè f«i 
anni, e poi la cede a luo fratello 

XVII. Ramiro li. Principe molto fortunato con* 
ero i Mori de* quali dicefi che ne recarono morti oc» 
cantamele in una battaglia: regnò ao. anni e nel 950. 
ebbe per fuo fucceflore fuo figlio 

XVIII. Ordogno III. che regnò cinqu’ anni , lenta 
fare niana grande anione, e gli fuccefie Tuo fratello 

XIX. 


IB) Quello Re difendeva per linea retta da Gamìa 
Xhueutt I. che fi pofe alla teda d’ alcuni montanari de’ 
Pirenei , e dopo molti fegnalati fuccefli . fu da loro proda* 
snato Re di Navarra. I fuoi Dominj furone intorno i Pi- 
renei, e di poca eftenaione, ma molto ampliati da' fuoi fee- 
ccfibri , che ritennero il titolo di Re . Il tempo della lua 
elezione è incerto; ma egli mori nell* anno 75*-. 

Intorno quello (le fio tempo s* incomincia a far menzio- 
ne de’ Conti di Cedigli* : il primo che incontriamo » fu chia- 
mato R oderico , c ville nel Regno di Alfonfo >1 Cajlo . Que- 
lli Conti furono la prima volta creati da’ Re di Leone, ed 
erano loro fudditi , ma poi, divenati potenti, fi arrogaro- 
no la fovrana autorità, c dal titolo di Conti s’innalzarono 
* al Regio potere . 

Una cofa Amile poco dopo fu fatta da’ Re di Barcello- 
na e d’ Arrogona . I primi fono debitori della loro folleva- 
zione a Luigi figliuolo di Cerio Magno Re di Francie , il 
quale avendo tolto a’ Mori la Città di Barcellona , creò un 
Francefe chiamato Bernardo primo Conte, 1' anno tij. i 
Cui fucceflori col tempo fi fecero indipendenti e ifioluti . 

Intorno lo flefio tempo. Gamia Re di Navarro , fece 
un tale Atnar Conte d’ Arragona , i cui difendenti fitr.il- 
mcntc s'innalzarono »l titolo e all’autorità Reale (d). 

(6) Marion. I fi. geo. della Sparita . Mende*. Sylv. Caia- 
Ita. (iereal*g. Giri^ji Comptud. liifl, liifpau. V’affi Po- 
eoli}, eJ al: li . 
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XIX. Sancio , foprannominato ii Graffo o il GraJ - 
Jo . Quefto Principe era fiato per qualche tempo ban- 
dito da Ordogno II. figliuolo di Alfonjo il Grande, ma 
ora ricuperò la Corona coll’ affluenza de’ Mori, e fu 
il primo a efimero la Nobiltà S pagnuola dalle tafle : 
regnò 12. anni , e fu in fine avvelenato . II fuo fuc- 
cefiòre fu fuo figliuolo 

XX. Ramiro ///. che regnò ty. anni. 

XXI. Bermudo II. foprannominato il Gottàjo , fi- 
glio A' Ordogrto III. fofirì molte perdite da’ Mori, affi- 
niti dal fellone Conte di Caviglia , a fegno che di- 
firuftero alcuse contìderabili Città del Tuo Regno, par- 
ticolarmente Leone la fua Capitale , e Compojlella in_, 
Galizia-, tuttavia finalmente gli fconfifle , e re<*nò 17. 
anni ; fu fuo fucceflore 

XXII. Alfonf/ V. fuo figliuolo, che guadagnò mol- 
te vittorie contro i Meri , e ricuperò la Città di Leo- 
ne} ma finalmente reftò uccifo all’afTedio di Vi fio in 
Portogallo nel xos8. dopo aver regnato 29. anni . 

XXIII. Bermudo IH. vide in pace co 'Mori, ma 
non avendo figliuoli, fu sforzato da Sancio Re di Na • 
l'arra ( che avea occupato la Contea di Cajliglia , per 
ragione di fua Moglie Nugna, primogenita di Gar- 
zici Conte di quel Paefe ) a dare fua forella Sancia 
per moglie a fuo figlio Ferdinando dichiarato allora 
Re di Cajliglia, per dargli in quello modo il titolo 
ad ambedue le Corone. Quello matrimonio però non 
impedì Bermudo da rinnovare la guerra contro di lui, 
nella quale fu uccifo, dopo aver regnato nov’anni. 

XXIV. Ferdinando allora afcele al Trono di Leo- 
ne per il diritto di fua Moglie , ed efiendo un Prin- 
cipe guerriero, guadagnò molte vittorie fegnalatft-j 
contro i Mori , tolfe loro molte piazze di conlidera- 
zione , e fconfifle Garzia Re di Navarro fuo fratello 
maggiore. Morì nel termine d’ un gloriofo Rrgno di 
28. anni, e divife i Tuoi Domi»} fra i tre iuoi fi- 
gliuoli . 

Torno X LV. R r XX V. 
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XXV. Sondo il primogenito ebbe la Ga figli a , Al- 

VI. Leone , e Garzi a III. U Galizia ; ma Sancì o 

difcscciolli ambidue > e dopo fu ucci lo all' aftedio di 
Zamora , l'anno 1073. dopo aver regnato circa fett* 
anni, e il Tuo fecondo fratello gli faccette in tutti i 
faoi Dominj . 

XXVI. Alfonfo VI. Re di Leone , e I. di Cafli - 
glia , fu un Principe valorofo e fortunato : guadagnò 
molte Piazze a 'Mori, particolarmente la Città di Ttr 
ledo , dove fece la fua refidenza . Regnò 3$. anni, 
ed ebbe per fucceflore 

XXVI I. Alfonfo VII. che prima era Re à' Arra- 
gona , e allora divenne anche Re di Leone e di Cafti - 
glia , per ragione di foa Moglie Urrata , forella ed e- 
rede di Alfonfo VI. ma effondo quella una lafciva don- 
na , egli fu forzato a far divorzio • e perciò il dirit- 
to a' due ultimi , fu di nuovo devoluto a lei . Ma 

XXVlII. Alfonfo Vili, fuo figliuolo del fuo primo 
marito Raimondo, Conte di Borgogna , avendola sfar» 
•zara a cedergli, dopo un Regno di quindici anni, fi 
fece incoronare Imperatore a Toledo [C]. Egli tolfe 
a’ Mori molte Città, regnò 34. anni, e nel 1157. eb- 
be per fucccffore Tuo figlio 

XXIX. lancio, il qual ebbe foto il Regno di Ca - 
figlia, perchè avea dato quello di Leone a fuo fra- 
tello Ferdinando . Regnò un anno, ed ebbe per fuc- 
cefTore Tuo figlio 

XXX. Alfonfo IX. fopran nomi nato il Boono , ed an- 
che il Nobile, che prefe in moglie la Principefla E - 
leotora , figlia del noftro Re Enrico li. d’ Inghilter- 
ra . 

(C) in quello Regno Alfonfo figlio del Conte di Ber- 
gogna , che Alfonfo VI. aveva fatto Conte di Portogallo t 
ulurpò quel Dominio, e prefe il titolo e la dignità di Re 
di quel Paefe , e UfcroUn alla fua pofii-rità ( 7 ) . 

( 7 ) Xiìrm ìbìi. Vid, jy Far, Souta Enrop. Portegna. 
Dnarte drjhnpt. Portug. ed altri . 
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ra . Fu un Principe valorofo , e coll' affiftcnza de’ Re 
di Navarro C d’ Arragona , guadagnò alcune confide- 
ra h 1 li vittorie contro i Mori , particolarmente alla bat- 
taglia di Nabaj di Toloja, dove reftarono morti du- 
gentomila di loro , e in tal guifa ricuperò molte Cit- 
tà e Piazze (orti. Regnò 56, anni, e morì nel 1214. 
Oli fuccefie fuo figlio * 

XXXI. Fnrifo, che reftò morto per la caduta d' 
una regola da una Calai in età di 14. anni dopo a- 
verne regnato tre . Fu fuo fuccefiore 

XXXII. Ferdinando III. eh’ ebbe il foprannome di 
Santo , figlio di fua forella Berengaria , ne’ due Re- 
gni di CofligUa e di leone . Quello Principe fu pari- 
mente valorofo e fortunato coqtro i Mori , a’ quali 
tolte le Città di Cordova , Mania, \vem , Siviglia, e 
altre molte, e regnò 3$> anni. Mori nel 1232. , ed 
ebbe per fuccefiore 

XXXIII. Alfonfo X. foprlnnominaro il Dotta , per 
la fua gran cognizione in Agronomia, ed altre Scien- 
ze . Egli fu eletto Imperatore di' Germania , ma incon- 
trò tanti torbidi de’ Tuoi l'additi ribelli* che quantun- 
que accett3fiè il titolo e la dignità Imperiale, tutta- 
via non potè ufeir dalla Spagna per andare a prender- 
ne il pofiefio. Regnò 32. anni, e mori nel 1284. la- 
nciando i fuoi Dominj Sfaglinoti in gran confusione ; 
perchè 

XXXIV. Sondo ir. foprannominato il Bravo , e_* 
fecondo figlio d’ Alfonfo occppò il Trono , ficchè fu 
fparfo molto fangue fra lui , e i fuoi due nipoti Al - 
sfonfo e Ferdinando , figliuoli di Ferdinando tuo fratel- 
lo primogenito, ma egli finalmente gli fconfiile, e do- 
po un Regno d’undici anni, lafciò od I295. la tua Co- 
rona a fuo figliuolo 

XXXV. Ferdinando IV. il quale provò un Regno 
non meno torbido di quello di fuo padre , a cagione 
dell’ inguailo fuo titolo alla Corona . Soprefiie 1 Cava- 
lieri T empliari , e avendone condannati ingiufiamente 

R r 2 due 
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due alla morte, quell», nell’atto d’efier giudiziari, Io 
citarono al Tribunal di CRISTO per il terzo giorno , 
e perciò ebbe il foprannome di Citato , e morì appun* 
to tre giorni dopo nel 1311. dopo un Regno di 17. 
anni . Gli fuccefie Tuo figlio 

XXXVI. Aìfonfo XI. guerriero e fortunato Prin- 
cipe , nel cui Regno tutti i Monarchi S pagnuoli fi u- 
flirono contro i Mori , dugentotnille de’ quali perirono 
nella battaglia di Tariffa. Tolfe loro alcune Piazze, 
regnò 38. anni, e morì nel 1350. , 

XXXVII. Pietro , foprannomìnato il Crudele , fu 
fuo figlio e fuccefiore . Fu molto veflato da' malconten- 
ti Tuoi fudditì per il corfo di tutto il fuo Regno che 
durò 19. anni, e finalmente nel 13 69. fu trucidato da 
fuo fratello baftardo 

XXXVIII. Enrico figliuolo naturale d ' Alfonfo XI. 
il quale dopo una ufurpazione di dieci anni lafciò la— > 
Corona a fuo figliuolo 

XXXIX. Giovanni , che fposò Beatrice erede di 
Portogallo, e a’ impegnò in una guerra per follenere— » 
le lue ragioni a quella Corona, contro Giovanni, ba- 
lordo del Re Ferdinando , che l’ ebbe da lui . Refiò 
finalmente morto per una caduta da cavallo nel 1390. 
dopo un Regno d’undici anni. 

XL. Enrico III. foprannQminato infermiccio , figlio 
e fuccefiore di Giovanni , fposò Caterina figliuola di 
Giovanni di Gant Duca di Lancajlro, e pronipote di 
Pietro Re di Caviglia : regnò 16. anni, e gli fuccefie 
fuo figlio 

XLI. Giovanni II. allora fanciullo ( nel 1406. ) e. 
perciò quella Nobiltà ribelle volea dare la Corona a_ . 
fuo Zio Ferdinando , ma quel Principe non folo gene- 
rofamente ricufolla, ma mantenne fuo nipote fui Tro- 
no, finché egli fu chiamato a quello d ' Arragona . Con 
tutto ciò il fuo Regno, benché lungo di 48. anni , 
non fu mai libero da futelìine dil'cordie . Morì nel 
« 454 * 

XLII. 
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XLII. Enrico IV. fuo figlio» che fu non meno 
barbaramente trattato da’ Tuoi fudditi ribelli , che ten- 
tarono di porre fui Trono Alfinjo fuo minor fratello ; 
ma quello eflendo morto in quelle circodanze , parte 
di loro fi fottopofe a lui , e gli altri offrirono la Co- 
rona a fua forella Eìifabetta , e finalmente obbligaron- 
lo a dichiararla fua erede , benché averte una figlia-* 
fua propria chiamata Giovanna ; morì nel 1474., dopo 
un Regno turbolento di 20. anni. 

XLI 1 I. Ferdinando , figlio di Giovanni Re d ' Ar- 
ragona , avendo fpolàta la Principerta Eìifabetta , comu- 
nemente chiamata 1 fabella , fatta erede di Caviglia da 
Enrico foprammentovato , a efclufione di Giovanna fua 
propria figlia» unì le due Corone d ' Arragona e di Ca - 
figlia in fe Aedo , e ne’ fuoi fuccertori , come più 
pienamente molìreremo nella Storia moderna di quella 
Mondrchia . E quedo badi per la ferie degli antichi 
Governatori e Monarchi della Spagna (d). 


Fine deità Storia della Spagna. 


C A* 

(J) Vedi gli Autori foptacCit. alle Note (B) c (C), ed 
altri molti. 

/ 
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CAPITOLO DUODECIMO . 


V aulico Stato de* Galli fino alla 
conquifia , che fece Giulio 
Cefare , e quindi fino 
all' irruzione de* 

Franchi, 

SEZIONE PRIMA. 


L'Origine de Galli , e f Ejl emione del lor Paefe. 


Galli furono certamente difcelì da' Celti o Game- 
ti ani , come fi è pienamente altrove dimofirato (#) , 
, — o per parlare con maggiore proprietà, furono lo 

fìeflo popolo fotto un differente e più moderno nome 
ad eflì dato, fecondo ogni probabilità , da alcuni de' 
loro vicini, mentre eh' efli tuttavia ritenevano il lor 
nome primitivo di Gemerai , o difendenti di Corner, 
come tuttavia il ritengono quelli , i quali confervano 
1' antico loro linguaggio nella fua purità , e fpeciaU 
mente gli abitanti Settentrionali della Provincia di Gal- 
les in Inghilterra. In oltre efli eran conofciuti fotto 
altri nomi , come fono quelli , che fembra che abbiano 
affunto in alcune particolari occafiuni, oppure quelli, 
che altre nazioni (limarono a propofito d’ imporre lo- 
ro , de’ quali tutti i lettori poflòn* oflervare un faggio 
nella feguente Nota (A). Il nome adunque di Gaul, 

Gal- 


Lor ’ ori- 
gine, no 


1 


( A ) Della prima fpecie noi polliamo ragionevolmente 

an- * 


(«) Voi. II. pag. 3 pi. 


/ 
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Culti , e Galli* non (blamente era un none foraftie* 
ro , ma eziandio d’ una data più recente , come par 
fono qaegii altri nomi appellativi, con i quali Giulio 
Ctfare (l), ed altri antichi Antori diftinguono una.» 

• parte 


annoverare rotti quei , che fono d’ orìgine Ctltie* , come 
a cagion d’ efcmpio fono i nomi di Celi» . e Gallo , che fi* 
gniticano bravo , e guerriera , Armerie» , che dinota Marita 
timo , ee. Anche il nome di Belge , che lignifica fiere e 
teetcntiofo ha potuto darli a quel cantone da’ loro fratelli, 
e vicini, per riguardo d’ avere ritenuta l’ originaria loro fie- 
rezza, di cui gli altri eranfi fpogliati , e fi erano refi colti 
per il loro commercio , e col converfare con altre nazioni . 

Quelli poi di Cif alpini , Tr eef alpini , e Subalpini, li han- 
no derivati dalla loro fituazione di qua, e di lì dalle Al» 
pi : quello di Celta-Sciti dall’ cITcr vicini , e franimi fchiat? 
con tale nazione ; e il nome finalmente di Ctitileri fu da* 
to a quelli, eh’ erano fituati nell’altra parte de' Pirenei. 

Indi avvegnaché fi fipfiero fparfi a poco a poco , ed al* 
lontanati Tempre più gli uni dagli altri, e la loro lingua 
originale fi fede aivifa in un gran numero di dialetti , i lo* 
ro nomi appellativi divennero si numctofi , e si da efTa dif- 
ferenti , che s’ incontrano gran difficolti di poterli eglino 
rintracciare , e dedurre dalla loro originale fonte. Per il che 
noi non ci arrifehiemo d‘ innoltrarci più dentro fu quello 
punto , ma fedamente diremo alcuna cofa di quelli, ae’ qua* 
li feorgefi alcuna fpeaie di certezza nella loro derivazione, 
e nel tempo fteflo rimandiamo que’ noftri lettori, che va* 
ghi fono di limili etimologie , a confulcare gli Autori cita» 
ti eel margine (1). In oltre potranno oflervare una si gran- 
de varietà di nomi in Strabane, Totome», Mele, ne’ com- 
mentari di Ce fare , in Diedero Siculo , ed in altri antichi 
Autori, particolarmente quelli che fegueno, i quali fono i s 

più cor.ofciuti , cioè ». Biterigi . a. Seeoneufi . j, Arverni , 

4. Edui, 5. Ambar enfi . 6. Cernuti. 7. Aulerei. I. lefubri. 

9. Se - 

( I ) Baciari. Pbaleg. Scalig. tbefi temp. Clutter. ietrod. 

Petreu amtiq. dtt Celtet KtvvlanJ. Mone eetig. Pel/nat» 
tier hi fi. dei Celtet. Hettomen. Fraece Geli. & ai. mu.lt. 

I 

(i ) Coirmene, lib. 1, cap. 1. Jcc. 
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parte del lor Pacfe dall’altra. Tali fono a cagion d’e" 
Tempio quelli di Cisalpina o Citeriore, di Tranjalpi - 
nà o Ulteriore, e Subalpina, ch’era dettata alle falde 
delle Alpi ( ( ) . Gli abitanti non pertanto erano anti* 
camente meglio conofciuti fotto il nome di Celti (d) , 
e il paefe in tutta h Tua eftendone, con quello di 
Celto-Gallia [e], del qual nome abbiamo dato in un 
altro Volume (/) la miglior etimologia , che ci è ve- 
nuta fatta di ritrovare. Cefore in appreffo diftinfe-j 
tutto il paefe fotto i tre feguenti nomi , cioè di Bel- 
gio, A qui t ani a , e Galli a Propria, o da quella, che 
fecondo lui era principalmente abitata di’ Celti o Gal- 
li [BJ. Quell’ ultima fu in oltre didima in Cornata , 

i di 

9. SaHi, o Salicnjt. io. Cenomaus . ir. Saluviaui . a. Boi/. 
13. Litigoni e V rutti . Di tutti quelli dicefi che fieno paf- 
fati in Italia ed ivi llabilitili, o piuttollo che vi abbiano 
mandate delle Colonie , mentre gli altri continuavano a (la- 
re ne’ loro rifpcttivi tertitorj Gallici , oltre un gran nume- 
ra d'altri, de’ quali quegli antichi Storici ncu fanno men- 
zione ( ‘ > . 

( B ) Le fue parole fono le feguenti ( a } s ,, tutto il 

„ paefe della Gali/a è divifo in tre parti . la prima di cui 

„ è abitata da’ Belgi , la feconda dagli Aquitani , c la ter- 
„ za da quella, che noi chiamiamo Galli , ma nella loro 
,, propria lingua fono apppellati Celti. Tutti quelli fono 
,, tra loro differenti, e nel linguaggio, e ne’coftumi, e 
„ nelle ufanze „. Or il fenfo di quelle parole gencralmeri . 

te vien creduto, che fia, eh* ei quivi parli di quelle parti. 


(*) Vedi Dtujat fupplement ad Patercul peg. 333. 
(z) Vid. Caf. Brìi. Gali. hi. ». top. 1. 


(f) Plut. in C*f. & Marcel. Plia. bill. lib. xvi. cap. il» 
Strab, Mela , Cluver. & al. 

( d ) Vid. Paufan. in Attic. cap. 3. 

( e) Ptol. lib. 11. cap. 7. Diod. Sic. Iib. xxxix. Se alib. 
(/) Voi. XIII, pag, 15. 
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i di cui abitanti portavano lunghi capelli; in Bracata 
dal portare i calzoni; e in Togata dalla Toga Roma j 
t:a, ch’era quivi ufata. Noi procureremo di fidare i 
limiti di ciafcuna di quelle Qallie nel leguente para- 
grafo; e rimettiamo i noftri lettori per gli altri no* 
mi, end’ ella fu diftinta , fecondochè portò l’occafio- 
ne ; come quello di Armorita dal giacere lungo le co- 
7 omo XIV. S s ftie- 

che rimafero tuttavia fenza cITere conquidale da’ Rimani, 
e che ritennero il loro antico linguaggio, e coftumc; lad- 
dove quelle, eh’ erano gii date ridotte in ferviti! , aveano 
fin da quel tempo cangiato rìcn meno il primo , che il fé* 

.condo, a fegno tale, che a lui fembravano edere differenti 
dal rimanente; così fu a cagion d’ efempio quella parte, la 
quale fu detta Togata dall’ aver ufato 1* abito de’ Romani , 
o Ila la Toga , e fccond’ ogni verifimiglianza adottati ancora 
molti altri de’ loro ccitumi , e per mezzo del commercio 
co’ medefimi poterono eziandio aver moltifGmo alterato il 
Uro dialetto dalle altre* 

Una cofa però è molto degna di rifledìone cioè , che 
Cejarc fa cominciare quella Provincia, eh’ ei ficiilmcnre i 

nomina Cifalpino alle falde dell’ Alpi , e vuole che (ìafi di* 
ffefa lungo il Po fino al mare Adriatico , cd al Rubicone 
(3); laddove Strabute, il quale cita i fuoi commentari (4), 
c Diodoro Sitalo (5) chiaramente ci additano, che i Galli 
o Celti abitavano tutte quelle parti che dall* Alpi frappo- 
nsanfi fino a’ Pirenei , e noi di qui a poco dimoftreremo , 
ch’eglino diftendeanfi fin anche oltre a’ Pirenei , c pnflb ■ 
deano la più gran parte della Spagna e di Portogallo , co* 
me gii abbiamo accennato ne' Capitoli precedenti. 

Tuttavia però il più* che fi può inferire dal paffo ci- 
tato fecondo la mente di Cejart fi c , eh’ ei trovò in tale 
maniera divifa la Gallia nel fuo arrivo coli; e che per que- 
llo tempo il loro linguaggio, le ufanfc , cc. erano divenu- 
te molto differenti, cemechc originalmente fodero una me* 
defima cofa, appunto come eglino originalmente erano uno 
Ile db popolo . 


(3) Bell. Gali, lib. iV. Mei. lib, in, esp, 3, 
( 4 ) Strol. lib. v. 

( ; ) D.o.!. Sic. fib. v. ‘ 
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fliere marittime ; di Aquitania dalla Tua abbondan e* . 
d’acque; di Cifpadaua , e Tranfpadana , e d’ alcuni al- 
tri • al racconto, che noi di loro abbiamo fatto nell* 
entrare , che facemmo a trattare I’ Ìlioria Romana fo- 
pra citata (g)> Tatto qael che poi fa d'uopo di qui 
aggiugnere fi è, che le parole Colto e Gallo, che-_» 
nell'antico linguaggio lignificavano valorofo, e guerrie- 
ro, quella di Belga, dinotante fiero o contenziojo , quel- 
la di Armorico elprimente marittimo , tutti quelli no- 
mi furono, fecondo ogni probabilità, loro dati da al- 
tre nazioni. Quanto poi a quelli di 6immerj , Cimbri, 
Cambrì , ed altri fienili » eglino chiaramente fono una—, 
corruzione del loro nome originale di Gomeriani o Ge- 
merai, come quelli di Galeri, e Celto-Galati lo erano 
di Celto-G alita . 

Quanto poi a G alalia o Celio Grecia dell’ A fi a Mi- 
nore , Mi cui furono fisbiliti quelli Galli Europei oa..* 
A ’icomede , il quale li avea colà chiamaci in luo ajuto, 
noi rimandiamo i noli ri lettoti a quel che fi <è detto 
di loro in altri Volumi , per evitare le fuperflue e—, 
nojofe ripetizioni [b J. Ciocché fa d’uopo di qui ag- 
giugnere fi è , che quella Provincia avea la Cappada- 
xia all’Oriente} la Bitinta all’Occidente; la PamfiiiM 
al Mezzogiorno ; e il mar Euffìno al Settentrione , Jì, 
Paolo fondò in ella una Chiefa, alla quale direfle quell* 
epiftola , eh’ è tuttavia conòlcioca fono il nome di e- 
pi fi ola a* G alati, e fu fcritta per dillaccarli da quelle 
ofiervanze Giudaiche , nelle quali alcuni falli dottori 
della circoncilione li aveano fatti cadere, e per con- 
fermarli nella vera libertà Evangelica, ch’era fiata lo- 
ro predicata . Noi appena Tappiamo altro di quelli Ga- 
iati , fuor di quel che fi è già detto fie’ due Volumi 
ultimamente .citati, e fuor di quel che leggiamo nel 
fecondo libro de’ Maccabei d’ una legnalata feofitta , che 

i Giu- 


Digitized by Google 


(*} Vid. Voi. XXVIII. paj. t . 
( b J Vid Voi. XXII. pa». JJ>». 


CAP. Xll. S E Z. /. }2j 

i Giudei loro diedero nella Provincia di Babilonia , ove 
quelli con una piccola armata d’ ottomila fanti disfece* 
ro , ed uCCifero centoventimila de’ primi . Il Tefto non 
dice altro intorno a quella fegnalata vittori* , nè circa 
il tempo, in cui ella avvenne» per roodochè no* fiamo 
lafciati all’ ofcuro, fe egli quivi parli de Calati Aabi- 
liti nella Provincia, di cui ora trattiamo, ovvero ( il 
che è più probabile ) de’ Galli medefitni , i quaji fi e- 
rano per qucAo tempo , fe non anzi molto prima , 
fparfi per tutta P AJia ; cencioflìachè fi debbe qui of- 
fervare, che il nome di Calati era indifferentemente^ 
dato fpecialmente dagli Autori Greti, quando agli uni, 
e quando agli altri. Ma per ritornare all’ antica Gal- 

Noi abbiamo già dimoffrato nell’ Iftoria degli anti- 
chi Celti (/), ch’eglino pollederono la più gran par- q' uì '‘ 
te di Europa. Appena vi è Provincia, oppure angolo 
di elTa, in cui non abbiano lafciato qualche evidente^» 
monumento di loro medefimi , o ne’ nomi di Metropo- 
li, e Città, Cantoni, e Provincie, o de’ loro fiumi, 
montagne, promontorj, ec. In ogni parte della mede- 
fima , ove i Fenicj , Cartoginefi , o i Romani mandaro- 
no le loro milizie a fare delle jnvafiom , vitne afl'er- 
mato dagli antichi Scrittori , eh’ «(li trovarono i Celti ' 
o i Galli già A abiliti (£ ) . Elfi però non fanno efpref- 
fu mente menzione di loro lotto que’ due nomi, poiché 
abbiamo poc’ anzi oflervato in qual* occalione aveano 
loro dati diverfi altri nomi appellativi , ma bensì ce gli 
additano con tali nomi , che chiaramente apparile del- 
la Conformità della loro lingua, religione, coffumi , ec-, 
eh’ eglino hanno intefa una AefTa nazione . Tuttavia— 
però non vogliamo arrifehiarci di dire, che tutti quel- 
li furono della fiella Celtica origine , i quali abitavano 

Ss» in 

(» ) Vid. L’ Moria de 1 Celti Voi. XIII. p»g. iS. 

\k) Vid. Diod. Situi, lib. v. Lucitn. bb. vi. SiL Itti, lib, 
tir. Appian. Ptol- & *1. 
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in quella parte di Europa, o verfo la parte del mare, 
come la Spagna , Portogallo , e le coftiere Frante fi 
lungo 11 Mediterraneo , o verfo il Nord-EJl, ove fem- 
bra , che fienfi per modo mifchiati c confuti cogli Sii- 
ti , e Sarmati, ch’egli è pretfòchè imponìbile di potè* 
re (labilire i loro limiti in quella parte . Tutto ciò a - 
dunque , che noi pretendiamo di conchiudere da que- 
gli antichi Autori , che hanno con fomma chiarezza e 
dottrina lcritto fu quella materia, ti è , che i Celti, 
n Galli , fecondochè manifeftamente apparifce , fieno 
(lati i primi, che popolarono, e pofTederono i detti 
luoghi, o pretefero aver dominio fu i medctimi . Do- 
po la generale difperfione , che feguì per il diluvio , altre 
nazioni poterono veritimìlmente venire in appretti) , al- 
cune per mare, altre per terra, alle quali fu per av- 
ventura permeiti) di flabilirfi fra loro, avvegnaché vi 
folle più in mancanza di abitanti , che di luogo ir_> 
Cue’ primitivi giorni, ed in Regioni tanto rimote dii 
luogo delle prime loro migrazioni , come noi abbiamo 
già avvertito nel princìpio di quella univerfale Illoria , 
ed eziandio altrove (l) . 

La più gran difficoltà , come abbiamo accennato 
Galli «#/■ nell* ultimo Capitolo, confitte in provare, che i Gal- 
la Sp*. yy, Q pj uct0 ft 0 j Celti fieno flati ftabiliti nella Spaglia 
V'crtógai- e Porto S a l /9 prima di qualunque altra nazione - pri- 
1 0 , inamente a cagion che elfi erano quivi chiamati ctl 
nenie 1 beri , o al più di Celtiberi , dal che alcuni 
fono portati a conchiudere , che /beri fia flato il no- 
me de’ primi abitatori di quelle parti ; c il nome di 
Celtiberi fia flato dato il Celti, i quali vennero per i 
Pirenei , e fermaronfi tra loro. E fecondariamente , a 
cagion che Varrene [m] non fa menzione meno che.* 
di cinque differenti nazioni , che furono quivi trova- 
te , 


in Vid. Voi. XUt. pig. i. 

(m) Plin. mt. hifl. lib. ili. Cap, I. Vide & Lucian. Ap- 
pian, Dicdor, &c. ubi fup. 
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te , -quando- i Romani invafero dapprima quel paefe .. 
Quelle erano fecondo lui, g V iberi , >Perfiani [C] , Fe - 
«ftj. Celti e Cartaginefi ( D). Quanto a* primi , noi 
abbiamo altrove diinoltrato , che la parola Ibero ligni- 
ficava nell’antico linguaggio Celtico qualunque popo- 
lo, paefe» o luogo, eh' era fituato prefl'o un mare, 
un fiume, una catena di monti, ec. oppure dall’ altra 
parte; dimodoché quelli fi poteano naturalmente chia- 
mare Iberi , per conto della loro Umazione fu i Pire- 
nei , da quelli, che viveano in quella parte; e Celti- 
beri, per diltinguerli da quelle nazioni, con cui eran 
quivi confufi , e milchiati . Circa poi 1 objezione , che 
fi fa, fecondo Patrone, noi abbiamo avuto occafione 

di 

(C) Coneioffiachè non apparir» da veruno antico Auto- 
re , che i Perfiani mandaflcro delle Colonie in quello Pae- 
fe , egli è perciò alquanto difficile a indovinarli chi mai fof* 
fero quelli , che vengono mentovati dal nollro Autore infic- 
ine coll’ altre quattro nazioni . Se ci fi permette di addurre 
una nofira congettura, diremo, eh’ cfTendo un tal nome di 
Celtica derivazione , e lignificando fmembrato o di vi /e , non 
è irragionevole a fopporfi , che folle dato a qualche Tribù 
© cantone di quella nazione , a riguardo della loro rottura o 
differenza dalle altre, o ne’ collumi , leggi. ee., o perchè 
avellerò ritenute 1’ antiche , mentrechè quelli aveano altera- 
te le loro per compiacere all’ altre nazioni , colle quali crani} 
frammlfchiati . 

( D ) Noi , a dir vero , non damo del tutto sforniti fu 
quello punto d’ alcune pruove collaterali . I Peuicj , come 
dillinti da 'Cartaginefi , erano gli antichi . Tirii (fi) j e ben (i 
fa, che quelli mandarono una Colonia, c fabbricarono un 
famofo tempio ad Ercole nell’ Ifola di Gadts , e fondarono 
molte conliderabili ’ Città nella Spagna (fj . E rifpetto a’ 
Cartaginefi , eh’ erano al detto paefe più proffimamente at- 
taccati , noi abbiamo parimente veduto in un alerò Volume, 
quanto per tempo elfi l’ invafero , e vi fi flabilirono (8 ). 

•* » * *• \ :*'.*• ! • • 

(fi) Streb. Hb. i. fttb. init. Mei. Hi. ili. taf. 6, 

( 7 ) Vid. Voi. XLIV, , • 

(I ) Val. XLIV. 
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di accennare Bell’ Idoria dell’antica Spugna , che nè 
le Colonie T irte , o Fenicie , nè quelle de' Cartagine fi 
fi portaron colè , le non lungo tempo dopo che i Cel- 
ti, o Galli eranli quivi dabiliti , ed aveano popolata 
una gran parte di quel paefe . Tutto quello <embra _ , 
edere in fe medefimo manifedo , primieramente dalla 
unanime redimonianza degli antichi Autori , la più 
gran parte de' quali ciò ei preminente afferma, (•), 
e vuole , che quedi abitanti fieno della idefla deriva* 
zione ccn quelli « che occuparono le parti citeriori di 
Europa , a tutti i quali edì diedero lo dello comune 
nome di Celti e Galli , ed alcune volte il nome piò 
v antico di Cimmeri , e Cimbri (p) ; ed in fecondo luo» 

go da quelle tracce e monumenti, ch’edì ci hanno la' 

Iciari prcffochè in ogni angolo, e Provincia d* un tal 
paeie ; come fono i nomi di mari, fiumi, monti, Cic* 
tà , e limili, i quali tutti fono manifedameute di origi- 
ne Critica . 

Non fi può fupporre , che l ’ Italia non fia data_, 
Ga'.'.i tu lungamente podeduca da loro , feppure noi vogliamo 
l»lia. > eh' efli ne fieno dati i primi popolatori ; .intor- 
no al qual punto rimettiamo i nodri lettori a quel 

thè fi è detto fu tal foggetto in sieri padati Volti' 
mi (<7). Egli era, a dir vero, un tratto di terra^. 
troppo vago ed ameno , ficchè non invitade a venire 
colà, una nazione s) bellico!» e popolata, feppure lo 
fu giammai sì bene popolata per l’ addietro; ma noi 
penfiam» , ficcome I’ abbiam già facto vedere almeno 
molto probabile, eh’ elfi portarunfì colè più per tem- 
po di qualunque altra nazione; imperocché fe gli Hum- 
bri , od Umbri realmeute furono, come fi afferma da 

molti 


(*’ Herodet. lib. it. cap. ?). lib. iv. cap. 49 4 c attb. E- 
pbor. apud Striti, lib. tv. Vide & Pelloutier. Hift. Cali. lib. 
I. cap 4. 

(p) Srrab. ubi fup Sicul. lib. V. & al. 

( q J Vid. Voi. XII. ptg. 2J4. 
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molti Autori , che lo fieno fiati ( r ) gli Ahcrigini , o Umbri 
il popolo più antico d’ Italia , e furono difendenti de’, antichi 
Celti (E), ficcome il lor nome, ed altre concorrenti abitanti 
circoftanze par che chiaramente additino (j), io tal ^ I 1 » 1 *** 
cafo docilmente fi porrà in dubbio, ch’eglino dovet- 
tero entrare , e popolare quel paefe molto per tempo , 
quando noi ci riduciamo a memoria quelle terribili de- 
va dazioni , che tra loro fecero gli Etr efebi , t quan- 
te centinaja di loro Metropoli, e Città eglino diftruf- 
fero in quella invasione, che fecero contro di loro; e 
della quale chi è vago di rilapere altre particolarità , 
potrà farli a fcoTrere il XIII. Volume (r). 

Or noi brevemente ci faremo a parlare <ìe’ Ger • Germani 
mani , e di altre nazioni Settentrionali , con anche del- re. d «•- 
le Il'ole della Gran Brettagna, Irlanda, Islanda, ed al -fl™* 10 "* 
tre di minor confiderazione , le quali tutte, fecondo- c tlc * * 
chè chiaramente apparisce-, furono prima lcoperte , e 
popolate da’ Galli , o Celti . Quanto a’ Germani , quelli fi 
aiTomigliavano in guifa a' Celti, e nella loro lingua , e nella 
religione, e ne’cofiumi, fuorché però, come ofTerva_, 

Stra- 

|E) Plinio deriva il lor nome dalla voee Greca i>V<, 
che lignifica un 'acquazzone-, a cagione eh* erano fiati di- 
fcacciaci dal lor patfc da un diluvio cagionato da violenti 
acquazzoni o tempefte 19) . Ma tal etimologia ella è sforza- 
ta non meno , che troppo lungi mendicata , -ove però non 
vogliali ammettere, che ciò portala fcco la memoria d’ef- 
fere eglino (campati da ll' uni vcrfale diluvio , nel qual cafo 
fi tlebbe fupporre , eh’ tifi fi portarono por tempo in quelle 
parti, cd crederò quivi alcuni monumenti della loro libera- 
zione, Ma circi poi il nome di Umbri, o Humbti, ftmhra 
edere piutrofio un taddoicimcnto del nome originario di Co- 
mo ioni o Cimbri-, 

(9) Nat. Hi/l. lib. ni. taf. 4. 

I r ) Fior. lib. 1. cap. ty. Plin. Dio. Halicar. & a!. 

( f , Campar Voi. XIII. ubi fup. 

( t ) Voi. XIII. ubi fup. 
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Strabene [«] nel ritenere alcun poco della loro ori- 
ginaria fierezza , il che fi dovea indubicabilmente aferi- 
vere alla loro vicinanza ed uoione cogli Sciti, e Sar- 
mati , che fembra edere flati una fteffa nazione , e^> 
quella appunto il noftro Autore penfa, che fia la 
ragione dell* e (Ter eglino chiamati Germani (F). Nel 
decerlo di quella opera noi troveremo una più pro- 
pria etimologia d’ un tal nome . Quel che ci ha indot- 
ti a farne qui menziono, egli è (lato come per pruo- 
va, che la Germania era parte de’ territori Celtici o 
Gallici almeno fino al Reno [od], fe non anzi fino al 
Danubio ( *• ) » febbene come abbiamo già olTervato , 
tutti que* , che abitavano ue’ Paefi fra i detti dut_» 
gran fiumi, erano molto frammifehiati cogli Sciti , 
Sarmati , ed altre nazioni Settentrionali (G). Tutto 
quel che bifogna qui aggiugnere fi è, che gli Eiveij , 
Rezii 7 Inorici, e Cannoni, de’ quali abbiamo dato un 
racconto »n altri Volumi ( y ) , fono indifferentemente 

al- 

( F ) La parola Germanut erafi quella , onde i Romani 
djftinguevano i fratelli nati dallo ftefTo padre e madre , da 
quelli • et)’ erano fratelli, o dello fteflò padre fidamente > o 
della ftelTa madre, ch’eli! appellavano Uterini, o Confa n- 
guinci .. Or febbene 1 ’ etimologia medefima da certamente 
falla riguardo a’ Germani , pur nondimeno ella dimoftra la 
grande affinità , che il lodato Autore tfTcrvò fra loto cd i 
Galli . 

(G) Tali erano i Sa foni , Franchi, Sicavtkri , Rur • 
gundi , Qtiodi , Goti , Unni, Beffami, Rezii , N orici, 
Rshhooì , Mesj , Tiacì, c moltiffime altre, i di cui nomi , 
e fico potranno oficrvarfi da’ noftri lettori in alcune carte 
geografiche nel principio di quella Iftoria , e per la dcfcft- 
zionc, c particolarità delle quali noi li rimettiamo all’ Indi- 
ce generale , che daremo alla luce . 

. \ 

( u ) Lib. ir. & vii. 

(ve) Diodor. lib. xxxvtu. & feq. Ptol. lib. 1.1. cap. p. 

( x ) Tacic. German, cap. i. Ptol. lib. vili. Plin. nat. Hift. 
lib. iv. cap. ta. 

(>) Vid. Voi. XXXI. pag. 17P. Not, (D) . 
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alcune volte chiamati Celti , ed alcune altre Galli ; e 
che le loro truppe erano tuttavia dipinte al tempo 
dell* Imperatore Aureliano Col nome di Legioni Celti - 
che , e Galliche [2], come lo erano quelle, eh* vi- 
veano lungo le falde delle Alpi, o fu le Alpi mede* 

{ime . 

Confidente adunque tutte le colè , evidentemen- 
te apparifee, che gli antichi Galli o Celti pofledeano 
la ni a dima parte di Europa ; che il Mediterraneo al 
Mezzogiorno ; l’ Oceano Atlantico all* Occidente ; 1 ’ O- 
ceano Brittannico e Settentrionale al Nord-WeJ f era- 
no i limiti del lor paefe i e eh’ efli eftendevanG ver* 
fo il Settentrione lino alla Scandinavia , Polonia, 

Mofcovia ; febbene quelle tre nazioni egualmente che 
quelle » le quali viveano fra il Reno , c il Danubio , 
fodero mifchiate con una moltitudine d’altro popolo, 
della più gran parte di coi noi non Tappiamo , che~» 
pochilfimo , a riferva de’ loro nomi. E ciò baili aver 
detto intorno airefleniione, ed a’ limiti dell’antica^. 

Calila. In che maniera poi vennero eglino ad edere 
in appredo ridotti in quell’ angufto recinto, in cui li 
ritroviamo compre!! , allora quando i Romani la prima 
volta f invafeco , fi può facilmente raccorre da quel 
che fi è già detto nell’ Ifioria Romana, e più ampia- 
mente feorgeradì nel progredo di qneda . 

Frattanto non farà fuor di propofito , primachè 
noi venghiamo a fidarli fecondo una tal epoca, l’an- 
dar qui inveiligando, in che maniera queda nazione i a 
venne primamente a fpargerfi , come abbiamo inoltrato prima 
che realmente fece, per tutta V Europa 1 , cioè fe fi a- volta in 
vanzò a poco a poco dal luogo della prima loro di- Europa . 
fperfione , che noi già fiabilimmo nella Frigia ( a ) ; 
oppure fe colà portoli! per mare , e sbarcando l'u le 
Tomo XLV, T C pri- 

lli Zon. lib. ti. cap. a. Lir. lib. xxt. cip. 30. 5 c fcq. 

Pclylv lib. in. Plin. nat. hift. lib. Ili, cap. ao. , & al, 

(4 ) Voi. II. pag. 339. 
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prime in alcuni de’ lidi Italiani , o Mediterranei , quia, 
di fi dilatò ed eftefe ai prodigiolamente per ogni par» 
te , come noi veggiamo , che realmente fece . L’ una 
e l’altra di quelle I potè fi incontra le Tue difficoltà: fé 
vogliamo credere a quella di Berofo , e de* Tuoi fegua- 

ci , cioè i che i figliuoli di G omer fi fiabilirono in . 

varie parti della Spagna ed Italia molto per tempo , 
vale a dire centoquarantadue anni dopo il diluvio , dif. 
cilmente potrà crederli , che le graduali migrazioni ab* 
biano potuto velocemente difenderli per sì valli trat- 
ti di terra in un tempo sì corto ; talché farà cofa— . 
più naturale a fupporfi , che fecero colà vela dall* -4- 

fia Minore . Ma in tal calo farà egualmente diffìcile « 

ad immaginare , in che maniera poterono nel breve 
fpazio di cento quarantadue anni divenire sì efperti 
marinari, come per quella Ipotefi fi fuppone, che lìe- 
no fiati; e fe d’altra parte noi concediamo loro un— • 
più lungo fpazio di tempo , onde farli sì perfettamen- 
te pratici della navigazione, fi può con altrettanta ra- 
gione credere , che fi fieno tant’ oltre fparfi , per mez- 
zo di quelle graduali migrazioni, come, può fuppor- 
fi, che fieno fiati fpinti a fare, o per le augufiie di 
luogo, o per amore di fcoprire nuove cofe , o per 
defiderio di cangiamento. Che poi avellerò per tem- 
po cominciato a navigare , o almeno a corteggiare non 
foto i mari Mediterranei , Atlantico , ed altri, ma fin 
anche il vado Oceano , noi tra poco avremo occafro- 
ne di dimoftrarlo , quando verremo a parlare delle lo- 
ro arti, del commercio, ec. Ma difficilmente può cre- 
derli, dopo eflerfi bene conlìderate tutte le cofe, che 
la loro rozza perizia in quell’ arte li averte colà po- 
tuti sì prettamente condurre , come altri vi poterono 
giugnere per terra. Nulla però di meno conciortiachè 
alcuni Autori hanno affermato, che i primi abitanti 
della Spagna portaronfi colà per mare , alcuni dicono 
dall’ Afìa , ed altri dall’ Africa , però fembra , che l’o- 
pinione più ragionevole fia quella, la quale ammette, 

che 
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che quelli fieno veramente colà venuti da quelle par- 
ti , e che fi fieno ftabiliti in tali paelì , (ebbene non_, 
fino a qualche confiderabile tratto di tempo dopo che 
furono (coperti e popolati da quelli , che portaronfi 
colà per terra, e per via di graduali migrazioni. Or 
tutto quefto fervirà in oltre a rendere ragione non-, 
meno di quella gran varietà di nomi, dialetti, e co- 
fiumi, che una tale frammifchianza dovette necefiaria- 
mente produrre , come fa d’ uopo fupporfi , che dell» 
perdita di tutto quel paefe in progrefio di tempo , 
quando i Galli ne furono in parte difcacciati, e il ri- 
manente fu foggiogaro di' loro conquiftatorj , come fi 
è da noi olTervato nell’ultimo Capitolo. 

Or conciofiiachè eglino fodero fiati accompagnati },!"?. • 

dallo fteflò dettino non fidamente in ìtali a, ma eziin- j ja * *' tm 
dio in quella parte delle Alpi , ove le Provincie di fittiti.' 
Aorito, Elvezia , Rezia , e tutto quel tratto, che_» 
giace fra quelle montagne e il lago di Genevra , furon 
occupate da loro, come no* abbiamo veduto nell’ Iftc- 
ri.i Rimana (£), tutta 1' eftenzione Galitea non venne 
allor* a giugnere più oltre , che dal fuddetto lago tiro 
a’ Pirenei , avendo tuttavia il Mediterranea al Mezzo- 
giorno, /il Reno al Settentrione , e il canale Brittanni- 
($ all’Occidente j conciofiiachè per quefio tempo le I- 
J'ole Britanniche , ed altre erano difiaccate dalle me- 
diterranee, e viveano fotto i loro Principi, febbene in 
materia di religione , tuttavia mantenevano una lpecie 
di conformità con loro , ove pure non vogliamo dire 
una Torta di giurifdizione fu le medefime , come ve- 
dremo nel proffimo articolo , Quefto era appunto lo 
fiato della (7 allia , e quelli erano i Tuoi limiti , allo- 
ra quando Giulio Cejare vi fi portò la prima volta , 
come abbiamo veduto altrove, ove fimilmente facem- 
mo parola di molti altri cangiamenti , che furo® fatti 
ne’ loro limiti, e delle nuove diyifiooi delle loro Pro- 

T t * vìh- 

( i ) Voi. XXXI. p«g. a 17, 
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Fertili • 


vincie e didretti da 'Romani conquidateli , e partico- 
larmente da Augufio ; intorno a che ci fia permetto di 

quivi rimandare altrove i noftri lettori per isfuggire » 

le ripetizioni, e la prolidìtà (c) . 

Per la (leda ragione noi crediamo edere fuperfluo 
ta , tc. d' qui ridire cofa alcuna delle Tue naturali , o artifi- 
zi/./* GaUiali rarità, o di padàre molto tempo in defcrivere^» 
li». un pacfe a noi Inglefi sì vicino, e sì ben conofciuto. 

Nei abbiamo in altri Volumi deferitto il fuo antico da- 
to ( d) , ove fimilmente abbiamo tatto un racconto de’ 
Tuoi più oonfiderabili fiumi, laghi, monti, ec. Quivi e- 
ziandio abbiamo parlato della fertilità del paefe , e— « 
quanto per tempo cominciò ad edere coltivato, ed a 
vedervifi de’ miglioramenti e progredì, fin da’ tempi 
di Mercurio , il quale, fecondochè afferma un dotto 
moderno Autore, non lenza alcune forti e fodanziali 
pruove , regnò nella G allia, allorché era nella faa pie- 
na edenfione , e per mezzo delle fue falutari leggi, e 
indefede fatiche, onde promuovere il fuo traffico e_i 
commercio in paefi dranieri, abbia innalzata la nazio- 
ne Gallica ad una forprendente altezza e di potere , e 
di gloria (e). Alcuni altri Autori, che hanno fcritto 
in appredo (/"), hanno a dir vero molto fofpettato , 
che queflo Regno non da dato favolofo ed immagina- 
rio ; ma noi non crediamo , che da ciò tuttavia rima- 
do confutato da verun argomento , che fi è allegato o 
contro di edò, o in favore dell’ Idoria Cte/iaao , la_. 
quale noi fperiamo, che dati già fulficientcmente ri- 
provata nella nodra Idoria Affina , nulla odante tutto 
quel che hanno addotto i fuoi molti e dotti partegia- 
m {g). Ma lafciando da parte quedo punto sì intri- 

g a * 


(r) Voi. XXVIII. p«g. 3. 

(</) Voi. XllJ. pig. jj. a). 
le ) Pezron. antiquir. des Celtes cap. ij, 
l fi Fournaont. Vide & Pelloutier. Hift. Cele, fab indie, 
tuRor, Bedford. chronnl. & al. 


ÌS ) Voi. IX. pig. *a 9 . 4 JO. 
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gj>3 j g controverto , generalmente vieti conceduto , 
elle ’quefto paefe ritrovavafi in una sì fiorita condizio- 
ne , quando i Romani la prima volta l’ invafero, co- 
me qualunque altro in Europa, e le loro terrei il com- 
mercio, Parti , ec. erano coltivate, accrelciute , e>j 
promofie da’ fuoi induftriofi abitanti in una maniera del 
tutto corrifpondente al fuo eccellente fito , c clima , 
come noi avremo maggior campo di dimoftrare in ap- 
pretto (H). • ■ _ 


IH) Gli antichi Celti a dir vero, e qu t’ Galli , eh’ e- 
rano frammifctiiati cogli Sciti, tuttavia ollèrvavano 1 ’ antico 
loro eoftume di vivere in tende, e cocchi, o al più in ca- 
panne coltriate in maniera , che fecondo loro duravano un 
anno , dopo il qual tempo pattavano in nuovi quartieri ; e 
poiché viveano foprattutto delle frutta della terra , e del lat- 
te de’ loro beftiami, etti o totalmente negligevano l’agricol- 
tura , e non curavanfi di perdere ogni jus , che aveano ac- 
quiflato nelle terre , o il più fi fabbricavano una piccola ca- 
fa , o capanna , che fotte baftevolc per per la loro famiglia, 
nel mezzo di tinto fpazio di terra , quanto (limavano opporr 
timo di coltivare per quell* anno . Giulio Co/ore otterva che 
Germani Sveni feguivano lo (letto eoftume a’ giorni fuoi , il 
quale iggiugne, ch'era una delle principali incombenze de* 
loro annuali Magiftrati di affegnare ad elfi tali terre , fecon- 
do appunto era il bifogno delle loro famiglie $ e fubito eh* 
era finito l’anno trasferivanfi in qualche altro paefe \io). 

Quindi venne il «onte , e 1 ' ufo infieme de* Cantoni : ad 
ogni Tribù era attegnato un Cantone, ed era governato da* 
fuoi proprj Magiftrati , i quali fi fceglieano fra loro medelf- 
mi . Quello eoftume ettcndo derivato dagli antichi Celti , e- 
taf» fparfo , fecondochè chiaro apparifee , per tutta 1’ £*re- 
fa, cd oltre ancora (n). 1 Romani chiamavano quelli Can- 
toni Pagi , i quali occupavano più o meno fpazio , fecondo 
la grandezza della Tribù ; e fubito che veniva un Cantone 
difiribuito fra le loro mogli , ciafcnna di ette fabbricava!! 

' , , una 


(10) Lii. i. cap, 14. Hi, IV. taf. 1 lìi, VI. cap. aa. 

( 11 ) Idem Ub. 1 . cap. sa. 37. Atamian. Mar folli ». Hi. 
xxxi. cap. 3. Sitai. Hi. iv. Polji, Hi. 11. 
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Tuttavia però fi debbe qui odervare, che tali pro- 
gredì e miglioramenti erano d’ ana data molto più tre» 
fca , di quel che lo fodero i primi dabilimenti ; e che 
fe noi eccettuiamo la Spagna, I* Italia , e le parti Me- 
ridionali della Francia, il rimanente de* loro territorj 
•ra troppo freddo, onde venivafi a fgomencare una na- 
zione» che principalmente dilettava!! nella guerra , nel- 
la caccia, ed in fimili altri cfercizj , ed in un tempo 
quando 1’ agricoltura fi trovava per così dire nella lua 
infanzia *, ficchè egli è più probabile , che la fertilità 
de’ climi più caldi mode in fu le prime gli abitanti Set* 
te^trionali ad ingegnarli di fupplire coll’ arte a’ difetti 
del lor terreno, e clima,- imperocché ne’ tempi degl* 
Imperatori Romani noi non troviamo, ch’eglino avef- 
fero vici , olivi , o alcune altre frutta , o biade , a ri- 

* fer* 


una capanna nel centro del Tuo proprio terreno ; dimodoché 
non mai li vcdca , che due famiglie fodero contigue l'un* 
•li' altra (il). 

Anche allora quando portaronfi a vivere in Cittì , co- 
me fecero i Galli si per tempo come qualunque altra na- 
zione in Eurapa , ove n’eccettuiamo per avventura 1’ Italia 
e la Spagna , elfi nè le mutarono , nè le fortificarono , alle- 
gando , che tali luoghi forti fervivano fidamente a diminui- 
re il coraggio, e la fierezza de’ loro abitanti, e molte vol- 
te ancora erano la cagione d’ efler eglino tratti in lervitù 
( i) ), Per la qual cola ogni qual volta li vedevano invali 
da’ nemici , marciavano tutti fiotto la direzione de' loro Du- 
ci , ed attaccavano il nemico nell’ aperta campagna ; e fe 
• mai feorgevanfi inferiori di forze, onde foflcncre la pugna, 
o fi ritiravano in bofehi , o in paludi , o io altri luoghi di 
difficile eccedo , come vedremo nel decotfu di queda Ilio- 
ria. 

fi a) Idem ìbid. Vide & Dia» H alicara, lib. t . Sii, Ital. 
lìb. Xv. ir ftq. Appian. Ditdor ir al, 

( * ? ) Tacit. /ib. iv. Bell, Gali, lib. ni. rap. ip. lib. iv. 
tap, tp. ir ftq. ir alib. 
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ferva del frumento ( b ): fetnbra che rooltidìmi Auto- 
ri, che hanno fcritto fu quella materia, ciò intiera, 
niente attribuivano all' eflrcma freddezza , cui erano e- 
fpofti . Egli è per altro molto verifimile , eh’ edendo 
quelli Autori avvezzi a climi più caldi , abbiano al- 
quanto efagerato il freddo di que’ climi , che I’ efpe- 
rienza dimollra non elTere sì rigidi, coni’ effi ce li 
hanno rapprefentati ( / ) ; ma egli è nel tempo Hello 
molto lungi dall’ edere improbabile, che quelli climi Clima 
fieno divenuti molto più caldi di quel che lo e r a n * 
in quegli antichi tempi i e ciò parte con diHruggere 
un gran numero di forelle , che impedivano il movi- caldo. 
mento dell’aria, e non facevan penetrare il calore^ 
del Sole, parte con far difeccare molte acque {lagnan- 
ti, e tratti paludofi , e parte coltivandoli con terra_« 
graffa e letami , e con altri limili miglioramenti , che 
fono ben noti ad ogni naturalifla . Sembra , che i Ro- 
mani medelìmi fienfi avveduti di quello cangiamento, 
comechè eglino l’ attribuilfero a qualche favorevole al- 
terazione nella pofizion della terra , come fi pretende 
edere flato fin anche predetto da quel famofo aftro- 
nomo Greco lppario (*). Ma checché di ciò fia • egli 
è chiaro, che quelli paefi fono tanto lungi dall’ ede- 
re sì collantemente ricoperti di ghiaccio, e neve, ed 
ì loro gran fiumi dall’ edere mai fempre per modo in- 
duriti ne’ loro agghiacciamenti, che fervano ad efli in 
luogo di ponti , per tragittare intere armate fopra i 
medelìmi nelle loro {correrie d’inverno, che anzi noi 
prefeotemence riguardiamo, come una gran maraviglia, 
quantutque voice accade, che alcuno di efE rimanga 
a si aito legno fortemente agghiacciato. 

SE- 

(£) Excerpt. ex Appitn. de Celt. Var. de ruftic. lib. r. 

Dici. Sic lib. v. Srrab. lib. iv. Cic. de confuet. prov. Pe- 
tron fat & il. 

( i ) Vide »u&. fup citar. & Hrrodot. lib. i. Plin. |'un. 
panegyr. cxn. Amir Mxrccllin. lib. x,l. cip. a. lib.XXXl. 
cip. V. Ovid 'de trill. eleg. x. , ver. 8. & al. 

( * j Vid. int. al. Columell. de re ruftic. lib. i. cap. i. 


/ 
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SEZIONE SECONDA. 

La Religione de' Galli . 

L» reli*' ^^‘T‘01 abbiamo gii dato un racconto della religio- 
i* ne antichi Celti in un altro Volume (a) ; 

’ e conciofliachè i Galli fodero difcefi da loro, 
quella come abbiamo dimoflrato nell’ ultimo articolo , non fi 
degli am- debbe recare in dubbio, ch’ella folle continuata e_» 
r/VAiCel-propagata fra loro nella (teda maniera e forma, che 
ti ♦ da edi la riceverono , fino a tanto che il loro com- 
mercio con altre nazioni, o forfè piuttodo la loro fog- 
gezione a quelle , diede origine a que’ cambiamenti , e 
frammifchianze , alle quali ella pofcia foggiacque . Per 
formare adunque una tollerabile idea della vera religio, 
ne Gallila , noi la dobbiamo ricercare fra que’ Galli , 
che meno converfarono con altri popoli , ed ebbero 
minor occafione o necedìtà di ricevere , o adottare co- 
fa alcuna da loro : in luogp di ricorrere a quella de' 
Greci , e Romani , da* quali nulla ottante tutto ciò , eh* 
elfi poterono coll’ andar del tempo ritrarre, onde fi 
• folte potuto cagionare fra loro qualche Torta di fbmi- 
glianza, pur tuttavia elfi originalmente differivano tan- 
to fra loro, nou folo in quello particolare, ma ezian- 
dio in predochè tutti gli altri riguardi, quanto il ne- 
ro è diverfo dal bianco. Quelli poi fono viepiù infe- 
licemente riattiti in quello punto , i quali hanno tra- 
E non «formate le deità Galliche nelle Grec ht e Romane , e 
da altre fenza niun frutto hanno confumato e tempo , e fatica 
Nazioni, ia andare provando, che fieno tali (b)\ laddove per 
contrario noi fperiamo di dare in appreflo a’ nodri let- 
tori certi e indubitati argomenti di eder elleno di Cel- 

ti<a 

( a ) Voi. XIII. pag. atf4. 

( b ) Scbed. bibl. hid. Frane, pag. 19. vid. relig. des Gaul. 
prxf. pag. 4. 
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ttcé derivazione; e per la qual cofa dobbiamo proce- 
dere con cautela ed accortezza ; e badar bene a non—, 
fidarci troppo di quegli antichi. Autori , fieno Greci , o 
Etmani, i quali hanno di' loro fatta parola, fecondo- 
chè ha portato V occafione (A). Quelle poche reli. 
quie, che ci hanno lafciate della religione de' Galli, 
baftevolmeutc fanno conofcere, ch’eflì poco ne fapea? 
no; e che anco in que’ punti , ne’ quali non difeon-, 
vendono gli uni dagli altri [B], hanno tnanifeftamen- 
Turno XLV. V y • te 

( A ) Gli Autori di maggior conto fra quelli fono i fie- 
guenti Giulio Ce/are, Diedero Siculo, Pomponio Mela, 
$tral>o»t , e P litio, c Re hanno fcritto in una maniera si 
fciolta , e nell’ iltclTo tempo $1 concifa , che tutti i loro 
frammenti polli inficine , a mila pena giungono a formare 
tre , o quattro pagine ; e fe quelle pagine li riducefiero al 
lor giullo valore, fi rift fingerebbero fenza dubbio ad una 
fola metà (i); 1* qual cofa non Tappiamo fe provenga, o 
perchè quelli Autori non hanno fatto altro , che copiare gli 
uni dagli altri, o fe abbiano avuto foltanro in penficro di 
ridire le medefime cofc. 

(B) Secondo la mente degli Autori citati nell’ ante, 
cedènte nota, si la religione, che i coftumi d c’ Galli ci 
vengono dipinti con tali colori , che facilmente potrebbe 
taluno fofpcttarli rei d’ innata parzialità , o piuttotto di o- 
dio conrro quella prode nazione . Diodoro fra gli altri non 
ha ritegno di dirci , che li loro ferocia in niuna cofa era 
più rimarchevole quanto ne’ loro riti • ne’ quali ei dice (a) , 
ciuna cofa poteva effere più empia quanto le vittime , eh’ 
elfi offerivano, nè più inumana, quanto la maniera con cui 
le offerivano . E fe noi vogliamo preftar fede a Procopio 
( 3 ) , fembra che fe quello barbaro cottume foffe (lato tut- 
tavia in voga alcuni fecoli dopo aver etti abbracciato il Cri- 
ftiancfimo . 

Tuttavia però un moderno Scrittore ha durata molta 
fatica in citare altre autorità per difcol parli da una gran 

part? 

( i ) Relig. dtt Gaul, prtf. fog, a. 

( a ) H i/lor. lib. v. 

(;) Gotl/eri». IH. u. eap. aj. 
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te una sì gran patitone « ed inficine parzialità per la_# 
loro propria» come fé avelfero riguardata quella come 
la madre» e l’altra come difendente e figlia di ella. 
Per il qual motivo Giofeffh non ha veruno ritegno di 
affermare (f), che quanto i migliori de’ lodati Autori 
hanno fcritto intorno a’ Galli , fi a fenza verun fonda* 
mento • e debbafi attribuire ad un forte defiderio di 
raccontare tali cofe di loro, che niun* altro per Pad* 
dietro abbia giammai narrate» o potette giammai fuc- 
ccdere in avvenire . Ed in fatti difficilmente potè la 
cola in altra maniera accadere » confideranno fi , che 
i Galli aveano per ferma e collante regola di non—» 
porre giammai in ifcritto cofa alcuna ; e ciò fecondo 
una maflìma già (labilità fra loro , eh' era più gloriofo 
di fare nobili azioni» che di parlare e fcrivere be* 
ne [</]. Di vantaggio, ov’ eglino fodero (lati più co- 
nolciuti a’ loro vicini per mezzo de’ loro ferirti di quel 

che 

parte di quella pretefa inumanità (4), e per provare eh* 
elfi erano famofi per la loro virtù e moralità. Forfè ambe* 
due le parti hanno vicendevolmente efagerato : ma alla 
peggio, non apparifee, che i Galli abbiano molto forpiffato 
quelle altre nazioni , le quali si mordacemente inveifeono 
contro di loro in si fatti efecrandi collumi di offerire vitti- 
me umane a’ loro Dei; di uccidere alcuni prigionieri ne' lo* 
»o augurj , cc. Per contrario noi abbiamo dimodraro in al- 
tre parti di quella Opera ( j ) , che non folo agli antichi 
Egizia»! , Cattanti, te. ma ben anche ai R emani , Cartami, 
ntfi , ed altri era comune una tal pratica s e fin qui le lo- 
ro religioni erano Cuna all' altra fomiglievole , qualunque 
di loro aveffe inventate tali fanguinofe cerimonie: intorno 
a che a noi non rimane di aggiugnerc altro a quel che abbia- 
mo detto ne’ Volumi fopraccitati . 

(e) Vidt L tovit, b'tftor. Bri fan. eap. ». ir andar . ah e 0 
titat. 

( j ) Vidt V»I. III. ptg . idi. 

( e ) Cont. Apion. lib. 1. 

( d 1 Vide Cxf, comment. lib. vi. Salitili, bell. Catilin. 
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che realmente non Io furono (C), pur nondimeno que- 
lli non avrebbero potuto quindi ritrarre notizie trop- 
po grandi intorno alla loro religione, avvegnaché pref- 
lo i loro Druidi o Bardi era una parte principale del- 
la loro politica di tener quella nafcoftì , almeno i di 
lei punti più confiderabili , anche a’ loro proprj Laici, 
come oflerveremo in appretta. 

Sembrerà anche più irragiooevole a (apporli, che 
i Galli abbiano ricevuta alcuna parte della loro reli- 
gione o da' Greci , o da' Romani » fe confìderiamo , ol- 
tre a quel che fi è accennato nel fine dell* ultima.» 

V v a no- 

(C) A propolito di quello Gioftffe ci dice (tf) , che il 
lot piefc era in qualche maniera inaccefiibile , a cagion che 
la natura li avea fortificati da tutte le parti non foto di 
Una fpecie d’ impenetrabili ripari , come appunto erano le 
Alpi, > Pirenei, 1 ' Oceano , e il Mediterranee , il Rene, 
et. ; ma eziandio li avea ben muniti di fortezza e coraggio 
a difendere le loro frontiere. 

Non è meno improbabile » che la loro religione fi folTe 
portata fra loro , o per alcuna di quelle allora inacceflibili 
montagne » o per mari , o fiumi ; a cagion che da una par- 
te le nazioni , che anticamente abitavano fu i Pirenei , le 
Alpi, e nell* altra parte del Reno, Danubio, te. erano, co- 
me fi è da noi gii dimollrato , della tnedefima origine Cel- 
tica co’ Galli, ed aveano ricevuta la lidia religione , le 
(Ielle leggi , e collumi infitme con e(G da' loro maggiori ; 
dimodoché debbiamo conlcguentemente fupporrc , eh’ ella 
fu llabilita e praticata fra loro alcuni fccoli prima, che pen- 
tallero di fare feorrerie fuor de* loro proprj territori , o pri- 
ma che altri , fra* quali elfi aveano per le loro conquide . 
Colonie , e bellicofe gella , fparfo un terrore universale , fi 
avellerò pollo in tella d’ invaderli . Per contrario poi appa- 
rile da alcuni Autori, che anche i Romani non fecero al- 
cun tentativo contro di loro , fino a circa quattrocento an- 
ni dopo , quando lì rifeppe , che fi erano fufficientemente 
ftabiliti ed aHodati nella lori religione , nel governo, e nel- 
la difciplina ( 7 ) - 

( <5 ) Bel. Jnd. Uh. 11. top. 1 6. 

t 7 ) Pouf un. in P borie. Vide relig. dee Goni. Uh. 1 e. j. 


E anebe 
•gli fte/fi 
Laici . 
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nota , che fembra , che i loro Dei e Dee , e gli ftefli 
loro nomi chiaramente fieno di origine Celtica, ed e- 
fattamente corrifpondano a qualche eminente parte del 
lor carattere [ D ] , non già come Dei , e Dee , ma_> 
bensì come Eroi , ed Eroine , famofì per qualche par- 
ticolare dote , ed eccellente prerogativa , e come tali 
deificati, fe ci venga permeila una fimile efprefiìone , 
per la cortefe e gentile condotta de’ loro difendenti , 
laddove i Greci, e Romani non adottarono tali Deità, 
e molto meno le prerefero per loro proprie , fe non 
fino a molti fecoli dopo , cioè come pare , che un__, 
dotto Autore giuftamente fupponga [e], non fino a 
quando fu comandato a’ primi dall’ Oracolo di Didona 
di adottare le deità de' Barbari (/*); ed i fecondi non 
ilhbilirono per legge inviolabile di non invadere alcu- 
na nazione, finché non avefiero previamente implorato 
il favore de’ loro Dei , e promefio di fabbricare loro 
de' templi, e ftabilire fra efii il loro culto. 

Se i Galli , o piuttofto gli antichi Celti , fodero 
i primi ad introdurre sì fatte ipotefi , o fe eglino 1&_> 
adottailero ai imitazione delle altre antiche nazioni , 
egli è quefio un nodo per noi indifiolubile . Tuttavia 
però egli è manifefio, eh’ elfi anticamente adoravano 
un Ente Supremo fotto il nome di Efus , che fembra 
edere fidamente una corruzione dell'antica parola Cel- 
tica Cbevv , donde i Greti probabilmente tradèro il 
loro ©•** e Zck, ed i Romani il loro Deus. Quella 
nozione fu religìofamente preservata da’ loro Druidi , e 
fe quelli per fini mondani , o forfè per compiacere-* 
al popolo , al di cui impetuefo defiderio di quella no- 
vità 

(D) Di quello formeranno miglior giudizio i nofiri let- 
tori con farli a riandare la quarta Sezione fotto la nota(L), 
alla quale noi li rimettiamo per Sfuggite le fuperflue e no* 
jofe ripetizioni . 

(r) Relig. dea Galli. lil> i. cap. 3. 

Piib, Iib. ixviii, cap, 3. 
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vhà non poteano fare refifienza , avefièro permeilo , 
che il culto , e le immagini di quelli Dei fodero in- 
trodotte fra loro, pur nondimeno non mai le riguar- 
darono in altro afpetto» che come Deità inferiori; 
checché fia fiato indulgentemente pennellò a’ loro lai- 
ci di fare ili progredo di tempo : ma il culto del ve- 
ro DIO manteneafi tuttavia con fomma cura e dili- 
genza, e la quercia fi (limava edere il (imbolo della 
Deità, come il fuoco lo era fra ' Perfiani r del che noi 
- abbiamo dato un racconto in un altro Volume (g)- 
Per formare adunque una giuda idea della religione^» 
sì di quella, che di qualunque altra nazione, noi non 
dobbiamo formarne giudizio dalle corruzioni introdot- 
tevi da un furiofo e pazzo popolaccio, e tollerate da’ 
Sacerdoti e Filolofi , ma lìccome ella era creduta , e 
profetata da quelli, che ne aveano la cura . Ed in-, 
quello cafo noi troveremo per avventura la più im- 
portante differenza fra la religione d e’ Galli , e quella 
de’ Greci , e Romani anche in que' punti , in cui fem- 
bra , che più fi accordino; cioè nel culto degli fielfi 
Dei riguardo a’ differenti caratteri , ed alle varie i- 
dee , che ne formavano, parendo , che la feconda fof- 
fe indirizzata a far crefcere le più difordinate pacio- 
ni , ed autorizzare i più infami delitti , e la prima-, 
folle anzi del tutto a quella contraria; e ciò fi è quel 
che il moderno Autore ultimamente citato fi è non-, 
poco affaticato di mofirare in due principali efempj , 
cioè dalle nozioni contrarie , che quelli aveano de’ lo- 
ro Dei , e dalle morali dottrine de* loro Druidi . E a 
dir vero, non è cola diffìcile ad immaginare, in che 
modo la religione , ed i precetti di Noè [ e quelli e- 
rano tutti fcevri da ogni idolatria , e fuperflizione, 
che pofeia •* introduce fra luoi difendenti ] fi fode- 
ro prefervati per un confidcrabile tempo nella fami- 
glia di Giafet * , a cui il fuddetco Patriarca avea pro- 

• . V nun- 

{& ) Vid. Voi, XI. pag. aia. & feq. 
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nunziata , e foftituita una particolare benedizione (£); 
ma noi non Tappiamo e He re così impegnati in favore 
de' detti Draidi , che vogliamo credere col lodato Au- 
tore, che li prefervaflero sì puri fra loro medefimi , 
durante una tale ferie di età, come fcmbra , eh’ etto 
fupponga. Se poi li prefervarono, furono rei di una 
molto vergognofa rilafciatezza e condifcendenza verfo 
i Laici, in permettere ad etti di trafcorrere in limili 
vili idolatrie , orrende fuperfiizioni , deteftabili riti , e 
corruzione di principi • c morale , come fa d’ uopo 
confettare, che tteno trafcorli , mal grado di tutte le 
fàlfe chiofe , che fi fono fatte per colorire e palliare 
la loro degenerazione, e mal grado delti fuppottzione 
di ettier eglino dati in una Araordinaria maniera mal 
dipinti , e rapprefentati dagli Autori Greti e Latini . 
Per contrario noi abbiamo già dimoArato in un altro 
Volume (/), che gli antichi Celti anche ne' tempi del- 
la loro primitiva femplicità di vita, e quando erano 
tuttavia affatto cfenti da ogni lutturia , ed altre cor- 
ruzioni, aveano pure adottate molte inumane cerimo- 
nie nel loro culto, negli auguri, ec. Fin anche gli Sci- 
ti, eh' erano un ramo più frefeo della famiglia di Gta- 
feto, i quali viveano tuttavia in una femplicità di lun- 
ga mano più grande , ed erano meno frammifehiati con 
altre nazioni, ed aveaoo minore commercio colle ad- 
dettene , eccederono eziandio i Celti nella barbarie del- 
la loro religione, c ne* cottomi (k)\ ed evidentemen- 
te vedraflì da ciò, che fiegue, che i Gsl/i , Germani t 
ed altri popoli Settentrionali non Attamente copiarono 
da loro rifpetto ad un tal punto, ma eziandio in ciò 
li forpattarono ; dimodoché febbene A debbe concedere 
per le ragioni alcune volte allegate , che fieno fiati 

poco 


"s-t 


( 4 ) Genef. xix. ay. Vide Mona antiqua , pag. 4 J>, *f«q- 
pag. 98. e feq. pag. 105. & feq. 

(i) Voi. XIII. pag. 57. ;8. e Jg. 

(4) Ibid pag. to8. & feq. 
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poco conofcioti da quegli Autori , che hinno di loro 
fcritco , da’ quali in gran parte fono (iati a bella polla 
malamente rapprefentati # pur nondimeno non fi poflò- 
no fenza una manifefta parzialità difcolpare dalla tac> 
eia di aver avuti molti faoguinofi ed inumani riti v 
molto affurdi ed infornatoli principi» come anche una 
corruzione di morale in comune con altre nazioni» 
quantunque però non nel medefimo grado . Quali fi 
vogliano adunque fieno (late le private dottrine de lo- 
ro Druidi, e fupponganfi pure quanto fi vogliano op. 
pofte alla pratica generale del popolo , nulla può dirli 
in lor favore, riflettendo, eh’ elfi promoveano, fe non 
anzi incoraggivano quelle abbominevoli cerimonie , co- 
me a dire le loro oblazioni di vittime umaoe a’ loro 
Dei per modo di efpiazione, i loro augurj dal fuman- 
te l'angue , e dalle interiora de’ loro prigionieri, ed al- 
tre cofe di limile natura , di che favelleremo a fuo ^ 
tempo e luogo . 

Or noi ci veggiam’ obbligati ad edere tanto piò La rrlì- 
efatti nella noftra ricerca intorno la religione d e* Gii- &•••*•* 
li, quanto ch’ella è la forgente e fondamento non-. 
folo di quella degli antichi Germani, e di altre nazio- di 
ni più Settentrionali , ma eziandio di quella degli an- /, 
tichi Brèttoni , i quali, come noi vedremo in uno d t? giorni fet- 
fegnenti Capitoli, erano da loro dilcefi, ed avevan’o- tentrio* 
riginalmente da’medefimi ricevuta la religione, le leg-»***» 
gì , i cortumi , ec. ; talché quanro mai vien detto io-, 
quello Capitolo fu tal (oggetto , fervirà come un ri- 
llretto della religione di quell’ altre nazioni , di cui a- 
vrem’ opportunità di ragionare ; ed in tal maniera— « 
sfuggiremo molte inutili ripetizioni , e potremo re- 
rtringere il nortro racconto intorno ad effe principal- 
mente a que’ punti , ne* quali 0 differivano da querta_» 
lor comune madre • o in tali cali , ove apparifee efler 
necertario di dimortrare l'affinità, che palla tra ciafcu- d/ . 
na di loro , Circa poi alle religioni degli antichi abi- j * 
tanti d ' Italia, Spagna ec. i quali fi frammifehiarono co’ | ulÌ4 

Gal- 
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Galli . i lettori potranno offervare di quella de’ primi 
gii fatta una defcrizione in nn altro Volume (/), 
delle altre ragioneremo panicamente in alcuni de’ fe* 
guenti Capitoli. E qui per cagione d’ordine noi co- 
nincieremo coir un racconto delle differenti deità ve* 
nerate dagli antichi Galli , e delle particolari cerimo- 
nie, e fagrifìzj , che fi davano a ciafcuna di effe, non 
già come furono ad efiì tramaudace da’ loro Celtici an» 
fenati , incorno a che noi rimettiamo i «offri lettori a 
quel tanto fi è detto nella loro Ifforia , ma appunto 
' come furon trovate ne’ tempi de’ Romani , che i’ inva- 
fero , e n’ ebbero la prima volta contezza . 

Efu* te Noi abbiamo accennato , eh’ efiì anticamente ado» 
rf"ddr’ ravan0 la tu P rcma Deità fatto *1 nome di Efus od He - 
G^Ui . f us t E ] t e fotto il fimbolo della quercia : ficchè non_. 

■ • do- 


(E) Vi fono Hate varie congetture intorno ali’ «timo- 
logia di quella parola, oltre a quella, che fi è da nei re- 
cata un po’più l'opra, e la quale a noi fembra Ja più na- 
turale ; avvegnaché effondo pronunziato il Db Celtico con 
una fpccic di precedente afpirazione , e non offendo punto 
Vidimile alla dote» pronunzia del Tb l agl eie come ne’ pro- 
nomi Tbte, Tbou, che lignificano Te, Tu, tc. i foreftie- 
ri, che non erano a ciò avvezzi, non poteano ben efpri- 
mere il Tuono della parola Dbevv , fc non per mezzo delle 
lettere EJ'u . Quanto poi alla s finale, ella potè effere fo- 
praggiunta da’ Greci, e Romani , feconda la loro ufanza di 
terminare il genere mafcolino in Us , ed Ot , come pari- 
mente efli faceano nel plurale in EJi , ed Ai/oi , come tuc- 
to ciò può di loro offervarfi in Eficbio . 

Gli antichi Etrufcbi , facondo Suetonio (8), chiama- 
vano la Deità lEfar-, imperocché egli quivi offerva , che fra 
B 1 » altri prodigi , i quali precedettero la morte di Auvu* 
fio, avendo una folgore obliterato il C dalla parola Ctjar , 
che ftava fcolpita m un picdiftallo, ond’ era foffenuta la 
I Tua 


(8 ) In vit. Augufl. 

(/) Iftor, Rem, cap. xvir. 
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r*nvrà riputarli cofa ftrsna , che - quella nozione d’ un 
Ente Supremo fiali prefervara fra >i difendenti di Già- «. * * 
Tomo XLV. • ' X x • .feto, 

.1 . • M . : > 


. r- ; ». *.r- \ » .. 

fua {fatua , gl' Indovini diflero all'Imperatore, eh* effondo 
il C lina lettera numerica, la quale lignifica cento, l’au. 
gurio prefsgi va , che non gli recavano di vita, che foli 
cento altri giorni , dopo de’ qnali farebbe deificato, « cagion 
Che Rifar , o il rimanente della parola Cdfar lignificar* 
DIO nella lingua Etrvjìri. Se adunque ne folle qui per* 
me Ilo di addurre una congettura, comechè di lontano ri* 
cercata, intorno a quelli due nomi, cioè di Efes fra.i 
Galli , e di /Cfar fra gli Etrufcbi , diremo , che ambidue 
potrebbero edere di erigine Ebraica", e noi abbiamo altro» 
ve già di inoltrato , che i’ anrko linguaggio Celtico , con coi 
V E ir afe o ha una grande affinità /' chiaramente ti conofcc , 
che da (lato (in dialetto della lingua Ebrea lo). La parola 
Hezuz lignifica forte, c p olente , c vien data a .0/0 
in molti luoghi, e particolarmente dal Reale SalmWla (io); 
ed Ezer lignifica ajuto o ajutatoie (il), c viene pa- 
rimente data a Lui, effendo egli enfaticamente tale, allor- 
ché mancano tutti gli altri aiuti Il Patriarca /.bracino, ti 
« fuoi difeendenti il conobbero. fiotto il nome . di 
FI- Saddti , cioè 41 DIO potente , o da fe fle/fo ■fiijficiente , 
fintantoché ei non fece fuo nome particolare; Jtbtvuh , on- 
de fu da loro conófeioto (i»), In oltre egli è rimarebevo» 
le , che i T rad , ramo de’ Celti , chiamavano , fecondo l* 
avvilo di Macrobio , il Dio , cui elfi avevano eretto un 
tempio fui monte lìlmtffut , Sab ìzias , eh’ è una chiara eoa- 
turione della voce Ebraica Tzabaotb\ fpccialmcnte confi- 
derando , che ne’ Irro riti rcligioli a Bacco elfi er.sn folici 
•di gridare Evobe Sabbai , eh’ è P Elobe , oppure fe cosi 
piaccia a taluno, il Jebevab Tzabaatb. degli Ebrei,, come 
vien DIO enfaticamente chiamato da! Saltwfla nel Ialino 
loprammentovato , e lignifica Signore degli Librati , il qual 
; titola ben fi adattava a’ marziali Trocf . Or cunciolfiachè 


( 9 ) Voi. XIII. pag. ij. Not. (B) 

(10) Vide iuf. al. PJpl, xxiv. 8. 

1 • (ri) i. i8. • •> . 

(i») Ciuf. Geu. Ex ad. vi, 


.il a .. - • 

• • 

' ’ - I « ) 

J- 5 i ‘ 
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feto , allora quando ne troviamo ai vive tracce fin an- 
atrata che fra gl' idolatri Siri , Madianiti , ed eziandio Cana- 
anche de Htt , come nella famiglia di Lebeno , di Getto [ * ] . e 
elite Ne» fa’ due Abimtltttbi Re di Gerar ne’ tempi di Abraamo , 
ed Ifecto (e), e d* alcuni altri» che noi potremmo no- 
mi» 

a * »• . • . * * 

quelli erano piuttoflo attributi > che nomi della divinità , 
perciò fi può fupporre » che ciafeuna nazione abbiafi feelto 
quello, che meglio confacevafi ai loro genio; ed i Galli fi 
eleffero il nome di Hefut, come quelle, che meglio con- 
veniva col loro fpirito guerriero . 

Che non follmente i nomi della Deità , mi che quella 
maniera eziandio di adorare lui fono quercie „ ed in bofehi 
di quercie, forte comune a tutti i difendenti di Nei. ne 
abbiamo indubitate prnove nel Vecchio Teftamento, come 
fra poco dimoftreremo ; e noi» con altra mira ne facciamo 
qui menzione , fe non per confutare il fentimento di quel* 
li t i quali fuppongono» che V Eftts de* Gitili fu (Vaco il 
Di» Mette ; imperocché nè egli, nè alcun’ altra Deità in- 
feriore venivano adorati fotto quelle quercie, o cogli Iteffi 
riti con E/ut ; e perciò Plinio nella defcriiione , eh’ ei n 
della cerimonia, che ufavano in raccogliere il Mitleto (* ) 
di quelle fagre quercie , dice quelle parole , le quali chia- 
ramente dimollrano . che tali alberi erano dedicati alla llef- 
fa Deità: I Druidi, ei dice ( 13 ), credono che il Mulete 
fio un /egee , »ude fi couofce , che IDDIO ehhie feelto per 
fe quell' albero \ ed un po’ più fotto dopo avere particolar- 
mente deferitta la maniera , ond’ erti il raccoglieano . fog- 
giunge, c b' t (fi offerivamo vittima e preghiere a D.O. ebe 
voli (le benedire i n firme , e profperart il f no proprio dome a 
quelli, ebe lo ricevono . Or da quello evidentemente ti Icor- 
ge, che il lodato Autore nè parla quivi f'M'trte, '} Giovo, 
nè di vecun altro de’ loro Oei ; ma ben»! della ftefla Deità. 


( • ) Il Mistero ì urne regio ebe ertfee /opra » rami f al- 
unni alberi, come quercia, pero, melo, te. E dice fi vi/cbto 
ilei renerò . 

(13) Hi/l. nst. ìib. xvi. taf. 44. , f 

(p) Compar. Exod. li, ai., & feq. 8c xvilt.» S> & f e 9* 
( • ) Gencf. zi. j. Oc feq. zxvi., •. de feq. 
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minare , particolarmente i Gabaoniti a tempo di Gì afui 
{ p) , Adoni bezek a tempo de’ Giudici [q)% ed Hrram 
Re di Tiro ne’ Regni di Davide, e Salomone (r) fi 
quali tutti non follmente ritennero la nozione dell*-. 
Deità , nulla ottante la loro idolatria , ma fimilmente a- 
veano un nome particolare per quella, diftinto da’ no» 
mi degli altri loro Dei . A quello fi aggiunga rifpetto 
a 'Galli, di cui ora favelliamo , che la naturale palfio- 
ne , che teneaoo per la religione , e cottomi de’ loro 
maggiori , il difpregio in cui teneano I- altre nazioni , 
la nafeofta e folica ria vita de* loro Druidi , eh’ erano i 
confervatori inficine , e maettri della Joro Teologia , e 
la loro rigorofa , e collante pratica fu quella fondati-* 
di fagrificare , e compiere gli altri loro religioli riti 
fotto la quercia folamente , come conlàgrata all* Ente—* 
Supremo , furono tutti mezzi efficacifiìmi , onde pre- 
fervare quella fondamentale nozione fempre viepiù ila* 
bilmente fra loro , nulla ottante che col decorfo del 
tempo fi poterono introdurre fra loro altre fu perdizio- 
ni } conciolfiachè dobbiamo qui ottervare , ch’eglino fi 
attennero fortemente a quello coftume , o piuteotto co- 
me l'embra , legge, di adempiere il loro culto religio - 
fo fotto il detto albero , o più propriamente in bolchi 
di querele , anche dopo eh’ ebbero adottato quella si 
lunga ferie di deità , di poi noi fiamo per dame fra . 
poco un racconto. A quello fi debbo aggiugnere, che 
in mezzo di quelle fupcrftizioni pagane , che a poco a 
poco s’ introroilero nella loro religione, elfi non mai 
crederò nè templi , nè Idoli a quello Efus o fuprema 
deità ; per modo che fembra , che fia (lato riconolciu- 
to da loro non altrimenti, che gli Atenie/t riconofeea- 
no l’ignoto Dio mentovato da S. Paolo (r); ja qual 

X X a no- 


Ip) Josh. iz. , 9. & feq. 

( f ) Jud. 1. 7. 

( r ) J. Reg. ver. 7. & feq. 
( /) AQ. xvu. jj. 


/ Galli 

non eri • 
gevano 
Tempj 
al Som . 
mo DIO. 
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nozione e ra molto lungi , che forte loro particolare. 
Alcrt poi anche aveano : il loro Dio fconofciuto egual- 
mente che erti, e lì confortavano edere Jua • dipenden- 
za i comechè la loro nozione o culto di lui folle mol- 
to imperfetto • ed in molci cali anche troppo inde- 
gna di lui, come fecero fi» anche i Galli , allora—, 
•quando vennero a frammifchure ' la Teologia Ramar 
eia colla loro propria . Tuttavia però fembra , eh’ el- 
fi anticamente abbiano avute di lui alcune fublimi 
nozioni; e per confermare quello, altro non ci fa 
d’ uopo d* aggiugnere , fe non quel che T acito dr- 
ce de’ Senoni , eh’ erano un r?mo de* Celti ed a- 
veano la rterta religione . Erti , dice il lodato Au- 
tore [r ], non hanno altri tempi, fuorché un bofeo, 
o lelvj, ove compiono tutti i loro ritii religioli; a niu- 
no è permeilo di entrarvi, ov’ei non poeti una catena 
in légno e della fua dipendenza dai fupremo dominio, 
che IDDÌO ha l'opra di lui, e della fua oonfeifìone in 
riconofcerlo per tale , e fe mai cafualmente avviene, 
eh’ ei cafchi, niuno debbe olare d’ajutarlo, ma» fi deve 
rotolare per terra , o ftrifeiarlì fui ventre, e così cer- 
care di ufare da quel luogo. Egli aggiugne, «he tutta 
la loro religione coniirte in upa confelfione , che la dei- 
tà , la quale fa quivi il fuo ( aggiorno, governa tutte le 
cofe ,- che tutte le cofe dipendono da lei , e debbono 
ad ella ubbidire. Strabene dice qua.fi lo ftertò de’ Celti- 
beri , eh* erano un altro ramo de’ Celti i ed aggiugne , 
ch’erti adoravano il DIO fenza nome, e danzavano ogni 
plenilunio innanzi alle loro cale tutta la notte in onore 
di lui («). Or non ha potuto forfè per quello motivo 
addivenire, come oflerva un ingegnOlo Autore [ ], 

che Lumuo fi faccia a motteggiare ì Druidi Maffìliani, 
allora quando dice di loro, ch’erti erano i foli fra tut- 
ti 


( t ) De mor, Gcrfnan. 

( m ) Gcogr, lib. i il. 

KcJig. dei Galli, lib. n. cap. s. 
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ti gli uomini, a’ quali era fiato concedo di conolcere’ 
o di non conolcere gli Dei, che adoravano? E quinti 1 
ragionando de’ loro bolchi dice , che la loro ignoranzi 
delle deità, che adoravano tòrto quelli, erane la cauia 
di quella venerazione, eh’ e dì predavano a que’sì ro- 
bufii ed informi alberi . Ei quivi parla , a dir vero , di 
deità nel numero plurale , a guifa d’ un Romano , e Poeta ; 
ma eh’ ei non in tende (Te perciò più d’ una fola, ch’era 
adorata in que’ bolchi, fi riccnofce da quel fh* ei dice 
nel fine della fua delcrizione del boùo Àloffìliano (F), 

cioè 

(F) Avvegnaché quella deferizione , febbene sfigurir* 
con fatire e ridicoli, fi* molto ccriofa infieme ed apparten- 
ga «I prefente noftro foggetto , nc daremo perciò la foftan- 
za a’ r.ofiri lettori. Ella è la Tegnente: fuor delle mura di 
Morfiglit vi ha un facro bofeo, o felva , che non è fiata 
giammai toccata dalla lcure fin dalla creazione ; ficchè gli 
alberi fono talmente crefciuti folti, e fi fono in gttifa gli 
uni intrecciati ed avvolti cogli altri , che affatto non per- 
mettono a' raggj del Sole di penetrare ne’ loro rami, fps- 
rimenrandoii per tutto quel tratto una grande umidità . e 
regnando da per tutto denfe tenebre . Neppure le ninfe, 
nè i Dei filvani poterono quivi fare la loro dimora , eflendo 
un tal luogo defiinatopcr i piò difumini mificrj . Altro qui- 
vi non era da vederli, che una moltitudine di altari, fu 
i quali eglino facrificavano vittime umane , il di cui fingilo 
facea divenire gli fteffi alberi d' un colore cremifino , ma 
che infieme cagionava orrore e fpavenro . Se vogliamo pre- 
fiar fede ad un’ antica tradizione, niun uccello fi posò giam- 
mai fu i loro rami, niun* beftia palleggiò mai Torto diedi, 
niun vento feffiò giammai per i medefimi , nè furono giam- 
mai tocchi da veruni fulmine. Or non meno quelle quercie 
si fmifurate, che l’acqua nera, la quale fin differenti canali 
va feorrcndo per quel luogo , riempiono chicclielTìa d* un 
facto orrore . Le figure poi del Dio dei bofeo , fono una 
fpecie di tronchi elevati • rozzi , ed informi , e ricoperto 
d’ un certo orrido giallo mufeo. Egli è naturalmente il ge- 
nio de 'Galli continua il lodato Autore) di non avere agli 
Dei venerazione alcuna, ove npn fieno io tale guifa rappre* 
Tentati: la qual maniera è del tutto oppofia al gufio delle 

ai- 

* . • { 
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cioè che il Sacerdote o Draida , che quivi officiava , te> 
mea d' incontrare il Dominavi Luci (*), per cui altro 
con poteva egl' intendere , fuorché la deità quivi ado- 

rata , 

altre nazioni ; per la qual cagione il lor timore , e riguardo 
verfo di quelli > crefce a proporzione della loro ignoranza 
di que' Dei , che adorano . Vi ha un rapporto . che quello 
bofeo fi a alcune volte feodo * c flranamente modo ; e che 
dalle fue caverne fi odano terribili (Irepiti e romori ; che 
fe mai vengano abbattuti o rccifi i tafiì, quelli di bel nuo- 
vo crcfcono da per fe ; che il bofeo fi vede alcune volte 
tutto in fiamme • fenza edere confumato ; c che fi oderva- 
no avviticchiati alle quercie moff ruoli Dragoni. I Galli giam» 
mai non ofano di vivere in tal luogo bofeofu per rifpctto al* 
la Deità, che quivi abita, ed alla quale elfi interamente l* 
abbandonano. Solamente nell'ora di mezzodì, e in quella 
di mezza notte vi entra un Sacerdote tutto tremante per 
celebrare i fuoi terribili milierj , e continuamente è agita* 
to da paura per timore, che non gli abbia a comparire la 
deità , cui quel bofee è confacrato . Fin qui il noltro 
Poeta . 

Noi abbiamo già oflervato, che febbeue egli fi efprima 
nel numero plurale favellando delle Deità Galliche , facen- 
dola in quello piuctofto da Poeta , e Roman » , pur nondime- 
no le fue ultime parole manifeflamcntc dinotano, ch’egli 
intende! quivi di parlare d' una foh Deità . Quel che poi 
nei vogliamo in oltre odervare intorno al timore , che avea 
il Sacerdote di vedere quella Deirà . ciò fembra edere chia. 
zamente una reliquia di quell* nozione • che aveano fin an- 
che i Patriarchi , ed antichi Giudei : cioè che niuu uomo 
fotta vedere IDDIO, e vivere (i«). Circa poi la terribile 
deferizione del bofeo , e del fuo orrendo apparato , (e ella 
non è in gran parte una bella finzione del Poeta per met- 
tere in ridicolo il culto Gallica , non poteva egli edere for- 
fè effetto degli ftclfi Druidi , o fieno antichi Sacerdoti de’ 
Galli, per impedire a' loro Laici, egualmente che a’ fore- 
ftieri , di entrare in quello, e con troppo di curiofitì fard 
• fcrutinarc , e fpiare inficine quanto per elfi faceafi * 

( 14) Vii. iut, ut. Gtuf. xx vi 11. i(.i & ftq. Judit, vi, 
Xi 11. aa. cr ftq- 

(x ) Lue. PbarfaL lib. ni. 


Digitized by Google 


CAPO XII. S E Z. II. }5t 

rata , la qual nozione era probibilmente comune sì ad 
erti , che a' Giudei, come noi abbiamo dimoftraco nell* 
ultima Nota . 

Un’altra cola rimarchevole nella loro religione fi e- 
ra la loro gran venerazione per la quercia . Sembra , 
che quefto fia {lato eziandio comune non meno ad eflì , 
che agli antichi Patriarchi Giudei , fra i quali il detto 
albero era infornata (lima, quantunque però non riguar- 
dato nella flefla fuperftiziola maniera. Si legge di Akrs- 
amo , che abbia fcelci e piantaci i Tuoi padiglioni fotto 
alcune famofe quercie , come furono quelle di Mamro , 
di More (y): che febbene la verdone Inglese, ed alcu- 
ne altre abbiano trasformate in pianura, pur nondimeno 
nell* originale chiaramente lignificano una quercia , o un 
bofco di quercie, come fi è da noi olfervato in un al- 
tro Volume (z). Di vantaggio fi dice, che Abraamo 
abbia piantati bofchi di tali alberi; e dovunque egli 
fcelfeJa fu3 tenda, fi legge d’aver fabbricato un Alta- 
re al SIGNORE , e d’aver dato al luogo qualche nome 
molto efprefiìvo ed enfatico, come per efempio quello 
di Betrebeka ( a ) , Betbel , ed altri confimi li ( G ) . Sem- 
bra, 

' I • 

(G) Si debbe oflervare , che' fa parola originale Alo » 
lignifica s) una quercia, che biu ftlou , o folto bofcbetto 
di quercit . Quelle furono di principio lecite in que* ealdi 
paefi per godere della frelcura ed ombra; ed ove le pianare 
erano bene innalfìate . e buone per i pafcoli , mi dove non vi 
erano si fatte fclve o bofchi, elU re li piantavano, cometa 
legge d’ aver fatto Abraamo in Btenbtba . Quelli bol'chi o 
quercie coll’ andar del tempo vennero ad eficrc grandemen- 
te {limati da' luci difendenti , non foto a riguardo delia 
loro grande militi , c lunga durazionc , ma eziandio per 
riguardo vetfo que* Pattiate hi , i quali vi aveano abitato, 
ed offerti fagrificj fotto delie tnedefitue « Noi leggiamo, 

che 


(>) Genef. xit. <1. xm. ult. & alita, palT, 
( c ) Voi. V. 
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bra , che i Galli in particolare fi fieno approfittati fi* 
quefìo. Patriarcale coilume , la di cui origine par che 
puntolo fi debba attribuire a quel che fi è da noi ac- 
cennato nell 1 ultima nota , che ad alcuna l'antica od iflraor- 
dinaria virtù, che o Abraomo , o alcuno de’ Tuoi mag- 
giori ^ o de’ Tuoi fuccefiori porcile credere, che foflè in 
fimili alberi; laddove sì fra i C citi, che Galli la quer- 
cia veniva riguardata, e riverita come un emblema, o 
come la tefidenza particolare della deità, li frutto di 

quell’ 


che Giacolhe abbia feppellita la nutrice della Tua amata 
Rachele lotto una quercia, ch’egli appellò qutreus fittili . 
cioè 1 % quercia del pianta • Quindi egli feppelli l'otto tn 1 
altra quercia quanto mai trovò d’idolatriche reliquie nulla 
fu» famiglia (15). ; Quetta ultima quercia divenne faniola 
tra’ Si clic miti ( 16 ) , probabilmente perchè Giofuè creile l.na 
pietra , o colonna fotte di ella in memoria del patto , eh’ 
egli avra rinnovato poco prima della l'uà morte fra DIO, e 
gl’ ! /meliti ( 17 ) , 

Tal oflervanza andò pofeia a grado a grado a degene- 
rare in una sfacciata fupcrftizione non foto fra i Giudei , ma 
eziandio fra’ Criftiani , Al aemetta ni , ed altre nazioni . Quan- 
to a’ primi , elfi divennero infami per i loro l'agrifizj , c 
per l’incenfo , che bruciavano ne’ loro bofehi, e luoghi e- 
levati, e finalmente, come vengono giuftamente rimprove- 
rati da’ Profeti, furto ogni quercia o albero verde (18 ) , 
nulla ottante l’ cfpreflè proibizioni di DIO , e le fevcre mi- 
mccie . Quanto poi a* fecondi , noi abbiamo e’* dimoili r.to 
in un altro Volume parlando delle qucrcie , lotto cui abi- 
tava Air e amo , ch’elleno a tempo di Cnflantmo erano tut- 
tavia mr.ttrare , e con grande divozione frequentate da’ C r/‘- 
piani , Turchi , e fin anche da’ Pagavi ( 19) . 


( 1 J ) Gtnef. xxxv. 4 8, 

• ( 1 6 ) I udic. ix. 6 . 

( 17 ) losb xxiv. 3 6 . 

(18) Vide 4. R tg. xvi. 4. Ifàì. Ivt. 5 . <$• feq, J trem. 
11. io. Hefea iv. ij. Judith. 111. 8. ' - 

( 19 ) Voi. V. & ahi. 


Digitized by Google 


CAPO X 11. S E Z. li: jn 

quell’ albero - , e fpecialmente' il Mifoldi»Q [*] fi cre- 
de», che avelie una fpecie di virtù divina; onde fi tifa- 
va come nna Torta di panacea per gli uomini, e befiie 
e fi applicava ad ambidue sì internamente, che eter- 
namente nelle ferite, contusioni, e ne’ morbi cuticolari 
egualmente, che per le malattie interne, e fin anche 
per la Sterilità ed aborti negli uomini , nelle donne , e 
ne’ bestiami [ H] . Le frondi poi , oppure alcuni piccoli 
7 omo XLV. Y y r»r 

v . , 

(H) Plinti , che ci ha forniti di quello racconto con 
maggiore accuratezza di qualunque altro Autore, ci dice 
( io ) , eh’ elfi chiamavano il Multi o , come anche il giorno 
facciale , o fi a fella , in cui il raccoglievano , con un nome 
che fignificavi igni rimedio e cura . Noi qui reti.;.— _ — 
to il palio , avvegnaché fi» non meno curiofo che fuccinto . 

„ I Druidi, egli dice, che fono fra 'Galli, quel clic 
„ fono i Maghi in altro luogo , niuna cefi tengono per tan- 
„ to Sacra, quanto il Mijfoldino, e l'albero infiemc , ei e 
„ produce un tal frutto . Quello albero è collantemente la 
„ quercia , di cui etti fanno al alca (lima , che non conv. 
„ piono alcuna cerimonia religiofa , fenza edere adornati con 
„ ghirlande delle fue frondi- Dal nome Greto della quer- 
„ eia jfvc. egli è fecondo ogni verifimiglianza addivenuto, 
„ che i Sacerdoti Galli fono chiamati Druidi. Quelli filo* 
„ foli credono , che ogni qualunque cofa , che crcfcc fopra 
,, quell’albero, viene dal Ciclo} e che ciò lia uni pruova 
„ evidente , che fra tutti gli altri alberi ci lia Stato foia* 
„ mente feelto da DIO. 

„ Or avvegnaché Sìa molto difficile , • di rado venga 
,, fatto di trovare il Miffbldtno della quercia, quindi è che 
„ quando fe nr feopre alcun poco , elfi portanfi a raccorlo 
,, con gran cerimonia e rifpctto. Quello viene Tempre fat- 
,, tu nel fedo giorno della Luna, giorno talmenre (limato 
,, fra loro, ebe da clTo hanno fatto cominciare i loro meli-, 

„ ed 

i- 

( * ) Il Mi fini di ne é un frutioe, che nafee fopra i rami 
d’ alberi , come quercia , pero , melo , cc. c diceli vilchio di 
rovere . 

' * « * * * * * 

(to) Nat. b’ft, lib . xvi. taf. 44 . 


/ Galli 

tengono 
in vene, 
ratione 

il Mif- 
foldino . 
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ramoscelli di quello albero erano portati da’Druidi, e 
da’ Laici in tutte le loro cerimonie religione , ch'eglino 
coltantemente adempivano, come abbiamo accennato, 
fotto i detti alberi, o in bolchi di quercie . Or quelli 
bolchi, ove noi polliamo formare qualche congettura e 
da que* pochi frammenti, che di loro ci fono rimalli 
nell' Moria , e da alcuni mucchi di pietre, che tuttavia 
fi olTcrvauo in alcune delle noli re [fole in Inghilterra , 
e fpecialmence in quella di Anglejey \b).i quali li pof- 
fono fupporre edere Itati tanti ricuni , o ripari intorno 
al bofco per impedire, che non G potè (Te entrare fra 
gli alberi, fuorché per quella parte, ov’erali lafciato il 
varco, onde poterli entrare, ed ufcire; ed i quali non 
è improbabile . «?hc fodero riguardati da alcuni Druidi 
inferiori per impedire a tutti i foreltieri d’ introdurli 
ne’ loro mider): quelli bolchi noi diciamo ( Tè ci vien 

, P er * 

,i ed anni , e fin anche i fecoli , che conflftono dì circa 
,ì treni’ anni . La ragione poi , ond’ erti eleggono un tal gior- 
„ no lì è , poiché la Luna fi trova p.*r quel tempo multo 
„ crefciuta. comechè però non fi» giunta alla, metà della 
,, fua pieneaia , e chiamano quello giorno con un nome , 
,, che nella loto lingua ligniti;* fii*ar*re di agni mal*. 

,t Quando i Druidi hanno allettilo fotto la quercia tue- 
„ to ciò eh’ è bisognevole al fagrificio, ed è anche pronto 
il convito, cb’ elfi fogliono fare, legano per la prima 
„ volta due bianchi Tori per le corna al detto albero. AU 
■ „ Iota uno de’ facerdotì vcllito di bianco monta full’ albero , 
u e con un’ aurea falce recide il Mifa/dina . «1 quale fi fa 
„ cadere, e ricevei! in un. bianco tappeto; ciò facto , elfi to- 
ta mincianO ad ofFerire i loro f«g rifiij , e pregare DIO di 
„ benedire il fuo propiio dono a quelli, che ne vengono 
„ onorati. Egli aggiugne , cho l’acqua del M i (/aldina ca» 
,, giona fertilità agli uomini ed alle bellie , ed è un anti- 
doto contro ogni forra di veleno ; gran fatto , ei dice , che 
„ l’umana religione non ha alcune voice altro miglioro 
ii oggetto , che sì frivole cofc?„ 

(6) Vide Mona antiqua, pig pi. & feq Keytler. antiq. 
fep: entrien. pag. jj. Si in addend. 
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permeilo di potere congetturare di loro, fecondo quelli 
pochi antichi barlumi , che oe abbiamo, erano di for- 
me differenti, alcuni totalmente di figura circolare, al- 
tri bislunghi , e più , e meno capaci , fecondo il nume- 
ro de’ divoti , o giuda l’ ampiezza del diftretto o Can- 
tone, cui appartenevanfi . L’aja poi ch’era nel centro 
dei bofeo , era aperta verfo l'opra , e circondata con 
molti ordini di quelle querele , piantate in uoa manie- 
ri molto folta e Uretra tira loro . Dentro il gran Cerchio 
ve n’ erano alerà più piccoli attorniati per quel che fi 
fuppone , da grolle pietre , che fervivano per i fagrifi- 
cj , e per altre più falconi parti del culto . Nel centro 
di quelli piccoli cerchi , o vicino ad elfo , eran polle fo- 
lide pietre d’ una draordinarta grodèzza e conveniente 
altezza , fu Ile quali erano uccife le victime , fatte in pez- 
zi ed offerte . Eilendo ciafcuno di quelti , come noi c’ 
immaginiamo, una fpecie di aitare, era circondato da 
un altr’ ordine di pietre , il di cui ufo non fi può facil- 
mente congetturare , ove ciò non folle per tenere il po- 
polo ad una dovuta dillanza da’facerdoti , ebe officia- 
vano . E parimente fi. crede , che alcuni di quelli cer- 
chi interiori abbiano Servito uno o più per loro corti di 
giudicatura ; un altro per il loro gran coniglio oalTenv 
blea , o per altri ufi di tal Torta, che fi pollano follmen- 
te congetturare [t ]i (ebbene noi moltilfimo dubitiamo , 
conliderando la gran riverenza , che fi predava a tali 
bofehi , come quelli, eh’ erano confagrati a* riti religioli 
che i loro Druidi abbiano voluto permettere , che in 
quelti fi operaflero faccende i’ecolarel'che ; talché piut to- 
lto incliniamo a pciifare , che i fuddetti ricinti potero- 
no tutti fervire per gli ile/fi rcligiofi fini , cioè uno per 
le vittime umane , un altro per quelle di bedie , un 
terzo per gli augurj , ec. , e non già che fi polla con 
buon fondamento di ragione fupporre , eh* eglino a- 
vedero avuti altri bofehi difegnati p«;r trattare negozi 

T y i . fe- 

( t ) Idem Ìbidem . • . 
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fiecolarefchi , come abbiamo tedè mentovato; 'e queftt 
molto verifimilmente potevano anch’ edere di quercie , 
appunto com’erano gli altri, affinchè la fantità di que- 
gli alberi potelTe inferire in quelle corti, e configli un 
dovato rilpetto, e timore; ed impedire quelle£concefe 
e indecenze, che in altro calo avrebbono potuto facce - 
dere. Or ai quella congettura, che la contraria, altro 
non fono, che un ammalio di congetture ; fenonchè fem* 
branche la prima convenga meglio con quel che ab* 
biamo ultimamente narrato del loro culto, fecondo Ta « 
cito , Plinio , e Lucano . 

In che maniera poi V E/us , o la fuprema deità de* 
Galli, venide in apprefiò ad edere trasformata in Gio- 
ve , e a dar luogo a quello nome; il che, ove fi voglia 
credere a Lattanzio , non avvenne prima del quarto fe- 
colo, noi di tutto ciò procureremo darne un racconto 
nel decorfo di quella Iftoria . Da quel che però noi 
abbiamo detto intorno ad un tal nume , ed al fuo cul- 
to , ed indente alle quercie, ed a’bolcbi a lui conlagra- 
ti , cc. il lettore avrà attentamente odervato edervi una 
grande uniformità e connelfione fra la religione d e.' Gai li 
e la Patriarcale e Giudaica ; benché fe il tutto fode con- 
fiditò in quello , noi forfè non avremmo qni inferita que- 
lla rifleffione ; nè Ctlfi avrebbe potuto avere tanta ra- 
gione di opporre alla novità del Vangelo l’antichità e 
Capienza della religione Druidica , e la fua conformici a 
qaella degli antichi Giudei [d] [Nota 7.]. Noi adun- 
que parlando degli altri rami della religione , e cerimo- 
nia de’ Galli, faremo od'ervarc al citato Ctljo, che la 

He da 


(Not. 7.) Qutjlo empio Filofafo Epicoreo contro ogni 
ragion* fi tforz ;a in far apparire per favin la Religione 
Druidica, e obj tifarla alla Legge del Vangelo: tome btn 
dimofira Origene ne' futi dotti libri contea Gelfum. 

(al ) Vide Origen, cont. Colfum. 
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ftefla conformità corre per molcifiimi altri particolari, 
fecondochè fono (lati raccolti inficine da un diligentilfi- 
mo Autore , alcune volte citato in quello Capitolo ( e ); 
donde poffiamo rimanere ben informati , che la religio- 
ne de ’ Galli , e le loro cerimonie non fi poflono in niun 
conto attribuire a mero calò; ma chiaramente (ómbra, 
che sì la prima , che le feconde fieno derivate dalla-» 
ftefia forgente . Affiniti 

I. I Galli avevano un Sovrano Pontefice o Capo fi 4 14 

dell’ ordine Druidito , a cui sì quello , che tutta la na- ** 
sione portavano un fommo riguardo . Lo Hello noi tro- tiea t 
viamo fra i Giudei , per non dir nulla di Melcbijedecco, quella 
al quale Abrnamo pagò le decime delle fpoglie, che a- de' Pa - 
vea nuovamente guadagnate. triarebt 

II. I Druidi fotto quello lor Capo aveano ua_/ Giudei, 
grandiflimo potere e dominio, che chiunque rifiutava di 
lòttometterfi alle loro decifioni non folo nelle materie 
religiofe, ma eziandio civili (anche in riguardo a far 
fofpendere immediatamente una pugna, quando ambe- 
due I’ armate eran già pronte a venire all’attacco, fé 

mai i Druidi non approvavano i pronollici ) veniva proi- 
bito di affiflere alle loro folennità: la qual cofa era ri- 
guardata da’ Galli come il più grave gaftigo (f ) . Il 
fommo Sacerdote Giudaito alla tella del Sinedrio era— • 
riguardato in tutte le caufe come l’ultimo Tribunale, 
cui fi ricorreva in grado di appellazione ; e la feomu- 
nica , ch’era il più atroce galligo fra i Giudei, dovea 
edere la forte di quelli , « quali ricufavano di fottopor- 
fi alla loro decifione [g ]. 

III. I Druidi eran obbligati s radunarli ne’ terri- 
tori di Cbartrain una volta l’anno. 1 Giudei all’incon- 
tro aveano le loro tre grandi fellività , nelle quali i loro 
mafehi eran* obbligati a portarli in Gerufoltmnu . 

IV. I 

( •) Relig. de* Gaul. lib. I. pag. sj. 8c feq. 

If) Diod, Sic. lib. v. C*f, Cernatene. lib. vi. 

(£) Vid. Voi. VI. 
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IV. I Druidi portavano abiti bianchi» e gli flefll 
anche nfavano i Sacerdoti Giudaici. 

V. 1 Druidi viveano in bofchi « e felve , « lo fìef- 
fo generalmente praticavano i Patriarchi, j figlinoli de* 
Profeti , e gli Effetti % eh' erano una fpecie di Monaci 
fra i Giudei. I Galli aveano le loro Droide femmine , 
le Profeterei e le Arufpici. I Giudei aveano Miriam 
forella di Aronne , come anco Deborah , Huldab,e d al- 
tre Profeteffe » per nulla dire d’ altre donne , che tenea- 
no fpiriti familiari . Alcune di quelle femmine erano te- 
nute in molta (lima fra i Galli, ed aveano una gran—, 
parte nel governo ; e Deborah fu anco una farnofa Giu- 
dice in Jfrafle , 

VI. I Galli offerivano in voto a Marre qualche 
porzione delle fpoglie, che prendevano in guerra, ed 
era delitto capitale per chiunque ofaffe di cralgredirc 
una tale pròmefla. Lo fletto coflumavafi fra gl’ ffrae li- > 
ti rifpetto a quelle Città , e Regni , eh’ erano foggetti 
ad anatema, come nel cafo di Gerico. Il rimanente poi 
fel divideano fra loro medefimi , fecondo certe leggi, 
ed oflervanze fìabilite fra loro . Mose , Giofue , e Davi- 
de , fecero parimente delle leggi toccanti Io fletto par- 
ticolare, ftabilendo quale porzione fi dovette offerire a 
DIO » quale darli a’ Sacerdoti . ed in che maniera fi do- 
vette il rimanente dittribuire fra i combattenti , c quel- 
li , che guardavano il campo e il bagaglio . 

VII. I Galli adoravano un Toro di bronzo \ e gl* 

- israeliti Vitelli d’oro . 

Vili. Nella pubbliche calamità etti offerivano una 
vittima umana , fu cui gittavano tutte le maledizioni , 
end’ erano minacciati •, ed i Giadei faceano Io fletto per 
mezzo della loro Capra ( b ) . 

IX. I Galli aveano la facoltà della vita e della mor- 
te fopra i loro fervi. La fletta ateano i Patriarchi de* 
Giudei i ed i primi fu le loro famiglie , fecondoche può 

0 o n- 


( h ) Idem, & Cxf Comment. lib. vi. 
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conchiaderfi dall* elempio , che abbiamo di Giudi , e di 
1 amar foa nuora (»)• 

X. Elfi cominciavano i loro giorni dalla fera , co- 
me pure faceaoo » Patriarchi e Giudei , ed a loro fomi- 
glianza diftiogueano I* anno (blamente in tre (ìagioni , 
cioè la Primavera, la State, o il tempo della tnefle , e 
I* Inverno. L’ Autunno poi era in guifa fconofciuto e a- 
gli uni, e agli altri, che non aveano nome, ond' efpri- 
merlo. Lo Hello viene parimente affermato degli Egi- 
ziani da Dtodoro Siculo. 

XI. F.;fi davano nomi molto efpreflivi a’ loro figlino- x 
li, a luoghi, ec. : come anche praticavano i Giudei. 

XII. 1 Galli credeano l’ immortalità dell'anima , in 
maniera tale che niun popolo lotto il Cielo moftrò giam- 
mai difpregio maggiore per la morte quanto e(S. I Pa- 
triarchi eziandio, ed i Giudei , ove perù n’ eccettuiamo 
la fetta de’ Sadducei, erano famofi a cagion che riguar- 
davano quella vita come lolacaente un mero padaggio 
in una migliore . 

XIII. Allorché fi trovava in pericolo la lor vita o 
libertà, procuravano di redimerla per mezzo d’uno o 
più de’ loro proprj fervi (k). Nji abbiamo un efempio 
di quello in perlona di G efte uno de’ Giudici Ifraeliti - 
et, e nel fuo inconfi derato voto (/), quantunque ciò 
foffe più comune tra i Fenici, ed altre antiche nazioni . 

XIV. 1 Giudei aveano le acque di gelofia, ondeaf- 
ficurarfi della fedeltà, o infedeltà delle loro mogli. I 
Galli aveano alcune torta di pruove , che corrilponde- 
vano allo Hello ; e l'Imperatore Giuliano ci dice , che 
l’ acque del Retto 3 veano una certa fegreta virtù, onde 
punire quelle mogli , che aveano mancato [l] . 

1 Drui- 

(I) Quello non è luogo proprio di parlare di tali'jpruo» 

: ve, 

(») Gencf. turili. 14 . 

( k) Cpmmcnt. ubi fupra , 

(/j Jud. xi. j«. & le 4 . 
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I Druidi aveino per ferma e cortame mirtimi di 
non porre in iterino cofa alcuna di leggi , di filofolìa > 
od irtoria , ma bensì di regiftrare tutto ciò in ben or- 
dinati poemi e cantici , da tenerli a memoria , e poi 
cantarti in alcuni proprj luoghi , ed in certe rtagioni . 
Sembra , ette tali canzoni li forteto in guifa moltiplicate 
a tempo di Crfare , che fu d’uopo ad alcuni Druidi di 
confumarvi circa vent’ anni a poterfele imparare,’ con- 
cioffiachè cran tutti obbligati a ciò fare («). Or noi 
appuuto troviamo, che quello folle l’antico cortutne de’ 
Patriarchi , ed altre nazioni in Canaan prima di M osé , 
il quale cita alcuni di quelli cantici, e ne compofe ei 
fleflo alcuni, come pur anche fecero altri Profeti dopo 
di lui, in memoria d’ alcune legnalate vittorie, libera- 
zioni , ec. 

XVI. Alcune nazioni G allieta portavano fcco loro 
in guerra i loro Dei, come parimente faceano gl’ Ifrae- 
liti dell’Arca, ed i loro Sportati de’ tabernacoli di Molo* 
db , Chi un , e Remùbam , 

XVII. In 

ve , ed altre fperienze» che partirono fecondo ogni probabi- 
lità dalla Galli a nella Grand* Brettagna , t che fecond'ogni 
verifimiglianza poterono trarre la lor’ origine dalle Giudai- 
tbt acque di gelolìa . Ma quello di cui fa menzione 1’ apo- 
ftaca Giuliana intorno alle acque del Rena , difficilmente può 
dedurli da alcun altro principio, 

Ei pertanto ci dice (ai ), che quando un Galla fofpet- 
tava l’ infedeltà di fua moglie , obbligavala a gittare colle lt*e 
proprie mani i figliuoli, eh’ erano nati dal fuo proprio corpo 
nel fopraddetto rapido fiume. Se quelli formergeanfi , la don- 
na era (limata rea, c porta a morte; ma fe per contrario 
quelli nuotavano , e fi movevano verfo il luogo , ove ella (la- 
va tutta tremante in una convenevole dirtnnza • e pronta a 
riceverli, ella veniva artuluta, c dichiarata innocente, e ri- 
niella in grazia di fuo marito, 

( il ) Orat. xvi. 

(«) Comment. ubi fupra. 
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XVII. In oltre i Galli rapprefentavano come Dei i 
loro fiumi, laghi, bofchi , ec- Or di grati» non poteva 
edere ciò una corruzione di quella lodevole eleganza de’ 
facri Poeti , i quali invocavano i fiumi , i laghi, i bofchi, 
e tutte 1’ altre creature per encomiare IDDIO ? 

XVlll. Così fecondo ogni probabilità fembra , che 
il loro coltane di offerire vittime umane, comune fi- 
milmente ad altre nazioni, e fin anche agli àpoflati /- 
Jrarliti , ad imitazione di loro , abbia avuta la fua ori- 
gine dall' efempio della prontezza di Abraomo in fagri- 
ficare il Tuo figliuolo IJaeto , intorno a che noi riman- 
diamo i noftri lettori a quanto fi è già detto in un al- 
tro Volume [»]. Ora noi daremo a* noftri lettori un 
breve racconto di queft’ inumano rito, appunto com’e- 
ra praticato fra i Calli , lafciando infieme a’medelimi il 
piacere di feoprire nel decorfo di quell' Iftoria molti al- 
tri efempi di quella conformità di religioni, onde noi ab* 
biarno parlato, e che per non edere tedioli , venghiimo 
aliterei a tralasciare . 

Per quel che intanto fi appartiene a quello fan- Vìttime 
guinofo coflume di facrificarfi vittime umane , che co- *'»»*' 
minciò sì per tempo fra’ Galli , ed il quale, ove fi \o-A rt> Gjil * 
glia credere a Procopio (o), non terminò le non alcu- £ * ^ 
ni fecoli dopo , eh’ elfi abbracciarono il Criftianelìmo, 
noi ne polliamo foltanto ragionare, come veniva prati- vauft. 
cata al di fuori de’ loro bofchi • o luoghi di culto ; im- 
perocché quanto a ciò , eh’ entro di elisi operavafi , av- 
vegnaché man foralliero ne tolTe fatto intefo, e molto, 
meno vi folle ammollo a vederlo, quindi è, che noi 
totalmente liamo all’ ofeuro fu tal particolare ; tanto piò 
che i loro Druidi nulla di ciò ponevano in ifcritto . In- 
torno poi a que* difgraziati, eh’ erano allora offerti al 
di fuori, Cefare e Plutarco ci danno il feguente racco- 
,i to “ Allorché fi trovava in pericolo la vita d’un uo- 
Tomt XLV. Z z ,, mo 

(») Voi. V. pag. »J9. 

) Go;h. Ijb. i. c*p. »J. 
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„ rao , o per cagione di malaria , o d’altro accidente , 
„ erti immediatamente fagrificavano alcune vittime uma- 
„ ne, o almeno faceano voto di ciò fare ; imperocché ol- 
„ tre al loro credere , che quelle fiano le più gradite^» 
„ agli Dei, efsi vanno perl'uafi , che la vita d’ uh uomo non 
„ fi può redimere fe non con quella d’ un altro; fenza 
„ di che non potrebbe darli agli Dei niuna foddisfazio- 
,, ne , e compenfo per la loro beneficenza verfo gli uo- 
i, mini • Or le feguenti fono le cerimonie flabilite fra 
„ loro da oflervarfi in tutte quell’ occafiom ( p ) : 
,, eflì erigono un fmirurato vacuo mucchio di vinci- 
,, gli, che riempiono di quelle difgraziate perfone , le 
„ quali preflamente rimangono foffbcate dal fummo , ed 
„ indi a poco ridotte in ceneri . Eflì non pertanto im- 
„ maginano, che i rei di qualunque fpccie fono vitti— 
„ me molto più accettevole ma quando poi non (à pof- 
,, fono avere i delinquenti, in luogo loro debbono pa- 
!• tbe „ tire gl’ innocenti . Ne’ loro funerali , che fono a dir 
«> vero molto magnifici, eflì gictano nell’ardente mac- 
' vano *> china ogni cola , di cui 6 avea prefo diletto e pia- 
prtfjo i >• cere il defunto, e fin anche le creature vive, ed a 
Galli le „ capo di non molto tempo fi fecero parimente a git- 
vittime n urvi tutti » luoi favoriti fervi , e fchiavi . Alcuni de’ 
umane ( f ao j ft ret |j parenti, continua Cejare , fi cacciavano 
Yuutrnli ” ez,an J>° nelle fiamme , fperando di vivere feliccmen- 
,, te con lui nell’ altro Mondo. “ Queflo coflume era—, 
elettamente fimile a quello di feppelhre i Re Giudaici \ 
fuorché però il bruciarfi le vite ed umane creature, 
fecondochè » noftri lettori potranno oflervare in un al- 
tro Volume » ove abbiamo dato ut» racconto di tal ce- 
rimonia ( q ) . _ 

Noi abbiamo ultimamente accennato, com’effi imi- 
tavano in qualche maniera la capra Giudaica di falva- 
zione , con deftinare a morte alcune vittime vicarie, e 

P re " r 


(p) Comment. lih. rr. Plut, àe fuperflit. 
I q ) Voi. VI. p»g. j»*. 
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pregale , che tutte le maledizioni loro dovute potefle- Ed •» 
ro cadere fopra di quelle . Fra gli altri , fi racconta-, f *»«( 
de* Mafjtliani , che in tempo di peflileuza dopo avere w ** t ' r * 
l'celta qualche perfona bifognofa e mendica , che da fe ** *** 

(leda volontariamente fi offeriva, eglino prendeanfi tut- , m ’ 
ta la cura immaginabile d' impinguarla con le più dilica- altre 
te e fquifite vivande per lo fpazio d’ un anno intiero ; 
dopo di che la ornavano con ghirlande, e con altri • 

chi addobbi, e coti conduceanla per le firade, carican- 
dola delle più nere imprecazioni, al luogo del Tuo mo- 
rire (r). Noi abbiamo avuto altrove occafione di ren- 
dere ragione di tal coffume , che fu ùmilmente comune 
ad altre nazioni, egualmente che a 'Galli, e traile la 
*fua origine dalla (leda fonte (s). Tuttavia però, fe 
mai i Gatti in tali calamitosi tempi potcano procurare 
delle perfoue d’ una condizione più nobile , le quali fi 
offenderò a fomigliante volontaria mone, eglino noo_. 
foto le preferivano, ma eziandio le incoraggivano a ciò 
fare con ampie ricompenfe e fublimi elogj . Quelle eran 
condotte, a guifa dell’ altre di povera e balla condiz'o- 
'ne fuor della Città, ed erano lapidate; laddove le pri- 
, me venivano gittate da qualche alco precipizio . La co- 
mune nozione fra loro era, che una tale fpoutanea mor- 
te per il bene della Repubblica loro dava nn diritto di 
edere annoverati fra gli Dei . In altri cali poi quelle-» 
vittime, o venivano legate a qualche albero, o groffò 
palo , oppure inchiodate ne’ medesimi , e venivano da—» 
frecce colpite, finh a che cfalaSTero lo fpirito. Altre 
n’ erano bruciate con un numero di beffie fopra una ca- 
tana di fieno (r). Egli era eziandio coffume fra e Sii di 
riterbare i loro delinquenti fino al quinco anno, ed al- 
lora bruciarli in facriffzio co’ primi frutti del lor ter-’ 

Zza reno 

» 

(r) Petron. fatir. id fin. Vide & Scrv. ccmm, in ^n. 

1 1 1. ver. 58. 

( t) Vid. Voi. VI. not. lY) pgg. 107. 

( t ) iitrab. l.b, vi. 
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reno («). Lo Iteflb Autore aggiugne, eh’ elfi gittavano 
nel fuoco una grandilfima quantità d’ oro , e d’ altre^j 
cofe preziofe , eh' era delitto di morte a chicchera di 
toccare in appretto ( vv ). Quanto poi alle vittime de* 
bruti, effe eran lafciate in certa maniera alla feelta di 
chi le offeriva, o forfè piuttofto de’ Druidi, eh’ erano 
gli icannatori delle mcdelìme ; e mai Tempre officiavano 
in abiti bianchi [K], sì in quella, che io tutte I’ al- 
tre parti del loro culto. Solamente i cavalli, che pren* 
devano in battaglia, o almeno porzione di elfi, veni' 
vano da loro bruciati co’ cadaveri degli uccilì (*•). 
Sacri/!- Quelli lagrific) erano indeterminati , e lì faceano quan- 
zj aatìo-do T oc cartone il portava, fuorché però quelli, che^j 
tali, con. Lucano chiama nazionali, e eh’ erano collantemente fat- 
’iti , * [t i n tempo di mezzo giorno, e di mezza notte , come 
uit‘ 1 ». ^ ^ ,>0 ‘ accennato di l'opra. Concioffiachè i Galli fol'- 

perftidiS* ro addetti ad ogni forta di fuperllizione [ L ] , eglino 
f* . " fole- 

(K) Aleuni aggiungono, che quelli abiti erano rigati 
di porpora, che in una, o in ambidue 1 ’ cftreniità, andava 
a Unire in una punta, a guifa d’ uh fufo, • ciò per diftin- 
guerli da’ Laici. Ma fembra , che non vi fìa alcun bifogno 
di fupporre una tale drilinzione , avvegnaché la velie bianca 

■ fede particolare de’ Druidi , e niuno ardi (Te di portarla , fuor* 
che eglino folamentc , o le loro Druidctte , delle quali ragio* 
Reremo a Tuo tempo e luogo ( n), 

(L) Secondo 1* avvifo de’ Greci, c Romani Scrittori, 
i Galli fcrpafsarono tutte 1’ altre nazioni in punto di cru* 
delti e fuperllizione; e pur nondimeno , ove ci facciamo a 
paragonarli iafteme , anche fecondo i loro proprj Scrittori , 
noi appena feorgiamo citarvi fra loro alcuna diifercnaa , fuor 

di 

( li ) Corrimene, ubi fup, Vide Kc)zter, antiquit. fepteut, 
ptg. J°5. 4$9> P tlloutier, bifi. des Cele, Rchg. dtt Gaul. 

ir ali. 

( u ) Diod. Sicul. lib. vi, cap, 9 . * 

(ve) Ibidem lib. v. 

( x ) Tacit, Gennan. 
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Colevano effer eccedentemente accorti in oflervare il 
canco , e la fuga degli uccelli ; ed altre Cimili fpecie di 
malagurofe oflcrvanze. Eflì giammai non imprendevano 
a tare cofa alcuna di confeguenza . fenza 1* avvifo e_» 
confi n lio de’ loro Arufpici , i quali erano per una tale 

ragio- 
ni quella , che vi ha nella parte oppolb, nulla pori» di me* 
no fi debbe confettare , che alcune delle nazioni Galliche 
erano molto ftmofe per la loro fuperllione , conciofliactè 
Ale fiandra Severo viene rimproverato d’ avere in tal parti- 
colate fin anche forpaflate alcune di effe , cioè i V afeeuet , 
o Galeoni ( ij ) . 

>1 noftro difegno non è già di eftenuare quelle dirama- 
ne ed abbominevoli pratiche de’ Golii , ma benjl di otterrà- 
re quanto poca ragion ebbero gli altri Autori , e fpecial* 
mente i R emani di denigrare la loro fama per un tal ri- 
guardo più di tutte 1' altre nazioni , quando per contrario 
erti fletti fotpaffarono in ciò prcffochè quanto mai accadde si 
prima che dopo di loro. Nell’ Illoria Romana noi abbiamo 
recato un fufficienrc numero di efetnpj concernenti un tal 
particolare furto i Regni d’ alcuni loro Imperatori , e fpe- 
cialmente di Severo foprammentovato . di Nerone , e Giulia- 
no, ed era terminarenao quefta Nora con un altrofatto . che 
avvenne appunto nello feoppi^r della guerra fra i Golii fot- 
te Viridami.ro da una parte » e loro dall’ altra ( nella quale 
_ occafione , tome Plutarco ci dice 1*4) » eglino C credette- 
ro obbligati ad ubbidire a certi Oracoli t che trovarono ne* 
libri Sibillini, ed a feppellire vivi nel mercato de’ Buoi due 
Galli , e due Qreei , cioè un uomo, ed una donna di cialcu- 
• na nazione . in onore di cui , effo dice , tuttavia eglino ©f- 
ferifeono alcuni privati facrifizj nel mefe di Novembre, a' 
quali però non è permeilo al popolo di trovarfi prefentc . 
Or quelli Urlìi facrifitj , fccondochè ci vicn raccontato da 
due de’ loro proprj Autori (a5 )» furono in approdo ripe- 
' turi nello Hello luogo in diverfe occafioni , e fpecial mente 
nella prima apertura della guerra Punica, che immediata- 
mente fucceffe a quella de’ Galli fopramuicntovata . 

( jj ) Lamprid. in Ale». Sevtr, 

- (»4 ) In vie. Marcel. 

( a; ) Tit. hi. xxsi. taf. 57. P/in. Uh. xxvuf. taf . r. 
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ragione molto ricercati fra’ Galli. Quelli eliminavano 
con diligenza l’ interiora , il (angue, ec. delie loro vit- 
time; e quando ne offerivano alcuna umana, com’ elfi 
collantemente praticavano , prima di convocare un qual- 
che configlio o della nazione o del di (l retto , i’ uccidea- 
no nella parte diretana con un colpo di coltellaccio, un 
po’ fopra il diaframma , oflcrvavano la maniera della-, 
iua caduta, fe fotte a mano diritta , 0 finifira , o bocco- 
ne a terra , in che modo ufeiva il fangue dalla ferita , 
e quindi da tutto ciò davano il loro giudicio, eh’ eia 
elettamente feguito , qualunque mai folle la fituazion 
delle cole , 0 per quanto 1’ apparenza delle flette fem- 
b ralle a ciò contraria ; di modo che porcavanfi alla teda 
d’ un’ armata , ed impedivano la pugna , che già (lava 
per cominciarli , non olando i loro Re , e Generali di con- 
tradire ad elfi in conto veruno (y ), 

Noi abbiamo già avvertito, che i loro bofehi reli- 
giofi aveano alcune larghe pietre, che fupponevanli el- 
fere gli altari , fopra cui offerivano le loro vittime . 
Alcune di elle fono tuttavia efidenti in alcune parti di 
Francia, Germania , Inghilterra , nel Principato di Gj/- 
les , Irlanda, e nell' Ifola di Angtefey , e fono d’ una-, 
«1 moftruofa grettezza, che I* étter elleno portate, ed 
erette in tali paefi» fu creduto da’ fuperftiziofi abitan- 
ti , che lia fiata opera di que* Demonj , i quali fappo- 
neafi che acoudittero ad una tale fpecie di culto; fpccial- 
mente confiderandofi , fecondochè fi pretende, che non 
vi erano laoghi • donde fcavatfi tali pietre in alcuna-, 
ragionevole difianza dal luogo, ove (lavano quelli alta- 
ri. Or di quelli .altari uno, che può tuttavia vederli 
ne’ confini dell’ Aijazia , ha circa 86. piedi di circon- 
ferenza , dodici e mezzo di larghezza , e quattro ed un 
quarto di grottezza . Egli oflervafi eretto lopra alcune 

pietre 

(ji) Strib. lib, iv. Juft. lib. xxiv. cap Diod. Src. lib. 
vi. cap. 9. Corrimene, lib. vi. 
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pietre circa tre piedi e mezzo elevato da terra (z)* 
Alcuni di quelli altari di pietre erano rotondi , altri o- 
vali , alcuni quadri , altri bislunghi , ed alcuni altri trian' 
golari . Sembra , che alcuni fieno fiati abbelliti con qual- 
che forta d’ornamento, o di baffo rilievo, o d’ interi-, 
zioni ; ma altri, che fieno fiati affatto (empiici, come* 
chè però fia incerto , fe originalmente fieno fiati tali , 
oppure refi così per la lunghezza, ed ingiuria de’ tem- 
pi . Ve n’ crono poi altri, che nella fuperficie aveano 
un certo vuoto o l'eno, che lupponevafi edere difegna- 
to per ricevere il l'angue o l’ interiora delle vittime (j). 
Si legge d'uno di quelli altari, che avelie avuto al di 
lotto un certo vuoto pieno di fporcizie, per cui facea- 
no paffare que’ foraffieri, eh’ e (fi aveano dileguato per 
il facrificio, gittando lor fopra per tutto quel tratto, e 
fango e letame , ed altre immondezze ; donde fembra , 
che un tal paffaggio fia chiamato fino al giorno d* oggi 
Cunnut Ditmonis, Duvels-skuc > o il buco del Diavolo 
( b ) . Gli Antiquarj di cialcuna nazione fono (lati molto 
c l atei e diligenti ne’ loro racconti di quelli altari, e d 
altre fabbriche di grandiffime pietre , che pofluno incon- 
trare in preffochè ogni Regno, e Provincia di Europa, 
indenne con tali altri monumenti , che descrivono que’ 
Sacrifici , eh’ eran offerti Sopra di loro, egli apparati 
indeme , e gli Arumenti, eh’ erano in quelli ufati i ma 
effi generalmente parlando fi valgono tanto delle con- 
getture , e ai poco gli uni convengono cogli diri , 
che non è da fiupirfi , fe una tale Torta di notizie 1ia_» 
fiata molto difappruvata dalla più gran parte de’ dotti,* 
di modo che farebbe lo fieffo che perder tempo, ove^ , 
volefiìmo entrare piu addentro in quella materia ; e tut- 
to ciò che filmiamo degno d’ aggiuguer vi fi è, che la 

gene- 

t 

(*) Keyzler. obi fup. pag, 41. Se feq. 

( a ) C*r. comm. ubi fupra . 

( t) Schoen. de fcdib. Frane, apud Match. Annaleft. 4 c 
K?yz!er. ubi fup. - > 
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generalità degli Autori afferma de' Galli d’avere cofl an- 
temente aflìftito a quelli fagrifìcj armati da capo a_» 
piede , e d’ averli portata con loro , o nella bocca , o 
nelle mani , alcuna piccola cofa appartenente alla vit- 
tima ( c ) , dopo che era fiata offerta , o condotta all’ 
altare . 

Si è già da noi accennato , che i Galli non avej- 
no templi prima della venata de’ Romani , e nè meno, 
fecond’ ogni verifimiglianza , per molto tempo dopo che 
furono conquidati da Cefare . Un certo Autore, il qua- 
le vide lungamente dopo di lui, elprCrtamence ci dice» 
ch’efiì non avevano alcun’ altra flatua di Giove, l'alvo 
che un’alta quercia (rf), la quale docilmente fi può 
fupporre , che foffe crefciuta in un tempo , e molto 
meno fi può immaginare, che quegli Itmùirati muc- 
chi di fieno , ed altre materie combuftibili , in cui , 
feccndochè ci vien detto da altri Autori [ e J , eglino 
folcano bruciare le loro nunierofe vittime umane, tieno 
fiate erette in alcuno di quelli luoghi riuchiufi , e--» 
molto meno gli alberi, a’ quali erti legavano quelle , che 
perforavano con frecce. I loro bofehi adunque, quali 
appunto noi li abbiamo deferirti, erano più adattati per 
tali cerimoni ; ed in quello principalmente fembra , che 
fiali raggirata la differenza tra i Galli , ed i Greti e-» 
Romani [ f ] . Allora quando Marte venne ad edere adot- 
tato fra le loro deità inferiori , eglino folamente adora- 
vano la figura d’ una fpada fguainata , la qual’ era ri- 
porta fopra un altare in uno di tali bofehi ; ma con- 
cioffiachè averterò allora un cortume di offerire a lui in 
voto quante fpoglie mai prendeflero da’ loro nemici , 
Cefare ci dice, ch’erti generalmente le depofitavar.o in 
J voto 

(e) Cxf. cotnment. ubi fup. Diod. Sic. Mei. lib. 1 1 1. & al, 
{d) Maxim. Tyr. ferm. xxxvm. 

( e ) C*£. comm. Diod. Strab. ubi fupra . 

(/) Vid. Vola, in Maimon. Aboda Zara cip. I, num. a. 
Reinel apud Reljg. des Gaul. pag. 119. & feq< 
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qualunque luogo, ove accade» , che fi trovafiero. Qu- 
vj appunto facrificavano tutto il beftiame da loro tro- 
vaio , e radunavano il rimanente in valli mucchi nell' 
aperta campagna : il che non pertanto era in gui!a_ . 
tale riguardato per facro dal popolo , che ninno ardiva 
di toccarne porzione alcuna , quantunque fra l' altre^ 
cole vi fodero gran quantità d' oro , ed argento , e prc- 
z ioli e ricchi drappi; imperocché ei ci dice , che tali 
confecrati mucchi poteanli trovare in moltidime Città 
nella Galli* (/). Sembra, che ciò fìa parimente un 
altro punto eflenziale , in cui differivano dall’ altre na- 
zioni , le quali eleggevano anzi di rinchiudere que’ te* 
fori ne’ loro templi , come in luoghi della più gran fi- 
curezza ; laddove i Galli lafciavanli cfpofli all’aria aper- 
ta , e nelle campagne, o al più in alcuni laghi, e bof- 
chi , che per un tal riguardo appunto erano (limati là» 
gri ( M ) . Fare > che i Germani f.eno fiati anche più 
Tomo XLV. A a a de’ 


(M) Non pertanto (i debbe confettare, che alcuni di 
quelli Autori danno a tali luoghi il nome di templi cd ora» 
torj , ed affermano , che Cefare li abbia fpogliati per folle» 
nere il fuo efercito ( af ) ; ma in quel tempo elfi parlavano 
» guifa di Greci e R ameni , fra i quali era collume di na» 
feondere quelli facri tefori ne’ loro più famofi templi , e di 
chiamare fin anche tali confagrati luoghi col nome di «pi» 
e temflum . Cosi Tacito , febbene affermi, che i Germani 
non avelfero templi , pur ci dice che la lor Dea Hertz a fo» 
leva alcune volte ufeir fuori del fuo bofco, o Cafium me » 
turni , affine di prendere un poco d’ aria ; e che quando era 
poi fianca d’ andar vagando , veniva ricondotta e ripolla nel 
fuo proprio tempio , che , fecondo 1’ avvifo dello fletto Au» 
tore , altro non era , che un lago entro il bofco , ove rifie» 
dea quella Dea ( i 6) . 

Lo 


(s 5 ) Suettn. in Caftr. 

(ad) De mirit. Gemati. 

(j) Cxf, ccmm, ubi fup. Died. Sic. lib. v. cap, *. 
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de’ Calli avvertì ali’ introduzione d«’ templi fra loro, 

come 

Lo ftcfTo può dirti di quell* altro famofo tempio di Tf 
lofa , per cagione di cui 1 * Aurum T bile fatum divenne fa* 
moto lino a pafsare in proverbio, a riguardo della gran quan- 
tità, eh’ era in efso riporta. Stratone parlando di quefto 
luogo , lo chiama un tempio ; imperocché ei dice , che vi 
era un famoiillimo tempio in Tolefa , la cui venerazione e 
gran nome lo fece divenire molto ricco, a Camion che nin- 
no ardiva di toccare patte alcuna di quel eh’ era coniegra- 
to in elio (»7)r e pur nondimeno lo rtertb Autoie , allor- 
ché fi fa a render conto delle gran quantità d'oro, che fu- 
rono quivi trovate, e eh’ ci dice edere provenure da alcu- 
ne ricche miniere, di’ ei luppoli* edere date in quelle vi- 
cinanze , e le quali unite alla lemplicc e frugale maniera , 
onde viveano gli abitanti , fecero turco ciò crescere sì a 
diimifura , egli -ggiugne , eh’ etti aveano altri teiori in tali 
luoghi, che, ftcondochc ei dice , venivano in intiere 
verghe depolitati, e confegrati in laghi, come in tanti facri 
adii', di modo che quello tempio I o/ujeno , c quegli altri 
laghi, ond’ ei ragiona, erano, fecondo ogni probabilità, la 
lidia cola , o al più non li veniva ad intendere altro , che 
qualche parte più fagra c fecreta del lago , alla quale ei dà 
il nome di tempio, fidamente a riguardo della deità, cui 
era conl'agrato un tal me tal, o. 

Quel che ciò conferma viepiù fi è , che parlando Stra- 
ho»* del facrilcgio coinmeUb da Lepiote ( r8 ) fa menziono 
folamentc del lagho , donde fu preio quello famoio oro T »• 
lo Javo\ e Giujlnt » parlando de’ T etto f agi , eh’ ci fuppone 
d’ averlo portato dal tempio di Dtljo , d.ce eh’ efsendo ritor- 
nati a Tolofa , cd afflitti da una grave pertilenza , ebbero 
ordine de’ loro auguri di gictare le laro male acquirtatc ric- 
chezze in quel lago l aj> ) • Noi avremo occafionc di parlare 
nel decerlo di quella llloria più parcamente di quello te- 
lerò ToloJ'ane , e dell’ cfler clpollo a vendita; e lblamente 
ne abbiamo qui fatta menzione per dimoltrarc per qual 
motivo Stratone l’abbia chiamato un tempio, febbene altro 
fia , che un Ugo fagro con un «..*>« o fia nicchia , e con 
qualche emblema d’ una deità nella più ticca, e cenfegucn. 
temente più fagra parte di elio. 

(17) Vid. Voi. XXXI. pag. 181. 

(18) Vide elig. det Gatti. Iti. 1, ctp. 13. 

(apj Gttgr, hit. W. 
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come rileviamo da Tacito, ed altri Autori , e vedremo 
eziandio nel feguente Capicolo ; e financhè i Bricconi , 
tuttoché certamente dovettero averli , fé li ebbero gli 
altri Calie , a cagion di’ elfi etano lo ftendardo e fon- 
damento della religione Gallica , da cui ratti gli altri la 
riceverono ; imperocché fi dice ( b ), che i Galli tifa- 
vano di trasferirli in gran numero nella Brettagna , o 
come penfano alcuni, nell’ Ifola di Anglefey (;),e-j 
quivi confumare alcuni anni nello Audio della loro reli- 
gione e mifterj , efiendo ella un* Ifola, ch'era propria* 
mente la fede e feminario, ove tali cof» apparavanfi , e 
la refidenza indente del gran Druida o fia primo Pon- 
tefice • e per conseguenza di tutti i più famofi dottori 
della religione Gallica ; e pur nondimeno allora quando 
Tacito parla dello sbarco de' Romani in quell’ Ifola { k), 
ci dice, che la prima lor cura fa di diflruggere que* 
bofehi e Selve , che i Druidi aveano pollini col fangue 
di tante vittime umane} e di grazia non avrebbero egli- 
no fatto altrettanto per lo (ledo riguardo de’ loro tem- 
pli , fe mai ve ne folTent fiati in quello Paefe ? E eoa- 
ciofiìachè Sembra , che tutti gli altri Galli abbiano re- 
golata tutta la loro religione , ed i tuoi riti , fecondo ap- 
punto la norma di quelli , non fi può fopporre , eh’ elfi, 
almeno a’ tempi di Tacito , avefsero potuto avere altro- 
ve alcuna Sorta di templi, checché ateiTero poi fatto 
apprefso più per forza , che per elezione, come noi 
fra poco faremo per dire . Efsi non pertannto hanno po- 
tuto avere alcune fiatuc, e Secondo ogni probabilità ne 
aveano prima del tempo di Ce/are ; ma egli è malagevo- 
le a provarli , che avellerò qualche Somiglianza a quel- 
le de’ Greci , e Romani sì nella loro figura » che nel 
difegno , oppure che foUcro innalzate da’ Sacerdoti , e 

Aia 2 non 


( h ) Comtnent. Ahi Sopra . 

(») Vid. Mona antiqua, fc£t, V1U. & feq. pag. JJ. & f«q. 
7>. Se feq. 

(é) Annal. lib. »y. cip. j. 
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non piattono dal popola, il qaile molte volte come per 
forza fpinco dalla imitazione , tuttoché contro il fcntl- 
mento de’ loro direttori, i quali per quel che fembra 
erano rigidismi oflervatori dell* antico Patriarcale co* 
fiume di adorare le deità; imperocché ficcome da una 
parte fembra, che avellerò mai Tempre conferva ta qual- 
che forra di tradizione dal loro progenitore , che noti-, 
era che il terzo grado di difccndenza da Noè , per nul- 
la dire di quelli prima del Diluvio, de' quali non pote- 
rono sì predo perdere affatto ogni memoria , ed il di 
cui colìume era di adorare DIO fenza templi o imma- 
gini; così dall’altra parte la loro gran venerazione e_i 
da bile fermezza verfo i proprj antichi riti e coftumi , 
unita infieme al difpregio , in cui aveano quelli del* 
le altre nazioni , ha dovuto edere un efficace infic- 
ine e durevole prefervativo ,• perchè non fodero quelli 
introdotti. Almeno egli è molto probabile, che quelle 
(fatue , o immagini, di cui favelliamo, (eppure ve ne~* 
furono realmente alcune fra loro , altro edere non po- 
terono , che monumenti d* alcuni ragguardevoli per- 
fonaggi, e di famol'e geda , come appunto quello, che 
Labono e Giacobbe crederò in memoria della loro mu- 
tua riconciliazione oppure quello, che innalzò Giacob - 
be nel luogo, ovefeppellì la fua favorita RacbelU (/); 
o forfè lérvivano per additare que* facri tefori, eh’ era- 
no confegrati nella maniera già da noi riferita, e ne* 
luoghi g:à mentovati, e per fradornare la gente dal 
.profanarli , .o impadronirtene ; e tutto ciò potè facilmen- 
te edere la cagione y onde poterono edere prefe per 
Idoli da quegli Autori Grecia c Romani, che le vide- 
ro, o ne intefero parlare* 

Innanzichè folciamo di trattare- queda materia, non v 
farà fuor di propofito di far qui ulteriori ricerche intor- 
no a que’ grandidìmi mucchi di pietre, che fino al 
giorno d’ oggi fi odervano sì in Inghilterra , che io al- 

- ;; ’ ' • ' tre 

/ ? 
e 

a . £ ' » 

(/) Vide Genef. xrxt. feq. xxxi. 19. ao. 
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CAPO XII. S E Z. li- 
tri nnrti di Europa ; intorno a che fi è allegato un gran, 
didimo numero di differenti congetture da dotti Anti- 
quari, ed altri; mentre che alcuni hanno foftenato, Che 
fieno dati eretti da’ Romani , altri dagli antichi Galli , 
e Bruttai i chi ha diurno , che fieno monumenti eretti 
in memoria di qualche famofa battaglia o vittoria j chi 
ha creduto, che fieno luoghi di fepoltura ; e chi final 
mente febbene con minor ragione , come noi P en 1 » 
che fieno templi, o luoghi di culto. Non P er “" 10 
volentieri ci rifparmiaremo 1 incomodo di qn entrare 
in un racconto di tali reliquie d antichità . 
do quanto fia malagevole di defcr.veme alcuna fpeci» 
in maniera tale, che pedono i noftri lettor, torniamo 
alcuna tollerabile idea, fenza che abbiali a ricorrere 
codantemente a qualche iconografia di loro , che in-, 
molti cafi non è troppo facile a poteri, avere ed in mol- 
tiffimi non lenza maggiore fpeia di 5 uel “ he *' s ‘ JJ” 
avventura s’immaginano, che vi fi ricerchi . Ma dap- 
poiché quella sì rinomata fabbrica di Stoneber.ge , eh è 
fiata veduta da tutti i dotti e curici., e d. cu. ne ab- 
biamo tante defcrnioni in molti de nodri Autori « 
plefi, può «nudamente adermarfi di lorpa.sare tutte l 
tltre fìrutture sì nella grofsezza delle pietre che nella 
perfezione della fua figura , ed è data riguardata da a - 
cuni Antiquarj , e da altri dotti uomini, come un an- 
tico tempio Druidico (ot), ad onta di ciò che ipcriamo 
d’ aver l udicientemente provato in queda Sezione : noi 
pofporremo un ulteriore deferizione di queda e altre-» 
fimili fabbriche, finché giunchiamo all’ ldoria Britannica 
nel Capitolo leguente , dove ne daremo un breve rag- 
guaglio, ed oflei iremo le più probabili congetture lui 
loro ufo e diiegno ( * ) . 

V 

Fine del Tomo XLV- 


(m) Vedi C,m. Britan. Inigo Jones Stonehenge. Dr. Chsrlton 
cho ir Ghaur. Htyling Cofmogr. Antiq Septentr. e il più mo- 
derno Rev. StukeUy’s Stonehenlg pag. !• !/• *»• & f e gg- 
(• ) Cap. zj. Sez. 3. 
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